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LE  COMMEDIE 


DI 

P.  TERENZIO  AFRICANO 

COLLA 

VERSIONE  , ED  ANNOTAZIONI 
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DEL  SACERDOTE 


CARLO  PAOLINO. 
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CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI, 


o 


*****************************  ************ ****** 

P.  T E R E N T I I 

i 

HEAUTONTIMORUMENU 

T I T U L U S. 

ACTA  LUDIS  MEGALENSIBUS  , L. CORNELIO  LENTULO , 
L. VALERIO  FLACCO  /EDILIBUS  CURULIBUS  . EGERUNT 
L.  AMBIVIUS  TURPIO  , L.  ATTIUUS  PR.^NESTI- 
NUS  . MODOS  FECIT  FLACCUS  CLAUDII  . GRJECA 
EST  MENANDRU  . (a)  ACTA  FRIMUM  TIBIIS  IMPARI- 
BUS  , DEINDE  DUABUS  DEXTRIS  . ACTA  ETIAM  III, 
(è)  T.  SEMPRONIO,  M.  JOVENTIQ  CONSULIBV$. 
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,{"  **  ACTA  PRIMI’**  TIBIIS  IMPARIMI  , DEINDE  DUABUS 

■ i ^ibxTkis  . ) Bifogna  dirli  che,  quando  fu  rapprefcntata 
co’  due  flauti  deliri  , foffe  fiato  in  occjfione  di  cofa 
; •*  molto*  feria  e grave  , o puie  in  occalione  di  duolo  , 
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IL  f ITOLO  DEL  MACEKANTESI 

d i 

P.  TERENZIO, 

Fu  RAPPRESENTATA  NELLA  TESTA  DELLA  DEA  CI- 
BALE, SOTTO  GLI  EDILI  CURULI  L.  CORNELIO 
LENTULO  , E L.  VALERIO  TLACCO  , DALLA  BRI- 
GATA DI  AMBIATO  TURPIONE  , E DI  L.  ATTI- 
LIO PRENESTINO  . VI  FECE  LA  MUSICA  PLACCO 
LIBERTO  DI  CLAUDIO  ; ED  E*  PRESA  DALLA  GRE- 
CA DI  MENANDRO  . FU  RAPPRESENTATA  LA  PRI- 
MA VOLTA  CO’ FLAUTI  INEGUALI  j INDI  CON  DUE 
FLAUTI  DESTRI  ; ED  ANCO  LA  TERZA  VOLTA  , 
MENTR.’  ERANO  CONSOLI  T.  SEMPRONIO  , ^ M.  GIO- 
VENZJO . 
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giacchè  i flauti  deliri  faccano  un  tuono  molto  grav'  c 
metto,  e perciò  conveniente  a cofa  feria. 

(b)  T.  Sempronio  , M.  Juventio  Coss.  ) Cioè  nell’ 
anno  di  Roma  590- , o lìa  cento  fclTant’  anni  prima  del- 
la Nafeita  di  Gesù  Grillo  . 
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ARGUMENTUH 

C.  Sulpicii  Apollinari 

IN  HEAUTONTIMORUMENON  TERENTir 

IN  miììtiam  proficifci  guatimi  Clinìam , 

Amantem  Antiphiìam , compulit  durus  pater  : 
Animique  fefe  angebat , fatti  pxnitcns . 

Mox  ut  reverfus  ejl,  ciani  patrem  divortitur 
Ad  Clitiphonein ; ir  amabat  fcortum  B acclùderti. 
Clini  arcejferet  capitani.  Antiphiìam  Clìnia, 

Ut  ejus  Bacchi r vcnit  amica , ac  fervolce 
flabitum  gercns  Antiphila  ; fattimi  id  , quo  patrem 
Suuin  celarct  Clitipho : hic  technis  Syri 
Decerti  minar  mcretriculce  aufert  a ferie . 

Antiphila  Clitiplionis  reperitur  forar . 

Natie  Clinia,  aliata  Clitipho  uxorm  accipit . 
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Argomento  \ 

DI  GAJO  SULPICIO  APOLLINARE 

SUL  MACERANTESI  DI  TERENZIO 

L3  Afpro  padre  avea  corretto  il  figlio  Clinia, 
amante  di  Antifila,  ad  andarfene  ad  aflbl- 
dare  nella  milizia,  e pofcia  pcntitofene  , fi  af- 
fliggeva e macerava  tra  fe  fleflo.  Indi  a po- 
co, eflendofene  Clinia  ritornatogli  nafcofto del 
padre  fe  ne  andò  in  cafa  di  Clitifone,  il  quale 
amava  Bacchide,  donna  di  partito.  Avendo  in- 
tanto Clinia  mandato  a chiamarli  la  bramata  fua 
Antifila,  venne  Bacchide , come  amica  di  lui,  ed 
Antifilia  in  abito  di  fantefea  di  colici;  il  cheli 
fece  pertenerfi  nafeofto  al  padre  l’amore  di 
Clitifone . Quelli  per  mezzo  delle  trame  di  Si- 
ro carpifce  al  vecchio  fuo  padre  dieci  mine  , 
per  darle  alla  fua  amica  Bacchide.  Antifila  in- 
tanto fi  trova  forelia  di  Clitifone;  e così  que- 
lla fi  dà  in  moglie  a Clinia,  ed  a Clitifone  un’ 
altra. 
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ÀRGUMENTUM 

M.  ANTONII  MURETI 

CHremes  Sofiratce  uxori  gravida:  imperai , fi  pu ol- 
iavi parerei,  ut  eam  (latini  interficeret  . Fuit 
hcc  immanità s in  veterani  morìbus , ut , cum  fera 
nulla  fit , quee  feetus  fiios  non  diiigat , ipfi  quos  a-  , 
lere  nollent  liberos , eos  recem  natos  aut  interficcre , 
sut  exponere  far  putarent  . Sofirata  puritani  enixa 
( ut  tfi  matcrnus  fempcr  animili  clementior  ) rilavi 
ei  adirne/ e non  Jufiinuit : fed  paupercuhe  cuidam  a- 
nui  Cor  ini  hi  a: , Piatterie  nomine , exponendam  dediti 
rtiamq'te , muliebri  quadam  fuperfiitione , annuìum  de 
digito  detractum  fino , jujfit,  ut  una  cum  puella  ex- 
pov.cret  . Id  , quod  tum  finite  factum  videri  pote- 
rat  , pnfiea  pueì’ue  faluti  fuit  : ejus  eni/n  annulli 
epe  tandem  acuita  efi  a fuis  . Ams  acceptant 
putitavi,  Antipliilam  nominat,  educai  que  ut  fuam  . 
Eam , cum  adolevifjet , anufqtie  illius  filia  putaretur. 
Mene  irmi  filini  Cini  a perdite  amare  cvpit  , prope 
jam  ut  prò  uxore  haberet  : quod  ubi  refeivìt  pater , 
ita  violcnter.  tulit , ut  filimi , afjìduitate  jurgandi  , 
ciani  militatuni  in  A fumi  abirc  cocgerit.  Tum  vero 
qui  filii  amorali  inìquo  animo  tulerat , multo  iniquio- 

rt 


Digitized  by  Google 


7 

♦••••t»******#******#»******»»»***** ***•***«»» 


ARGOMENTO 

DI  M.  ANTONIO  MURETO 

C Remete  ordina  alla  fua  moglie  gravida  che 
partorendo  una  bambina,  immediatamente 
1’  ammazzafle.  Fu  prelTò  gli  antichi  cotefla  fie- 
rezza di  collumi  che,  non  trovandoli  fiera,  la 
quale  non  amafle  i fuoi  parti,  eglino  fi  giudi- 
caflero  lecito,  o di  uccidere,  o di  efporre  i 
loro  figli  bambini,  che  non  voleflero  allevare. 
Softrata  ( come  1’  animo  materno  è Tempre  più 
mite  ) non  ebbe  cuore  di  toglier  la  vit’  alla 
bambina , di  cui  fi  era  fgravata  ; ma  la  diede 
ad  efporre  ad  una  poveretta  vecchia  corintia- 
na  chiamata  Filiera;  e per  una  donnefea  fuper- 
flizione,  le  diede  ancora  un  anello , che  fi  truf- 
fe dal  dito  per  efporlo  infieme  con  quella . Ciò 
che  allora  poteà  fembrar  fatto  lloltamente,  fu 
la  falvezza  della  ragazza;  poiché, per  mezzodì 
un  tale  anello  fu  finalmente  da’  fuoi  riconofciu- 
ta.  La  occhia,  avendoli  ricevuta  la  bambina, 
V alleva  come  figliuola  fui  ; e le  mette  nome 
Antifila.  Di  lei,  già  crefciuta  e creduta  figlia  di 
quella  vecchia,  s’invaghì  perdutamente  Clinia , fi- 
gliuolo di  Meriedemo,  di  maniera,  che  la  te- 
nefle  quafi  in  luogo  di  moglie.  La  qual  cofa 
faputafi  dal  padre , diede  in  tale  violenza , che, 
t>er  1»  continui  rimproveri  pofe  il  figlio  nella  ne- 
ceflìtà  di  andarfene  occultamente  a fare  il  fal- 
dato in  Afia . Allora  egli  ; il  quale  avea  cotan- 
i to  acerbamente  fofferto  1’  amore  di  fuo  figlio, 
àffai  più  acerbamente  cominciò  a foffrire  1* 
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re  ejufdem  abfentiam  ferre  capti . Itaquc  ut  .de  fe 
fupplicium  abfenti  filio  dar  et , qui  eum  f avida  Jua 
exegiffet  ex  adibus , cedes , fupellcflilcm , familiam 
yendit , prater , qui  fervi  ad  opus  turi  faciundtm  u- 
ff'/ff  erant  ; ingcntcmque  fibi  agrum  comparai , ubi 
a prima  luce  ad  noftem  non  fervos  modo  exerceret , 
veruni  edam  homo  fexagcnarius  feneftutem  iniferis 
modis  excmciaret  fuam.  Profetilo  Clini  a.  Pinti  era, 
qua , ut  dixi , Antiphila  putabatur  mater  , extre- 
vmm  vita  diem  morte  confecit . Clima  , cum  jam 
tnenfes  tres  ahfuijfet , amica  dcjiderio  reverfus  ,non 
aufus  ejl  patri  fe  in  confpctìum  dare , antiquam  il - 
Pus  afperitatem  veritus  ,fed  ad  Ctitiphonem , Chr eme- 
tti filium , diventi  : quicum  magna  ipfi  a puero  fa- 
miliaritàs inter  ceffcrat . Clidpho , f odati s reditu  la * 
tus , Syrum  & Dromonem  fervos  ( jam  autem  ad- 
vefperafcebat  ) in  urbem,  ad  arceffendam  Antiphi- 
lam , mittit . Expofuerat  eo  ipfo  die  Menedemus 
Chremeti , quanto  ftbi  defiderio  effet  filius  : parum 
ut  abfucrit,  quin  Chremes,  cum  primum  de  reditu 
Clinia  accepit , mtiteret  qui  ei  nunciaret:  continuit 
tamen  fe  in  diem  poflerum , quod  ita  magis  e re  il - 
lius  fore  cenferet  Syrus,  fumma  fcrvus  audacia , 

& aflutia  : qui  cum  Antiphilam  tantum  arceffere 
jujfus  effet,  etiam  Bacchidem  adduxit . Erat  hac 
tneretrix,  procax,  potens , Jumptuofa,  nobìlis  ,cujus 
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affenza  di  lui . Laonde , per  pagare  al  mede- 
limo  adente  la  pena  di  averlo  per  la  fila  af- 
prezza  facto  fuggire  di  cafa,  vendè  quella , la  fup- 
pellettile,  e la  famiglia,  a riferba  folamente  di 
quelli  fervi , li  quali  fodero  utili  per  gli  affari  del- 
la campagna:  e fi  comprò  un  gran  podere,  in 
cui  dallo  fpuntare  del  giorno  fino  alla  notte 
non  folo  tenefs’  efercitat’  i fervi,  ma  ancora 
tormentafs’  egli , eh’  era  .uomo  felìagenario  , 
miferabilmence  la  fua  vecchiaja  . Dopo  offerii 
Clinia  partito.  Filiera,  la  quale, come  ho  det- 
to, credeafi  madre  di  Antifila,  pafsò  di  vita  . 
Clinia,  dopo  edere  flato  fuori  tre  meli,  elTcn- 
do  per  lo  defiderio  di  Antifila  tornato  , non 
ebbe  il  coraggio  di  prefentarfi  al  padre , temen- 
do dell’  antic’  afprezza  di  lui  ; ma  fe  ne  andò 
in  cafa  di  Clitifone,  figliuolo  di  Cremcte;  col 
quale  fin  dalla  fanciullezz’  avea  avuta  una  gran- 
de familiarità.  Clitifone,  lieto  per  lo  ritorno  del 
fuo  compagno , mentre  già  era  vicina  la  fera , 
mandò  i fervi  Siro,  e Dromone  in  Città  , per 
chiamare  Antifila.  Avea  in  quelmedefimo  gior- 
no Menedemo  dichiarato  a Cremete , quanto 
gran  defiderio  aveffe  di  fuo  figlio;  di  maniera, 
che  mancò  poco,  ed  in  avere  avuta  la  notizia 
del  ricorno  di  Clinia,  non  mandade  da  lui  per 
avviarglielo  ; ma  pure  fi  trattenne  di  ciò  fare 
fino  al  giorno  feguente,  perchè  così  giudicava 
edere  di  maggior  vantaggio  di  lui  Siro,  fervo 
fommamente  afluco  ed  audace;  ed  il  quale,  a- 
vendo  avuc’  ordine  di  far  venire  folcanto  An- 
tifila, condude  anche  la  Bacchide,  eh’ era  don- 
na libera , imperiofa  , petulante , profufa  nelle 
fpefe , famolà , nel  cui  amore  vi  era  non  da 
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ft  amore  haud  ita  priJem  irretierat  Clitipho.  Quo 
autem  res  Chremetem  latcret , line  confittimi  capiunt , 
ut  Bacchidem  quidem  amiconi  Ciinics  , Antìphììam 
vero  unam  de  illius  ancillis  effe  Jìmuìarent . Pojlri- 
dic  nume  Chrcmes  ad  Menedemum  diluculo  prefi- 
cifcitnr,  & reJiijJc  Cliniàm  nunciat . lite  gaudio  a- 
tnens  ,filium  jamjam  ridere  ,janijam  ampi  celi , jam- 
jtvn  ci  fc , fiaque  omnia  permittcre  copici, ut  . /. It 
Cl.remes,  cave  , inquit , f ixis  : ijìec  cium  modo  if 
te , eum , rem  una  perdi  Jais  tuctm  ; funai  ci 
ofendit , quot  incmnmoda  capturus  fu  ; fi  tam  molli 
effe  fe , tair.que  inf radio  animo  oflenderit . Cimice  a- 
viicam  ( eam  cairn  BaccJiidcm  exijlimabat  ) non 
jam  pauperculam  effe , aut  parvo  contentala , ut  an- 
tea  : fed  fumptuofam , gemmi s,  atque  auro  collncen- 
tcin  , rum  f umilia  nwnerofijfima . Una  , inquit , ini- 
bì nox  tantum  non  paupcnatcm  attulit  , nedum  tu 
te  ccifcas  oneri  ferendo  fare , fi  te  illi  perpetuo  fum- 
tibus  fuppeditare  oporteat . Quia  tu  ita  potius  agi- 
to . Haitiane  quidem  & comiter  excipito  filium  : i- 
Jhid  tamen  tam  impotcns  illius  defiderium  óecultum 
habeto : timi  fi  il  le,  quod  amica:  det , ut  habeat  , 
tnaehineun  adverfum  te  aliquota  jìntet , fallì  te  finito: 
ita  & cimi  commodius  retinebis  apud  te  , & finn- 
ptuuin  facies  minus . Uree  Chremes  , nefeius  ( ut 
funt  liu, nana  ) oculatuin  foris  effe  fe,ca:eum  domi. 
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lungo  tempo  impaniato  Clidfone . Ed  affinchè 
una  tal  cola  fi  teneffe  celai1  a Cremete  li  av- 
vitarono di  fingere  che  Bacchide  fotTe  1’  amica 
di  Clinia,  ed  Àntifil  i una  delle  ferve  di  collei. 
La  mattina  feguente  Cremete  al  far  del  gior- 
no ne  andò  da  Menedemo,  e gli  diede  la  no- 
tizia di  effier  Clinia  già  ritornato  . Menedemo 
ufcito  per  1’  allegrezza  fuori  di  fe  flcffio  bra- 
mava allor’allora  vederlo,  allor’allor' abbracciar- 
lo, allor’ allora  dargl’in  mano  tutte  le  robe  fue, 
e fe  fleflo.  Ma  Cremete;  guardi  Dio,  glidif- 
le,  che  da  te  ciò  fi  faccia,  poiché  cosi  man- 
dcrelli  a rovina  te  fiefib  , e lui  j e la  roba  . 
Gli  polo  dinanzi  agii  occhi  nel  tempo  ideilo 
quanti  mali  fi  farebbe  cagionati  j fe  fi  folle  fat: 
to  conofccre  di  un  animo  così  debile,  e vile: 
Che  1’  amica  di  Clinia  ( la  qual’  egli  credeva 
effier  Bacchide  ) non  era  già  una  povera  don- 
na , o che  loffie  Contenta  di  ppco  , come  pri- 
ma; ma  profufa  nelle  fpefe,e  tutta rifplenden- 
te  delle  gemme , e dell’  oro  , ed  avea  una  nu- 
merofifìima  famiglia.  Una  fola  notte,  gli  diffie, 
foltanto  non  mi  ha  appezzentito  ; ve’  fe  puoi 
tu  giudicarti  diffidente  a follenerneil  pefo,fe 
ti  fia  uopo  foggiacere  di  continuo  a tante  fue 
fpefe  . Anzi  fa  così  . Accogli  con  amorevo- 
lezza e piacevolezza  tuo  figlio , ma  tiengli  pe- 
rò occulto  quello  tuo  così  imaniante  dcliderio 
di  lui  : e s egli , per  aver  che  dare  alla  fua 
amante  , cerca  di  macchinarti  qualche  trama  , 
e tu  lafciati  trappolare, che  cosi  più  facilmen- 
te lo  riterrai  preffio  di  te  ^ e meno  ti  cifpcu- 
dcrai  . Quelle  cdfe  dicea  Cremete; non  lupen- 
do  ( come  umanamente  accader  fuole  ) eh’  c- 
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Intenti  eti'rn  meditabatur  Syrus,  decem  mina; , qua! 
Bacchidi  pollicitus  erat  dare  , eas  quomodo  illi  a 
Chremete  ipfio  conficeret  : jarnque  inibi  erat , cum  eum 
Cliremes  arreptum  blande  compcllat , liortaturque , a- 
liquam  ad  Menedemum  fallaciam  moliatur . Injccit 
in  fermane  Syrus  mendacium  a fe  prò  tempore  con • 
ficìum:  anum  Corintkiam,  Antiphilce  ( ita  enimpu- 
tabatur  ) matrem,  mille  drachmarum  mutuo  acce - 
pijfe  a Bacchide  ; ea  mortila,  puellam  prò  pecunia 
iìla  arrhaboni  relietam . Dum  ìuec  aguntur  , annu- 
lum  fiuum  agnovit  Sojlrata , eiufque  indicio  , Ariti - 
pìiilam  filiam  fuam  effe,  cognovit.  Gaudio  exiliens  , 
otnnem  rem  defert  ad  virum  ; qui , ea  leviter  objur- 
’ gota  , ab  rcpertam  tornea  filiam  ipfe  quoque  gavi - 
fius  ejl.  Jam  omnia  in  tranquillo  erant,  abfque  Bac- 
chide fufjet . Sed&illi  qunquo  modo  decem  excuden- 
dee  erant  argenti  mime , & periculum  erat , ne  ali- 
qua  eam  Chremes  filii  amicam  effe  refeifeeret  . Ibi 
* Syrus  audax  confiìium  init,  quomodo  utrique  fie- 
ni rem, ut  erat,  patcfaceret , commode  fie  e tam 
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gli  era  oculato  ed  accorto  per  gli  altri,  e cie- 
co negli  affari  di  fua  propria  cala.  Impercioc- 
ché tra  quello  tempo  Siro  andava  macchinan- 
do di  trappolare  in  qualfivoglia  maniera  ad  ef- 
fo  Cremete  le  dieci  mine,  che  avea  promef- 
fo  di  dare  a Bacchide  : e già  quello  appunto 
flava  facendo  , quando  Cremete  , chiamatolo 
piacevolmente  a fe  , lo  efort’  a voler  tramare 
qualche  inganno  a Menedcmo.  Cacciò  in  que- 
llo difeorfo  Siro  in  tempo  una  carot’  al  vec- 
chio, cioè  che  quella  Corintiana  madre  di  An- 
tifila. ( perchè  tale  fi  credea  )»  avea  ricevute  in 
preflito  da  Bacchide  mille  dramme  d’ argento* 
e che -poi,  ertendo  morta,  la  giovanotta  era 
rimali’  a quella  in  pegno  per  un  tale  danaro . 
Mentre  così  maneggiavano  tutte  quelle  cofe , 
Soflrata  conobbe  il  fuo  anello , e per  mezzo  di 
quello  venne  in  cognizione  che  Antifila  era 
la  figliuola  fua  . Quindi  efultando  per  l’ allegrez- 
za, corre  a darne  la  notizia  al  fuo  marito  , il 
quale,  avendole  fatta  una  leggiera  riprenfione, 
ebbe  piacere  grande  anch’eil'o  di  ellerlì  ritro- 
vata quefla  fua  figliuola.  Già  le  cofe  farebbe- 
ro fiate  tutte  tranquille,  fe  non  folle  flato  per 
Bacchide . Imperciocché  anche  per  cortei  dove- 
anfi  in  qualunque  modo  proccurare  dieci  mine 
di  argento  ; e fi  correa  il  pericolo  che  Cre- 
mete non  venifle  in  - qualche  guis’  a fiutare 
eh'  e fci  era  1'  amica  di  Clitiphone  fuo  figlio  , 
Quindi  r audace  Siro  prende  una  deliberazio- 
ne , per  mezzo  della  quale  facefle  fapere  ad 
amendue  li  vecchi  la  cofa  tale,  qual'  ella  era, 
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impedito  negotio  expediret . Primum  igitur  Chremtti , 
reperì  , inquit , qttomodo  argentum  a Menedemo  e- 
ripiam  : dicemvs  ei  , Bacchidem  lume  tui  Clitipho- 
ni! amicam  effe  ; orabitmfque , ut  eam  domi  fitte 
dies  aliquot  effe  patmtur  ; teque  id  celatum  veìit  . 

Porro  Clima  filice  tuie , qute  modo  reperta  ejl,  for- 
mati! fibi  complacitam  ejfe  dicet  ; eamque  pctet  uxo- 
rem.  Qttid  turni  pecuniali),  inquit,  petet  a patre 
fuo,  qui  norie  nuptee  ornamenta  coemat  ; cam  pecu- 
niam  numeraturus  ejì  Bacchidi.  jam  autem  ad  Me- 
nedemum,  Syri  Iwrtatu,  tranjìcrat  Bacchi!,  & co 
pompata  omnem  f tatti  tranfduxerat . Chreme!  primo 
non  fati!  confilium  illud  probare  ; at  Ulani  certe  , 
inquit  Syrus,  pecutùam,  prò  qua  filia  tua  oppofita 
erat  pignori , quin  dijfolva: , ficere  honefie  non  po- 
te!  . Ego  vero , inquit  Chreme! , & libenter  quidem.  S 

Im.no  vero , infit  Byna , dato  eam  Clitiphoni , qui  ad 
Bacchidem  deferat , ita  enim  facilita  credet  Mene- 
dettila,  eam  illìu!  effe.  Bit  ita  fané.  Numeratur a 
patre  Clitiphoni  pecunia  , quam  ad  merctricem  per- 
ferret.  Interea  tota  re!  detegitur  : indìgnari  Chremes 
fremere , 6?  minitari  fe  omnia  atrocijfuna  exetn- 
pla  editurum.  Tandem,  cum  priu!  Antiphilam  Cli- 
n'ue  collocaffet,  panini  Mcnedemi , partati  uxori:  pre- 

fi- 
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p facilmente  liberafle  fe  ftcflb  da  un  affare  co- 
tanto intrigata,  l’rimieramente  dunque  dice  a Cre-r 
mete,  ho  ritrovata  la  maniera,  come  trappolare 
a M enedemo  il  danaro.  Diremo  ad  elfolui  che 
quella  Bacchide  fia  l’amica  del  vollro  Clitifone, 
e lo  pregheremo  che  foffra  di  farla  Ilare  in  ca- 
fa  fua  alquanti  giorni,  e voglia  ciò  tenere  a 
voi  celato.  In  oltre  Clinia  edere  rimallo  prefo 
dalla  bellezza  della  voltra  figliuola,  poco  fari- 
trovata  , e che  la  chiede  in  moglie . E poi  ? 
chiederà,  dice,  il  danaro  a fuo  padre,  con  cui 
poter  comprare  gli  ornamenti  per  la  novella 
fpofa  ; e quello  danaro  lo  pagherà  a Bacchide. 
Or  Bacchide  ad  efortazione  di  Siro  era  pallata 
in  cafa  di  Menedemo,  ed  ivi  avea  fatto  palla- 
re  tutto  il  fuo  treno.  Cremete  da  principio  fi 
moflrò  non  approvare  a ballanza  un  tale  con- 
figlio: ma,  gli  dille  Siro,  voi  non  potete one- 
ftamente  far  si , che  non  paghiate  quel  danajo, 
per  cui  la  vedrà  figliuola  fu  pignorata  . lo  si 
rifponde  Cremete,  voglio  pagarlo,  e volentie- 
ri. Anzi,  foggiugne  Siro,  datelo  in  mano  di 
Clitifone,  perché  lo  porti  egli  a Bacchide:  con- 
ciolìachè  così  Menedemo  più  facilmente  crede- 
rà efler  codei  di  Clitifone  . Così  fi  faccia  . Si 
cont’  a Clitifone  il  danaro  dal  padre  , per 
portarlo  a Bacchide  : e frattanto  fi  feovre  tutto 
r intrigo.  Monta  in  rabbia  Cremet’  e freme  , 
e minaccia  di  voler’  dar  efenipj  li  più  atroci  . 
Finalmente  , avendo  prima  fpofat’  Antifila 
con  Clinia,  raddolcito  parte  dalle  preghiere  di 
Menedemo , e parte  da  quelle  della  moglie  per- 


ci  bus  delinitus , ignofcit . Clitipho  fe , reliftis  tnert- 
triciis  amoribus , uxorem  duclurum  pollicctur . Cum 
autein  cceterarum  fabularum  argumentum  uno  die 
contineri  foleat  , hujus  non  nifi  biduo  explicari  po- 
tejl.  

. HpERSONìE  dramatis 

Prologus . 

Chremes,  Senex  , pater  Clitìphonis , 6f  / intiphilet 
Clitipho  , Adolefcens , filius  Chremetis . 
Menedemus  , Senex , pater  Cimice . 

Clinia,  Adolefcens , filius  Menedemi. 

Sostrata  , Uxor  Chremetis . 

Antiphila  , Filia  Chremetis , & Sojlratce , amica 
Clinits . 

Bacchis,  Meretrix,  amica  Clitiphonis. 

Nutrix  Antiphila . 

Phrygia  , Anelila  Bacchidis , 

Syrus,  Servus  Clitiphonis. 

Promo  , Servus  Cimice . 

PERSONA  MUTI 

Archonides,  Senex  Phanòcrates,  Senex 

Crito  , Senese  Philtera,  Anus 

Phania  , Senex  Simus  , Senex 

Scena  ejl  in  pago  fuburbano . 
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dona  a Clitifone.  Il  quale  promette,  di  menar 
moglie , lafciando  gli  amori  meretrici  . Or,  co- 
mecché 1’  argomento  di  tutte  le  altre  Comme- 
die foglia  contenerfi  in  un  folo  giorno  , quello 
di  quella  non  può  terminarli , fe  non  jn  due . 

PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA 

Il  prologo. 

Cremete  , Vecchio,  padre  di  Clitifone  , e di 
Antifila . 

Clitifone,  Giovanetto,  figlio  di  Cremete. 
Menedemo,  Vecchio,  padre  di  Clinia . 
Clima,  Giovanetto,  figlio  di  Menedemo. 
Sostrata,  Moglie  di  Cremete  . 

Antifiu , Figlia  di  Cremete,  e di  Softrata,a- 
mica  di  Clinia. 

BaccRidb,  Cortigiana,  amica  di  Clitifone. 

La  Nutrice  di  Antifila. 

Frigia,  Serva  di  Bacchide. 

Siro,  Servo  di  Clitifone. 

Dromone,  Servo  di  Clinia. 

PERSONAGGI  MUTI. 

Arconide,  Vecchio  Fanocrate,  Vecchio 

Critone,  Vecchi $ Filtera  , Vecchia 

Fama,  Vecchio  Simo  , Vecchio 

La  Scena  è in  un  picciol  villaggio  d’ Atene.  * 

Tom.ll.  B 
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HEAUTONTIMORÙMENOS. 

PROLOGUS. 

NE  cui  fit  vojlrum  mirum,  cur  parte s ferii 
Poeta  dederit , qua  funt  adolefcentium  ; 

Id  primum  dicam  : deinde , quod  veni , eloquar . 
Ex  integra  Grceca,  integrata  comcediam 
5 Hodie  fum  atturus , heautontimorumenon  . 
Duplex  quae  ex  argumento  fatta  ejl  ftmplici . 

> No- 

i.  Cur  partes  seni  Poeta  dederit  , qu*  surrr  ado- 
lescentium  ) • Pars  qui  s' intende  per  ciò , che  fpctt’  a 
recitari!  da  ciafcuno  Attore  . Quindi  è chiaro  che  il 
Prologo  fole*  recitari!  fetupre  da’  giovanetti , e non  da 
perfone  di  età  avanzata  - Adolejcens  poi  lignifica  propria- 
mente chi  è ufeito  dalia  puerizia  , e non  è ancora 
giunto  alla  gioventù;  cioè  colui j che  tuttavia  e in  età 
di  crefcere . Nafce  dal  verbo  adolefto  crcfcere  ; e que- 
llo da  ateo,  ovvero  olefeo  nella  lignificazione  fuddetta  di 
crefcere;  giacché  quello  verbo  ha  tre  lignificazioni  , 
che  fembrano  1'  una  non  dipendere  dall’altra;  avendo 
la  fign ideazione  di  mandare  odore,  derivandoli  da 
il  cui  futuro  è ód«»  donde  è odor,  ha  quella  di  crefce- 
re, derivandoti  da  alo , che  anticamente  dillero  oio,  o- 
Ure , donde  diconii  oiera  ; e quella  di  perdere  , come  in 
aboleo,  abolire,  annientare  &c.  ed  allora  è derivato  da 
oAi»  lignificante  lo  Hello. 

3.  Id  primum  dicam , deinde , quod  veni,  eloquar 
A molti  è fembrato  in  quello  luogo  Terenzio  us-.^oao- 
. yr,,  cioè  dir  dopo  ciò,  che  avea  promclfo  dir  pi  ima. 
Quindi  Goveano  ,e  Gujeto  lì  hanno  prefa  la  libertà  di 
mutar  quello  verfo , e dire  : Id  deinde  dicam  : primum  , 
quod  veni , eloquar . Ma  altri  difendono  1 erenzio  da  una 
tale  irregolarità,  ed  in  paitigolare  Scaligero  nell’  Arte 
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Affinchè  ad  alcun  di  voi  non  rechi  meravi-* 
glia  , come  il  noftro  Poet’  abbia  date  ad 
un  vecchio  le  parti , che  fon  di  giovanetti  ; di 
ciò  vi  parlerò  prima  ; e poi  vi  ragionerò  del 
motivo,  per  cui  lbn  io  qua  venuto.  Quell’  og- 
gi fono  per  rapprefentarv'  il  macekanteìi  , Com- 
media prefa  intieramente  da  una  Commedia  Gre- 
ca: la  quale  , ficcome  nd  Greco  ha  un  argo* 

B a raen- 


Poctica , e Mad.  Dacicr  ; e dicono,  che  dal  quarto* 
verfo  fino  al  decimo  può  confidcraifi  ciò,  che  fi  dice 
come  dentro  una  parente!]}  E Che  quindi  dal  verfo  io. 
fino  ai  16.  dice  ciò  , che  ha  promciTo  dir  prima  , e 
dal  i<5.  fino  all'ultimo  adempite  alla  feconda  prometFa. 

6.  Dltlkx  qu*  ex  argumewto  facta  est  simulici  . ) 
Quefio  paflaggio  ha  imbarazzati  tutti  gli  Annotatori  . 
Scaligero  pensò  dirti  duplex  quella  Commedia  , perchè 
Fu  rapprefentata  in  due  tempi , c'roè  1*  Atto  I.  , e Fi- 
la fera,  e gli  altri  tre  la  mattina  feguente,  il  che  non 
può  affatto  foftenerfi  • Ma  Nannio  nel  I.  lib.  de'  Tuoi 
Mifcellanei  dice  cofa  molto  più  ragionevol'  e proba- 
bile, cioè  farti  doppia  una  Commedia,  quando  fi  rad- 
doppiano li  perfonaggi,  o tutti , o per  la  maggior  par- 
te, come  a dire  due  vecchi  , due  giovanetti  amanti  : 
e due  amanti  giovanetto,  il  che  ha  fatto  qui  Terenzio, 
raddoppiando  i perfonaggi,  da’  erano  nella  Cornine  di» 
di  Monandro . 
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Novam  effe  oflendi , £?  qua  ejfet  : nunc  qui 
fcrifjerit. 

Et  cuja  Greeca  Jìt ,,  ni  pattern  maximam 
Exijlimarem  /ciré  vojlrum , id  dicerem. 

10  Nunc , quatti  ob  rem  has  parteis  didiceritn  t 

paucis  dtibo . 

Oratorem  voluit  ejje  me , non  Prologum  : 
Vejlrum  judicium  fecit  : me  aftorem  dedit . 

Sed  hic  acior  tantum  poteri t a facundia , 
Quantum  ille  potuit{  cogitare  commode , 

1 5 Qui  orationem  barite  fcripfit  , quatn  diUunt ' 
fum. 

Nam  quod  rumor es  dijlulerunt  malevoli, 

Mul- 

.il.  Oratorem  voluit  esse  me,  non  prologum  ).  O, 
rator  prello  i Latini  non  folo  lignificava,  Oratore,  Re- 
tore ^ Aringatore^  ma  anéora  Ainbafciadore  , Legato  . 

11  fenfo,  in  cui  è qui  prefo  è propriamente  quello  - di’ 
Oratore,  Avvocatp  <5tf.  come  lo  dimoftrano  i verfi  fc- 
guenti,  eh’ efprimono- 1’ uffici!,  e azioni  di  un  Avvoca- 
to; ma  d' un  Avvocato,  che  abbia  nel  tempo  ifteflo  un 
Carattere  di  Legatolo  Ambaftiadore;  nel  quale  ultimo 
fenfo  io  prende  Calfurnio  , dicendo  Oratorem  audire  o- 
■porkre , jui  gentium  ejl  : Oratorem  non  liceat  injuriam  pati.  • 
Ne  igitur  patiutur  injuriam,  non  fe  Prologum  , Jei  Orato- 
p^m  nominat . Proloqus  poi  non  folo  lignificare  la  par- 
lata , ma  ancora  la  perfona  , la  quale  la  recitava  ; e 
quindi  va  propriiffimatnente  detto  esse  Oratorem  , non 
prologum . 

. 13-  Sed  hic  actor  tantum  poterit  a facundia  ) . 
Con  ciò  dice  graziofamente  fcherzando  che  Terenzio  - 
era  1’  autore  del  difeorfo  , eh’  egli  recita  loro  , a tino 
di  difporre  gli  fpettatori  ad  udirlo  con  attenzione  . E 
notili  che  molto  propriamente  ha  detto  a facundia,  e 
non  alt  eloqucntia , perchè,  come  riflette  Calfurnio  , /a- 
cundtts  dici  tur  y qui  Qttie  fari  frotij}  ; duruens  * qui  & inve» 
tòt,  £?  dicit. 

i 14-  Coojtare  COMMODE  ) . Notili  qui  l’avverbio  com- 
tirne  , il  quale  fuole  accomodare  la  lua  lignificazione-1 
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mento  fempìice,  così  in  latino  raddoppiando- 
vi li  perfonaggi  , fi  è refa  doppia  e compo- 
rta. Ed  ecco,  che  vi  ho  dimoftrato  efler’  ella 
una  Commedia  nuova,  e qual’  ella  fia:e  fe  io 
non  iftimaflì  che  la  maggior  parte  di  voi  già 
fa  da  chi  ella  fia  ftata  fcritta,  e chi  fia  1’  au- 
tore della  Greca,  anche  ciò  io  vi  dirci  . Ora 
vi  farò  in  breve  fapere,  per  qual  motivo  abbia 
io  imparata  quella  parte  . Egli  ha  voluto  eh’ 
io  la  faceffi  non  già  da  Prologo  ; ma  da  fuo 
difenfore,e  che  voi  la  faccfte  da  giudici  , ed  io 
da  attore. Ma  quello  attore  tanta  facondia  po- 
trà avere,  quant’agiatamente  penfàndo  ha  potuto 
metterne  in  quella  Orazione,  che  dovrò  farvi, 
colui,  che  1’  ha  fcritta.  Primieramente»  quan- 
to alle  voci,  che  i malevoli  del  noitro  Poeta 

B 3 hau- 


ti nome,  o verbo,  con  cui  fi  unifee  ; Così  in  quell» 
luogo  par  che  voglia  lignificare  , quanto  ha  potuto  a 
fropofìto , o aggiuftaumcnte  fenjare  , o più  torto  mectervene 
( giacchi  cogitare  è lo  ftertò , che  Jimul  agitare  condur- 
x'  ed  unire  infieme  molte  cole  in  una  parte , o in  un 
luogo  ) colui , che  &c.  Quindi  commode  dicen  è lo  ftef- 
fO , che  eloquenter  iicere  : Commoùe  vivere  vivere  agiata- 
mente ; Commode  venire  , giugncrc  opportunamente  &c. 
E la  ragione  li  è , perchè  Commode  vale  tanto , quanto 
«un  modo ; cioè  colla  maniera  conveniente  alla  cola,p 
all’  azione , di  cui  fi  tratta  . 

1 6-  N*m  quod  rumores  distolse  unt  malevoli  )•  Ab- 
biamo notato  più  volte  1*  ufo  frequente  dell’  avverbio 
Nam  per  una  ripigliata,  o principio  del  difeorfo,  Ten- 
ia, che  renda  ragione  alcuna  di  cofa  , che  preceda  . 
Tale  è ancora  qui.  La  frafe  poi  dfferre  rumores  è ufi- 
tata,  c con  eleganza  predo  gli  antichi  Latini.  Neil’ i- 
fteflo  lenfo  dille  Lucilio  lib.XXX.45. 

Gaudes , cum  de  me  ifta  foris  fermonibus  differì . 

E Vairone  : Rumores  fatnam  dfferent  iicebit , ntjque  carfani. 
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Multas  contaminajje  Grascas , dum  facit 
Paucas  Latinas:  fatturi  hic  qfle  id  non  ne- 
gai, 

Neque  fe  id  pigere,  6?  deinde  fatturum  m- 
tumat . 

so  Hauet  honorum  exemplum  ; quo  exemplo  fibi 
Licere  id  facere , quod  illi  fecerunt , putat . 
Tum  quod  malevolus  vetus  poeta  dittitat , 
Repente  ad  Jludtum  bone  fe  applicajjè  mufi- 
cum, 

Amicum  ingenio  fretum , haud  naturi  fui  : 

25  Arbitrium  vojltum,  vojlra  exijlimatio 

Valebit . Quam  ob  rem  omnes  vos  oratos  volo. 
Ne  plus  iniquum  pojfit , quam  eequum  oratio . 
Facile , t equi  Jitis , date  crefcendt  ( opiam , 

No- 


ti. Moi-tas  contaminasse  Grascas  ) . Torna  qui  il 
Poeta  a rifpondere  alle  malediccnze , che  i Cuoi  male- 
voli gli  avean  fatte  nell’ Andrena  . Imperciocché  nop 
volea  che,  avendo  egli  detto  Ex  integra  Grctca  integram 
Com  tediala  hodie  J'um  aàuriu  Heautontimorumfinon  , avef- 
fero  eglino  a credere  aver  lui  profittato  delli  lofo  avver- 
timenti , e hiafimare  la  fua  prima  condotta . Anzi  fi  di- 
chiara che  fe  non  lo  fa  in  quefta  Commedia  , pon  per- 
ciò non  la  farà  nelle  altre. 

20.  Habet  bonorum  exemplcm  ) : Cioè  l’ efempio  di 
coloro, i quali  avea  nominati  nel  Prologo  dell'Andria- 
na;  vale  a dire  di  Plauto,  Nevio,  ed  Ennio. 

13.  Repente  ad  studium  hunc  se  applicasse  musicum). 
Dopo  Caifurnio  nota  qui  Mad.  Dacier  che  gli  Anti- 
chi Latini  chiamarono  Mufica  quelle, che  noi  diciamo 
belle  Lettere,  o Scienze;  e che  Arillofane  in  più  4’ 
un  luogo  chiama  ancor  Mufica  1’  arte  di  fare  Comme- 
die per  lo  Teatro . Baderà  portarne  uno  della  Comme- 
dia intitolata  Itt«;  , Equità,  v.  1 88»  AA:  Aaa’m  ytó\ 
iS'i  fivoxii*  tfiicet/tai , TÀ»r  ypa[ifiùvvr  , TttÙTct  fut 
voi  guxùs  . 
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hanno  fparfe  di  aver’  egli  sfiorate  molte  Com- 
medie Greche, per  fame  poche  latine,  egli  non 
niega  ciò  efler  vero,  nè  gliene  increfce,  e lì 
dichiara  di  volerlo  fare  anche  in  apprefTo.  N’ 
ha  1’  efempio  di  uomini  grandi, per  lo  qual’e- 
fempio  egli  giudica  poter  lui  fare  ciò , che  i 
meaefimi  fecero.  Ed  in  fecondo  luogo, quanto 
a ciò,  che  va  dicendo  il  rancio  e vecchio  poe- 
ta fuo  malevolo,  di  eflerfi  di  botto  applicato 
all’  arte  della  poefia,  fidando  all’  ingegno  e ta- 
lento de’  fuoi  amici,  e non  già  al  Rio  valore; 
egli  fi  chiama  contento  delf  arbitramento  e 
giudizio  voftro.  Per  la  qual  cofa  fcongiuro  voi 
tutti  a far  sì,  che  non  abbiano  maggior  pof- 
fanza  le  dicerie,  e maledicenze  degl’  invidi  , 
che  il  ragionamento  de’  buoni.  Fate,  che  ab- 

3 4 bia 


At  ego,  0 bone,  ncque  Musicam  didici, 

Prater  quam  litcras , mais  quidem  hai  malti . 

Dpve  nota  lo  Scolialle,  O c’Js  pnuixn*  caputi') . 
O ti  imamòii  rnr  g'pxii xKtor  oratS'dae  tpoo  i . • 

r utptputra  Si  ta  or  pine  cornai  . Quoniam  Mafie  am 
appellai  omnimodam  eruditionem  : lucrai  vero  prima  dementa . 

28-  Date  crescendi  cqpiam  ) . Significa  propriamen- 
te quella  efprellìonc  date  motivo  ( al  noftro  Poeta  ) di 
divenire  fcmpre  più  grande  per  mezzo  del  voftro  incorag- 
giaipento.  Per  bene  intendete  una  tal  efpreflronc  bifo- 
gna  fapere  la  vera  etimologia  di  Crefco . Or  quello  ver- 
bo è il  frequentativo  di  Creo  ; dal  quale  nafce  1’  arnie» 
crefce , e da  quello  Crcfco;  fìccome  da  hio,hiafco,  cpoi 
hijco.  Significa  poi  propriamente  Creo  lo  ftcflb  , cbe 
produco,  e quello  lo  Hello  , cbe  porro  duco , cacciar  fuo- 
ri . portare  avanti;  quali  volefle  dirli,  fate  si  colia vo- 
flr’  approvazione,  e col  voftro  appiaufo,  che  il  noftro 
Poeta , prendendo  coraggio , fi  porti  avanti  Jerv.pre  più  , 
eh’ è la  forza  del  frequentativo  Crefco. 
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PROLOGUS 

Novarum  qui  fpeflandi  faciunt  copi  am 
30  Sine  vitiis  : ne  ille  prò  fe  diftum  exijlumetx 

gai  nuper  fedi  ferro  cimenti  in  via 
c ceffo  pvpulum  : cur  infarto  ferviat  ? 
j De  iilius  peccati s pìura  dicet , cum  dabit 
Alias  novas  nifi  finem  maledicìis  facit. 

A - 


29.  Novarum  qui  spkctandi  faciunt  copiai*  ) . Non 
è da  crederli  a quali  forti  d' inezie  diano  gli  uomini 
anche  fornir» , allorché , avendo  in  qualche  cofa  trave- 
duto, vogliono  il  loro  errore  foltcneve  , c dargli  un* 
«ria  di  ragionevolezza . il  Comcntario  di  Terenzio  qui 
umico  Date  crefccndi  copiavi , AWiiìib  qui  fpcSandi  faciunt 
copiarti  , e poi  dice  doverli  il  difeors’  ordinare  Date 
copiam  crefccndi  novarum  ( fabularum  ) jine  vitiis  ( iis  ) qui 
faciunt  copiam  jpetìnndi  . Prcnd’  egli  dunque  qui  il  ver- 
bo crcj'co  tranlitivainente  , quali  averte  Terenzio  detto 
crejcctidi  novas  fabtiias , la  qual  cofa  chi  non  vede  quan- 
to iia  contraria  al  gullo  Latino  ? ftlad.  Dacier  prende 
un’  altra  via  da  rendere  intiero  quello  dilcorfo  . Ella 
dice  quefto  geronduo  JpcUandt  Ila  in  luogo  di jpeSatioy 
o vijìo,  come  fe  diccfle,  qui  vobis  facilini  copiam  vijionis. 
novarum:  O pure,  die’ ella  , bifogna  fottintendervi  I ac- 
cufativo  fpeùaculum  quali  dicclTc  qui  vobis  faciunt  copiam 
fpcClandi  jpcSacuium  r.ovarum  . Or  io  non  veggo  tanta  ne- 
ccifità,di  formare  un  sì  gran  fiume  fotto  una  grondaja. 
Date  crefccndi  copiam  già  lì  è detto  nella  precedente 
nota  che  lignifichi,- ì\Ww*b  qui  £fr.  è maniera  eterna- 
mente ufata  dagli  Scrittori  Latini  di  fottintdndere  l'an- 
tccedcnte,  o che  fin  nome,  o che  (ìa  pronome , quafl» 
do  quetto  non  lia  cfprelTo  ; Inondo  in  quello  luogo  s1 
Intende  chiaramente  iis,  qui  &c.  SpcSandi  faciunt  copiam 
mnvm.'.'n . Nè  quella  è maniera  infolira  di  parlare  accop- 
piandoli la  parola  copiam  col  gerondio  Jpeliandi;  che  fa 
le  vaco  di  un  genitivo,  c con  novarum  , che  fuupone 
faìndaYum  . Così  Cicerone  contro  l’ifonc  Jrm  jentis  , 
ceìiuo  ; qtiit  fi  hominum  quercia  fronti;  tuie  ; E nella  3. 
Pifi-ddl  Lib.io.  Corjul  es  dtjiprnolus  maxima  auSorittte  Reip. 
v'ri’n.m  taiium:  E Ccfarc  nel  Lib.  1.  delia  Guerra  Gal- 
lic.  a!  capo  5.  Omnium  temperata  inforni  ir.hnucrum  in  fe 
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bia  luogo  la  voflra  equità  e date  motivo  d' in- 
coraggiarli coloro , i quali  fi  fludiano  di  farvi  e fi 
fere  Ipetcatori  di  nuove  Commedie  fenza  difet- 
ti: ( affinchè  non  cred’  aver’  io  ciò  detto  per 
fe  colui , il  quale , non  è gran  tempo  rappre- 
fentò  fu  la  fcena,  come  il  popolo  fi  appartava 
e dava  luogo  ad  un  fervo,  che  correa  per  la 
firada  ) A che  cercare  il  vantaggio  di  un  fa- 
natico ? De’  Tuoi  errori  ne  parlerà  piu  a lungo, 
quando  vi  darà  altre  fue  nuove  Commedie  , s’ 
egli  non  mette  fine  alle  fue  maledicenze.  Sta- 

te 

commetti orat . E nel  propolto  efeinpio  del  gerondio  in  An- 
golare accordato  col  genitivo  plurale;  Cicerone  nel  Lib. 
2.  de  Juycnt-  Futi  exemplorum  legendi  potcjtas  : e nella  Fi. 
lippicaV.  Antonio  facilitar  detur  agrorum  Juis  lairtnibus  con- 
donanii  : E Plauto  pelli  Catt.  At.  IV-  tic.  2 Ai minan- 
di  libi  ijìarum  magis  erit,  quatti  edundi  colia  . Ma  fe  la  ra- 
gione addotta  non  piaccia,  qual  cola  c’impedifce,  di 
fottintendcrlì  nel  gerondio  J'peSandi  i’  ablativo  caujsa, gra- 
zia, ergo?  tfc.  Di  maniera,  che  fia  compiuto  ildu’cor- 
fo  ; dicendo  iit , qui  faciunt  copiata  t lavar  uni  fuuularuni  eit 
JpeQandi  caujfa . 

30.  Sine  vrrns  : ne  ille  etc.  ) . Dopo  aver  detto  Te- 
renzio Date  crefcendi  copiam , novanta  qui  &c.  dubita  che 
Lufcio  non  fi  creda  tra  colloro  anch’egli  comprefo,  e 
berciò  aggiugne  fine  vitiis  , che  non  potea  dilli  del- 
le Commedie  di  Lufcio  , le  quali  egli  credeva  piene 
di  difetti  ; e perciò  dice  ne  ille  prò  Je  dìBvm  exijlumet  , 
qui  tinger  fecit  (fc.  additando  elfo  Lufcio,  il  quale  avea 
introdotto  uno  fchiavo  nella  fua  Commedia,  il  quale 
correndo  facea  che  fi  appartale  dinanzi  a fe  il  popo- 
lo ; non  volendo  già  biafitnare  quell'  azione , come  im- 
propria, e (Tendo  Hata  folita  fard  da  molti  altri  buoni  Co- 
mici, come  da  Plauto  nell'  Anfitruone,  At.  HI.  Se.  4. 
Concedile,  atque  abjcedite  omnes  , de  via  decedile-,  ma  fa- 
cendo vedere  che  nella  Commedia  di  Lufcio  quella  c- 
ra  la  principal  cofa,  fopra  cui  la  Commedia  cr’  appog- 
giata; poiché  il  fine  principale  della  Commedia  fi  è duel- 
lo di  faper  ben  dipingere  1 collumi . 1 

32.  Cua  insano  sebviat?)  Il  Commentario  fpiega  fn 
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35  Adejle  <squo  animo : date  pctejlatem  mi  hi, 
Statariam  agere  ut  liceat . per  Jilentium  : 

Ne  femper  fervos  currens,'  iratus  fenex, 
JLdax  parajitus , fycophanta  autem  impudens, 
Avarus  iena , ajftdue  agendi  Jint  mihi 
40  Clamore  fummo , cum  labore  maxumo . 

Meà  cauffd , caujfam  liane  jujlam  effe,  ani- 
mum  inducite , 

Ut  aliqua  pars  laboris  minuatur  mihi. 

Nam  nunc  novas  qui  fcribunt  , nihil  parcunt 
fini: 

Si  qua  laboriofa  ejl,  ad  me  curritur: 

45  Sin  levis  ejl,  ad  alium  mox  defertur  gregem. 
In  hac  ejl  pura  oratio  ; experimini, 

In  utramque  partem  ingenium  quidpojftt  tneum. 
Si  nunquam  avare  pretium  fatui  arti  mete  , 
Et  eum  effe  quaejlum  in  animurn  induxi  ma- 
xurnurn , fo 


quello  luogo  , Cur  populus  ferviat  infuno  Jervo , vel  Poeta  1 
giacché  fervire  (I  die#  l’ appartarli  e dar  luogo  al  fer- 
vo mentre  corre  , e che  quell’  appunto  era  una  inde- 
cenza ed  una  irregolarità  commeflTa  da  LuTcio  nella  fua 
Commedia . Altri  leggono  jerviam  ; e di  colloro  non  li 
comprende  qual  fenfo  attribuifeono  al  Poeta  . Mad.  Da- 
cier  fembr’  aver  dato  meglio  nel  fegno , la  quale  vuo- 
le che  li  debba  intendere  , Cur  Terentius  infoilo  forviati 
cioè  caufsam  prò  infimo  Poeta  die at  ? 

36-  STATARI  AM  AGERE  UT  J.TCEAT  ETC.  ).  I Latini  di- 

yifero,  non  folo  le  parti  delie  loro  Commedie , ma  an- 
cora le  Commedie  intiere  in  motorie , e Jlatarie , chia- 
mando Commedie  ftatarie  quelle  , il  cui  foggetto  era 
placido  e tranquillo  , e motorie  , quelle  , il  cui  (og- 
getto portava  che  li  facelTero  molte  azioni  e movimen- 
ti. Ciò  hanno  eilì  prefo  da' Greci,  i quali  nelle  loro 
Commedie  e Tragedie  aveano  rxj iwt  fitxn , che  canta- 
vano dal  Coro  fenza  punto  muoverli,  c ir  ambita  ui\it 
qbc  dal  Coro  contavano  danzando  e muovendoli  da 
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tevi  ad  afcoltare  quella  con  animo  fpaflionato: 
e per  mezzo  del  vollro  filenzio  date  a me  la 
facoltà  di  rapprefentarvi  una  Commedia , in  cui 
non  fa  bifogno  di  molti  movimenti  : affinchè 
non  mi  tocchi  Tempre  di  rapprefentarvi,  o un 
fervo , che  corra,  o un  vecchio  ftizzito , o un 
ingordo  e vorace  parafito , ovvero  uno  sfronta- 
to impoltore,  o un  avaro  mezzano  con  fommi 
clamori , e con  eflraordinaria  fatica . Per  riguar- 
do mio  adunque  inducetevi  ad  illimar  giulta 
quella  caufa,  ficché  mi  fi  fcemi  qualche  parte 
del  travaglio . Imperciocché  coloro , i quali  og- 
gidì fcrivono  nuove  Commedie,  non  hanno  il 
minimo  riguardo  a me  povero  vecchio:  Se  qual- 
che loro  Commedia  è laboriofa,  fi  ricorre  da 
me  : Se  poi  è placida  ed  agiata  li  port’  ad 
ali ra  compagnia.  In  quelle  Commedie  fi  ufa  una 
maniera  di  dire  femplice  e naturale  . Saggiate 
di  grazia  a che  vaglia  il  mio  ingegni  nell’ uno, 
e nell’  altro  genere  di  Commedie . E , fe  io  non 
pii  fono  mai  inoltrato  avaro  in  iflabilire  il  prez- 
zo alla  mia  arte,  ed  ho  creduto  Tempre  il  mio 
maggior  guadagno  elfer  quello  di  andar  fopra 

tut- 


un  luogo  in  un  altro. 

46.  In  hac  est  fura  oratio)  . Affai  bene  riflette  qui 
Mad.  Dacier  che  non  fenza  ragione  loda  Terenzio  lo 
Itile  di  quella  fija  Commedia  ; poiché,  die’ ella  , non 
vi  ha  al  mondo  altra  cofa  nè  meglio,  nò  più  puramen- 
te ferina  di  quella  Commedia . Veggendo  il  noilro  Poe- 
ta eh’  ella  era  Scevra  e sfornita  d' azione  , fi  è forte- 
mente adoprato'di  riparare  a ciò  colla  vivacità  e pu- 
rità delio  Itile,  è vi  è perfettamente  riufeitp  . 

47.  In  utrauque  fartem  ) . Cioè  nelle  Commedie 
datarie , e nelle  motorie . 


/ 
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50  Quatti  mamme  Jervire  vojlris  commodi s; 
Exemphm  Jlatuite  in  me,  ut  adolefcentuli 
Fobie  piacere  ftudeemt  potius , quam  fibi. 


51.  Ut  adolesgentuu  ).  PofTono  qui  per  giovanett’ 
intenderfl  gli  Attori , e poflono  per  avventura  intenderò 

•t»***»*»*»»****»»*»»»****»********»**»**** *t» 

ACTUS  PRIMUS. 

SCENA  I. 

CHREMES.  MENEDEMU3. 

CH.  /^\Uamquam  hac  inter  nos  nupera  notula 
admodum  efl  ; 

Inde  adeo  quod  agrum  in  proxumo  hk  merca- 
to: es , 

• Nec 


1 . Quamquam  h.ec  irrm  Kos  Kupera  noTItia  etc.  ) . 
Quamquam  è una  congiunzione  fatta  da  quam  geminato, 
e la  fua  forza  fi  è quanto  quanto,  onde  noi  altri  Italia- 
ni abbiamo  formato  quantunque,  che  lignifica  loflefio, 
che  quanto  fi  voglia  - Di  maniera  , che  potrebbe  in 
quello  luogo  anche  fpicgarfi  , per  quanto  recent’  e 
novella  fi  voglia  che  fiali  quella  conofcenza&c.  il  che 
poi  fi  efprime  ancora  bene  per  gli  equivalenti, /ebbene, 
con  tutto  che  &c.  li  quali  , fe  ben  fi  voglia  riflettere  , 
lignificano  la  raedsfima  cofa,  cioè  una  fuppolìzione , c 
conccfiìone  di  efler  la  cofa,  quale  fi  dice. 

Nupera  ).  Nuperus,  a,  um  lignifica  propriamente  re- 
cente, da  poco  fatto,  o accaduto  , o novello  . Nafce 
dall’avverbio  Nuper , e quello  ( chcche  ne  dicano  Fe- 
llo, il  quale  vuole  che  lia  quali  twviper , o noviter  , c 
Scaligero  , quali  novo  opere  ) da  rvr  ori, 3 , che  lignifica 
nuic  fittila  in  Latino,  han  la  forza  di  quaji , 0 di  fi 
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tatto  Cercando  il  vollro  comodo  e piacere  ; 
fate  , che  in  perfona  mia  abbian  li  giovanetti 
un’  efempio,  per  cui  s’  ingegnino  di  piacere 
più  a voi,*  che  a fe  Itefll. 


ancora  i giovani  Poeti;  poiché  Terenzio  in  quello  tem- 
po era  in  età  di  non  più  che  trentun’  anno . 


ATTO  PRIMO.. 
SCENA  L 

ClIXITl.HtNt  DI  M 0* 

Cke.  /^"'Omecchè  quella  n olirà  conofcenza  fia 
tra  di  noi  molto  nuova  e recente  ; da 
ciò  appunto  che  vi  avete  comprato  cotello 
podere  qui  attaccato  al  mio  ; nè  abbiamo  mai  af- 

fat-  • 


può  dire,  come  fe  fi  diccffe , quafi  ora,  pub  iirfi  ora &c. 
Onde  fpiegafi  poi  poco  fa,  poco  anzi  &c. 

i.  In  de  adeo,  quod  etc.  ) . Inde  è un  avverbio  li- 
gnificante tempo,  c luogo.  Quindi  Antefignano,  c do- 
po lui  Mad.  Dacier  i'  hanno  qui  fpiegaio  da  che  avete 
comprato  &c.  Ma  meglio  affai  fenibr’  averlo  fpiegato 
Fabrini , e femplicemente  per  quefie  cagione , che  Im- 
perciocché qui  Cremeté  non  intende  far  altro  , cha 
dire  a Menedcmo  la  cagione  della  fua  conofcenza  con 
lui;  e fe  fi  foffe  voluto  defìgnare  il  tempo  non  fe  gli 
farebbe  fatto  corrifpondere  il  quod,  che  denota  cagio- 
ne, ma  il  cum , o ex  quo,  che  lignificano  tempo. 

Adeo  ) Quello  avverbio,  che  è comporto  da  ad,  ed 
eo,  qnafì  diccffe  eo  ujque , ha  varie  fìgnificazioni , le  qua- 
li tutto  hanno  rapport’  alla  prima  Jtno  a tal  Jegno , sic- 
come vi  fi  rapport’  atichc  appunto , cojue  da  me  lì  à 
filma  to  fpiegarlì. 
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Nec  rei  fere  fané  amplius  quidquam  fuit  ; 
Tamen  vel  virtus  tua  me,  rei  vicinità! , 

5 Quod  ego  in  propinqua  parte  amicitiee  puto. 

Fa - 


In  tpoximo  ).  Non  farà  fuor  di  propofìtó,  che  igio^ 
vani  riflettano  tal  volta  alla  formazione  di  certe  parole, 
per  avvezzare  a farlo  in  altre  confimili  ; Proxiwus  adun* 
q'ae  nafte  da  prope , poiché  ne  feceio  da  principio  prò- 
pijlnniu , indi  per  fincope  propfmus,e  finalmente  per  eu- 
fonia proximus  . Prope  poi  anzichi  derivarla  < come  fa 
Scaligero  da  prò  e pedibus,  che  anche  i Greci  diiTero 
irci  toJW  , la  deriverei  da  tpoì  , o >rt,  che  ligni- 
ficano Io  ftefTo,  che  ad  vicino,  dappreffo  &c. 

4 Tamen  vel  vtrtus  tua  me  ) . Mad.  Dacier  vuole 
che  Cremete  chiami  virtù  in  Menedemo  la  vita  di  lui 
iutiera  e penofa  , poiché , die'  ella  , da  quell'  appun- 
to fa  di  lui  giudizio.  Ma,  con  buona  pace  di  una  lì  favià 
donna,  una  tal  vita  faticofa  ed  auflera  , poteva  efsere 
anzi  maggiore  indizio  di  vizio  e difetto  , potendo  ef- 
fer'  effetto  di  avarizia  ; e cupidigia  di  avari;  e dall’al- 
tra banda  potea  Cremete  aver  cognizione  della  fua  vir- 
tù , fenz’  aver  con  cflbluì  avuta  prima  familiarità , o co- 
nofeenz’  alcuna. 

5.  Quod  eoo  in  propinqua  parte  AMICITiat  puto  ) . Di 
quanti  Commentatori  di  Terenzio  abbia  confusati  neflu- 
no  li  è dato  la  brjga  di  dar  ragione,  come  il  relativo 
quod , che  tutti  riferifeono  ad  amichili , polla  colla  me- 
dcfim'  accordare  • Solo  avveitifcono  che  amichiti  fia 
un  dativo,  e non  già  un  genitivo  , e li  fan  gloria  che 
da  alcuni  non  fieli  ciò  conofciuto . Per  non  farla  lunga 
e vedere  come,  fecondo  gli  Autori  diPorto  Reale, po- 
trebbe forrogarfi  negotium  in  luogo  di  vicinità; , dirò 
fenz’  altro  qìò  , che  ne  penfe  io . Qjtod  non  è affatto  re- 
lativo di  Vicinitas  \ ma  ai  li  fottintefo  fecondo  l'ufualc 
fintali! ; ed  ordino  il  difeorfo  tutto  in  quella  maniera  . 
Tamen  vel  virtus  tua , vel  vicinitas  facit  me  , quod  ego  pula 
in  propinqua  parte  amichiti -,  cioè,  ut  audacia  , fami  Ha  - 

ritcr  moneam , quod  videre  mihi  facete  prie  ter  O pure  , 

fi-’  fi  voglia  anche  più  efattamente  il  difeorfo  ordinare, 
Tamen  vel  virtus  tua  vel  vicinitas  facit  me , ut  audaéter  PS 
familiari  ter  moneam  te , quod  videre  midi  facete  prceter  *m- 
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fatto  avuto  infieme  il  minimo  altro  affare  ; 
pure  o la  virtù  voflra,  o la  vicinanza,  fan- 
no ( ciò , che  io  giudico  aver  il  primo  luogo 
appreflo  all’  amicizia  ) , che  mi  faccia  ardito 

in 


lem  tuam  , praterquam  res  tua  adhortalttr  te  : quod  egt 
puto  in  propinqua  parte  amichiti  ; E qui  bifogna  primiera- 
mente notare  che  Terenzio  ha  mcfi'o  prima,  e come  in 
una  parenteli  quoti  ego  in  propinqua  parte  amichici  puto  , 
per  avvertir  fubito  Menedemo  che  1*  avvertimento , il 
quale  volca  fargli  era  un’  atto  doverofo  a farfegli  da  un 
amico  ; e cosi  indurlo  ad  afcoltare  ciò  , che  volea 
ammonirgli . Che  fe  mi  fi  vorrà  opporre  che  Crcmete 
non  avea  avuto  mai  altro  che  fare , o attinenz’  alcuna 
con  Menedemo  , e che  perciò  non  vi  era  altr’  ami- 
cizia , io  gli  ridonderei  che  una  tale  ^obiezione  fi  fa 
anche  più  ragionevolmente  contro  coloro,  i quali  rife- 
rifeono  il  quoti  a vicinità s . Ma  il  fatto  fi  è , che  uno 
può  edere  amico  ad  un’altro  anche  fenz’ averlo  mai  ve- 
duto e fenz'  avervi  mai  trattato  , ma  per  aver  foltanto 
udito  parlarli  di  lui,  e della  fua  virtù  e buone  quali- 
tà, come  accadeva  di  Aleflandrd  il  Grande  , il  quale 
mandava  de’  grandi  prelenti  agli  uomini  virtuofi , come- 
chè  non  mai  da  lui  veduti. 

Reda  ora  arifehiarare  l’altra  Irregolarità,  che  fem- 
bra  trovarli  in  quello  pafTaggio  ; cioè  vii  virtù:  tua , vel 
vicinità:  facit  ME  , ut  Moneam  te  &c.  Quella  irrego- 
larità di  fintaflì,  fenza,  che  fi  ricorr’  alla  fagr’  anco- 
ra, che  nel  parlar  familiare  tali  irregolarità  fien  per- 
mefle;  come  nel  verfo  32.  di  quella  kena,Atque  ijluc , 
quidquid  ejì , fac  me  ut  feiam  dico , ch’effendo  quello  ver- 
bo latifsmtt  fortificatimi:  , cd  accomodandoli  omnibus 
fere  aùtonibus,  come  » LeJJicografi  fifpiegano;  potrebbe- 
fi  qui  facit  prendere  per  impellit , manet , hortatur , ca- 
pir w & c.  O,  fe  quello  non  foddisfa  intieramente  ; fi 
potrebbe  fottintendere  uno  de’  fuddetti  verbi  dinanzi  a 
me,  e dirli,  Tamen  vel  virtus  tua  co«li  me,  vii  vicinità! 
facit , ut  te  audacler  mtnem  &c. 


I 
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Facit , ut  te  audaci cr  moneam,  £?  familiari- 
ter, 

Qjiod  mihi  ridere  prceter  cetatem  tuam 

Facere,  & prceter  quatti  res  te  adhortatur  tua. 

Nam  proli  deum,atque  hominum  fidem  ! quid  vis 
tibil 

io  Qttid  qu cerisi  annos  fcxagìnta  natus  es , 

Aut  plus  eo , ut  conjicio:  agrutn  in  bis  regio * 
nibus 

Meliorem,  neque  pretii  majoris  nano  habet’. 

Servos  complures : Proinde,  quafi  nemo  Jìet , 

Ita  tute  attente  illorum  officia  fungere . 

15  Nmquam  tam  mane  egredior , neque  tam  vef- 
peri 

Dotmtin  revertor , quia  te  in  fundo  confpicer 

Fodere , aut  arare  * aut  ali  quid  ferre  : deniquè 

* ■ NuF 


16  QUIN  TE  IN  FUNDO  CONSPTCER  FODERE  &C.  ) Vi  Ò 

(lata  difputa  tra  uomini  di  gran  none,  fe  Menede.no, 
allorché  Crcmete  con  eTolui  fi  abbatte  , f.iticav'  anco- 
ra nel  podere, ocra  di  ritorno  in  fua  cafa  la  fera  Mai. 
Dacier  crede  decidere  una  tal  queilionc  , uffei mando 
ch’era  di  ritorno  in  fua  cafa,  perchè,  fe  no,  Teren- 
zio averebbc  commeflo  un  gru  fo  errore  contro  la  buo- 
na condotta  del  Teatro,  conc.oiiachè,  die’ ella,  come 
la  feena  in  quella  Commedia  non  fi  cambia  mai.  Mene- 
demo  fi  farebbe  tiovato  f.-inprc  in  tutto  prefente,  eniu- 
na  cofa  averebbe  potuto  impedirgli  di  vedere,  cd  efièr 
veduto.  Terenzio  poi,  feguita  ella  Tempre,  ha  avuta  la 
cura  non  folamente  di  ri  >ure  lo  (lato  , in  cui  Menedc- 
mo  ritrovava!! , ina  I"  ora  parimente  , in  cui  alla  Comme- 
dia fi  dà  principio,  il  che  fa  conofcerc  con  quelleparo- 
Ic , aut  aiìquid  ferri  , dalle  quali  vuole  che  fi  decida 
tutta  la  queilione  • Menedemo  , dopo  aver  faticato  ditto 
ii  giorno,  prende  li  fuoi  arnefi  da  campagna  fu  le  fpal- 
Ic  e fe  ne  va  in  cafa  • Crcmete  Io  trova  in  quello  ila- 
to’vicino  alla  fua  cafa,  dov’è  la  feena.  E cosi  la  Com- 
media incomincia  chiaramente  fui  far  della  fera,  quaa- 
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in  ammonirvi  famigliarmente  intorno  a ciò , che 
a me  fembrate  di  rare  più  di  quel , che  l’ età  vo- 
ftra  comporta , e contro  a ciò,  che  vi  coni- 
glia il  voftro  utile  ed  il  voftro  vantaggio  . 
Imperciocché , poter  di  Dio , e del  mondo  ! 
che  andate  voi  cercando?  Siete  oramai  nell’ 
età  di  feflant’  anni , e forfi  più  , come  vo 
congetturando  . Non  vi  è jn  quelli  contor- 
ni chi  polTegga  un  podere  migliore,  nè  di 
maggior  valuta  del  voftro  ; avete  un  gran 
numero  di  fervi;  e pure,  come  fe  non  ave- 
rte nefluno , fate  voi  medefimo  con  tant’  ap- 
plicazione quelle  cofe,  che  averebbono  a far’ 
efti . Non  efco  mai  sì  per  tempo  la  mattina, 
nè  mai  così  tardi  mi  ritiro  a cafa  la  fera  , 
che  non  vi  vegga  in  quello  podere,  o zap- 
pare, o arare,  o portare  in  collo  qualche 
Tom.II.  C co  fa 


do  Menedemo  lafcia  il  fuo  travaglio . Una  fola  difficol- 
ti trovo  io  in  tutto  quello  ragionamento  di  Mad.  Dacier, 
c li  è che  nell’Occupazione,  la  quale  fa  Cremete  dice, 
At  enim  quontum  optris  Hi c fiat  pmritet  ; il  che  fa  cono- 
fcere  che  Cremete  gli  avca  detto  ciò  mcntr’ erano  nel 
podere  . Ma , fcbben'  ella  non  fe  ne  mollr’  intefa  , pu- 
re può  dirti  in  fua  difcfa , eh'  eflendo  incominciato  il  di- 
feorfo  nel  partirli , che  fecero  dal  podere  , e feguitato 
fempre  intorno  alle  fue  fatiche,  le  quali  ivi  facca,può 
bene  intenderli  1*  avverbio  hlc  del  podere  illeflo , quan- 
tunque ne  fodero  fuori. 

17  Aut  aliquid  ferre  : denique  &c.  ) . Mad.  Dacier 
vuole  che  denique  debb’ andare  unito  con  aliquid  ferre  c 
terminare  la  frale;  come  il  portare  in  collo  qualche  pe- 
to termina  la  giornata  del  buon  vecchio  Menedemo  . ' 
Apporta  che  cosi  cita  quello  luogo  Cicerone  nel  Lib.I. 
de  finib.-  Terentianus  Chremcs  non  inhumar.-u  , novum  vici- 
num  non  vult  fodere , aut  arare,  aut  aliquid  fare  denique  : non 
ut  illum  ab  indujlria  ,Jed  ab  illiberali  labore  deterreal.  E con- 
ferma un  tale  fuo  fencimento  dal  collume , che  avca  Te- 
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Kuìlum  remittis  tempus , neque  te  refpicis. 
Hac  non  voluptati  tibi  effe,  Jatìs  certo  feto, 
20  At  enim  dices,  me,  quantum  Me  operi s fiat, 
poenitet , 

Quod  in  opere  faciundo  opera  confumìs  tua. 
Si  fumas  in  illis  exerccndis,  plus  apas . 

ME.  Chreme  ,tnntmme  ab  re  tua  ejìotiitibi , 
Aliena  ut  cures , eaque , nihil  qua  ad  te  attinenti 
25  CH.homo  sum:humani  nihil  amealienum 
futo  . Ve  l 


renaio  di  metter  quali  Tempro  la  parola  deniqut  in  fine 
(iella  fentenza . All’  autorità  di  Cicerone  farebbe  mia 
fomin'  audacia  fe  mi  oppone!!]  ; ma  dico  che  , co- 
me a Cicerone  pel  fuo  intendimento  non  bifbgnava 
dire  nulìum  remittis  temfms , neque  te  refpicis , ha  potuto 
anche  preoderft  la  libertà  di  terminare  il  difeorfo  col 
denique  dopo  quelle  tre  azioni  , che  avea  numerate  : 
e clic,  fc  Mail.  Bacier  fi  folle  ricordata  di  ciò,  ch’- 
ella medefima  ha  notato  nell'Eiin.  Att  ili  Se.  IV.  v.  r., 
accrebbe  anche  in  quello  luogo  ragionevolmente  po- 
tuto dire  che  non  olla  la  tcltimonianza  di  Cicerone  , 
poiché  ha  potuto  edere  un  difetto  delia  memoria  di 
Cicerone  , o veio  un.  enore  de'  copilli  . Quanto 
poi  alia  ragione  , con  cui  conferma  il  fuo  fentimen- 
to  , io  la  trovo  tutt’  eppofla  , poiché  di  21-  volte  , 
che  trovo  ufato  il  denique  da  Terenzio,  ig.  volre  l'tifa 
in  principio,  ed  in  mezzo  delia  fentenza,  e quattro  in 
fine;  e chi  volcfie  accertacene  vegga  il verfo  120. deli 
Atidr.  I.  1.,  c'I  v.35.  deii’AcI-  Ili.  Se. 3.)  il  v.40.  dei 
Prol.  ddl’Eun- , il  v.  78-  dell'  At-I-.  Se.  a.,  il  v.  42- 
dcll’At.  III.  Sc.i. , il  v.  54.  dell'  At-  111.  Se.  1 il  v- 
17.  dell’ He  . ut.  Àt.  I.  r. , eh’  è quello,  di  cui  fi  con- 
troverte, e 1 v.  8.  dell'At.  III.  So.  3.,  il  v.  13.  degli 
Ade!.  At.  I.  Se.  2.,  c’I  verfo  fio.  dell'  At.  111.  Se.  3-, 
c’I  v.  51.  dell’At.  III.  Se.  4. , e’I  v.  12.  dell'At.  V.  Se. 
y. , il  v.  48.  dell’  lice.  At.  I.  Se.  , c ’l  v.  81.  dell’At. 
I.  Se. 2-,  c'I  v.  ic8.  At.  l-Sc.2., e’i  v.  10.  dell'At.  111. 
Se.  4 ,c'l  v.175.  deil’At.  IV.  Se.  4-,  c’I  v. 8- dei!'  At.  V. 
Se.  3.,  il  v.f,t.  de!  Borro.  Ar.  I.  Sc.2..c’i  v.  11.  dell* 
At.  li.  Sc.2.,e’l  v.  44.  c'cii'Al.iV.  Se.  3.,  cfinV.lmen- 
te  il  v.  41.  dell’At.  V.  S-..  fi.  A me  dunque  piace  af- 
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cofa  : In  fomma  non  vi  date  un  momento 
di  ripofo , nè  avete  il  minimo  riguardo  alla 
voftra  perfona  . E pure  io  credo  certo  che 
quelle  cofe  voi  non  le  fate,  perchè  v’  in- 
contrafle  alcun  vodro  piacere.  Voi  potrete 
dirmi  , di  quanto  fi  fa  in  quella  mia  polTef- 
fione  io  non  ne  fono  niente  foddisfatto  : ed  io 
vi  rifpondo  che  fe  quel  tempo,  il  quale  im- 
piegate in  faticare  e ftraziarvi  , voi  lo  im- 
piegafte  in  vegghiar  fopra  di  loro,  neritrar- 
refle  affai  maggior  profitto. 

Tanto,  o Cremete,  fiete  voi  sfacendato 
di  affari  propri! , che  vi  diate  cura  degli  af- 
fari altrui  ? e di  quelli  poi,  che  a voi  nien- 
te importano? 

Che.  Io  fono  un  uomo  , o Menedemo  , e co- 
me uomo  mi  giudico  obligato  a proccurare 
C 2 jl 


fai  piti  l’ interpunzione  , che  nella  fu  a edizione  ne  fa 
Wcfterovio  , dove  denique  lì  unifee  con  millum  rmùtis 
t empus,  e dove  dice  il  Commentario  aver  voluto  anzi  fe- 
guire  l’interpunzione  di  molte  ed  eccellenti  antich’  edi- 
zioni e di  moltiffimi  manoferitti  li  più  accreditati;  ed  in- 
di conferma  il  fuo  fornimento  da  ciò  , che  Cremete 
non  vuol  parlare  della  vera  fatica  , ma  della  fatica  in- 
tempeftiva  di  Mcnedcrao  , di  tal  che  , dopo  aver  detto 
Nunf.iom  tam  mine  egndior , ncque  tam  ve  fasci  dmum  re- 
verter ; quin  te  in  funio  conjpicer 

Fodere,  aut  arare,  artt  aliquid  ferre : 
ottimamente  foggiunge  ; Denique  nullum  temittis  tempri s , 
ncque  te  refpicis . E loda  anche  Fabrinf,  il  quale  tradufle 
Finalmente  tu  non  perdi  punto  di  tempo  &c. 

18  Neque  te  respicis  . ) Significa  qui  non  guardi  a le 
Jlefso,  cioè  alla  tua  falutc  ; non  ti  risparmi  finto. 

20  Me  , QUANTUM  HÌC  OPERTS  FIAT  , PC.MTET.)  Qui  pOUitlt 

lignifica  propriamente  non  effcrgli  di  foddisfazione , non 
efferne  contento;  e perciò  fentirne  pena  più  lofio. 

25  Homo  sum:  humanj  nthil  a aie  alieni  m riTo  . ) 
Sovente  , per  non  dir  predo  che  Tempre  odefi  citata 
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Fri  me  monere  hoc , ve l perconlari  puta  ; 

Recium  ejl  ? ego  ut  faciam  : non  efl  ? te  ut 
deterream . 

ME.  Mihi  fic  ejl  ujus  : tibi  ut  opus fallo  ejlx 
face . 

CH.  An  cuìquam  ejl  ufus,  homini,  fe  ut  cru- 
ci et  ? ME.  Mihi . 

<jo.  CH.  Si  quid  laboris  ejl  , nollem  : fed  ijlui 
quid  mah  ejl  ? 

Qucefo , quid  de  te  tantum  meruijli  ? ME.  Heu^ 
Iwi  ! 

CH, 


quefla  fentenza  nel  fenfo,  che  noi,  effondo  uomini , fìat 
mo  facili  a cadere  in  errori  , nella  debolezza  , o pure 
ne’vizj.  11  fenfo,  in  cui  vien  qui  ufata  da  Terenzio  | 
è chiaramente  quello,  che  Cremete,  come  uomo  eranel- 
l’ obbligo  di  darli  follecitudine  degli  altri  uomini,  e do' 
loro  affari, come  appartenenti  alla  propria  utilità;  e der 
gli  altri,  ohe  fi  riguardano,  come  membri  d'  un  mede- 
fimo  corpo  - in  quello  fenfo  la  prefe  Cicerone  nel  Lib. 
1-  degli  Clìjcj  ai  cap.  9.  Ejl  enfiti  dìjficilis  cura  rerum  alie- 
nqmm  ; quanqu-jm  Tctevzianus  ille  Chremes  Immani  nihil  a 
fe  alicnum  putet--  11  vero  lì  òche, effendo  quella  una fen- 
tenza,  che  può  adattarli  a tutte  le  umane  cofa,  0 che  fie- 
no azioni,  o avvenimenti  , polla  ognuno  farne  ufo  per 
tutto:  ma  non  citandola  , come  nel  fenfo  dell’Autore  . 
S.  Agoltino , dice  Mad.  Dacicr  , fcrive  non  fa  ella  do- 
ve, che  quando  fui  Teatro  di  Roma  fi  recitava  quello 
vedo,  il  popolo  tutto  facca  deile  grandi  efclamazioni  . 
La  medefima  dice  ancora,  cho  da  ciò,  che  Cicerone  ha 
ferino  intorno  a quello  verfo  nel  Lib.  1.  degli  Ufficj  , 
hwnaiiUm  fi  debba  intendere  de’ mali  , e di  tutti  gli  av- 
venimenti contrari  e moleiti,  che  fopravvengono , o fo- 
prav  venir  poifono  agii  uomini,  o dalla  forza  del  defli- 
no.o  dagli  effetti  del  cafo  : il  che  dee  intenderli  fecon- 
do il  linguaggio  dei. (dentili,  e non  già  di  noi  altri  Cri- 
lliani.  ,vj 

27  RKCTUM  EST?  EOO  OT  FACIAM  : KONEST?  TE  UT  DE- 

Teìream  . ) Cosi  byogna  (.ijùtnguere  e far  1'  iructpuu- 
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il  bene  di  ogni  altro  uomo  . Or  voi  Fatevi 
conto , o che  io  voglia  darvi  qualche  avver- 
timento ; o che  brami  ricever  da  voi  qual- 
che inflizione;  affinchè,  fe  quel,  che  voi  fa- 
te, va  ben  fatto,  lo  faccia  anco  io;  fe  no* 
pofla  io  diflornarvene . 

Men.  A me  così  torna  conto:  Voi  fate  come 
richieggón  gli  affari  voilri. 

Cre.  Ed  a chi  mai  al  mondo  torna  conto  di 
cruciare  fe  medefimo? 

Men.  A me. 

Cre.  Se  quella  parte,  eh’  io  vi  fo  vi  apporta 
molellia  e difpiacere,  vorrei  non  averla  fat- 
ta : Ma  pure  , che  domine  è quella  voflra 
feiagura  ? Qual  grave  delitto  vi  fa  di  grazia 
meritare  una  pena  Così  grande? 

Men.  Oi!  oi! 

C | Crb. 

zione  di  quello  verfo  : Di  tal  che  da  come  uti  dilemma. 
Ut , fi  rettum  eft  , ego  faciam  ; fin  viinut , te  deterre  .ini  ad  ego 
ut  faciam  corrifpond'  a percontari  ; te  ut  dettrreom  a monete. 
Ed  è percontari  propriament’  efplorare  il  fondo  del  ma- 
re, o de'  fiumi  colla  picca  , che  chiamali  coatti»;  ondo 
poi  traslativamente  , domandare,  minutamente  informar- 
li &c. 

30.  Si  QUID  LABORtS  EST  , KOLLEM  ) . Non  VI  è flato 
finora  chi  abbia  ben  comprcfo  quello  luogo;  e la  ragio- 
ne fi  è (lata  , perchè  è troppo  chiaro  c femplicc  , o 
perciò  han  voluto  cercare  cinque  piedi  al  montone  . Gu- 
jeto  adunque  vuole,  che  fia  fpurio  , ed  indegno  di  Te- 
renzio. Boeclero  dice  che  non  può  ricavarlène  alcun 
fenfo  buono  e aggiuftato.  Murcto  (piega , si  quid  tABO- 
Rts  est  &c.  vale  t , fi  quid  in  animo  motejlia  e fi , quei  te  ma- 
le habet.  Mad.  Dacier  fi  infinga  di  averla  indovinata  , 
fpiegando,  fi  vous  avicr  quelque  grand  fui  et  de  deplaijìr  , je 
ne  dirai  rien . Il  Commentario  di  Terenzio , il  quale  rappor- 
ta, c fa  giudizio  di  tutti  li  gii  detti  Annotatori , avendo 
approvato  ciò,  che  dice  Murcto  , concorre  nei  medelì- 
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CH.  Ne  lacruma , atque  ijluc , quicquid  ejl  , 
fac  me  ut  fciam  : 

Ne  r etite  : ne  vererc  : crede , tnquam , mihi  , 

Aut  consolando , aut  conjilio,  aut  re  juvero. 

35  ME.  Se  ir  e hoc  vis  ? CH.  Hac  quidem  caujfa , 
qua  dixi  tibi, 

ME.  Dicetur . Clì.A:  ijlos  rajlros  interea  tamen 

Depone , ne  labora . ME.  Minime . CH.  Quatti 
tem  agis  ? 

RIE.  Sine  me , vacivom  tempus  ne  quod  duini 

mi- 


mo fornimento,  e fpiega  il  Nollem,  dolco  vicem  ti ovn , di 
maniera,  che  inten  ie  fi  quid  labori s eji , fa  voi  avctequal- 
che  gran  motivo  di  dolore,  mi  difpiacc  di  una  tale  vo- 
ftra  difgrazia.  Porta  indi  anche  la  fpiega  di  Fabrini , Io 
non  vorrei  tor  mentarmi  affaticandomi , fs  io  aveffi  alcun  trava- 
glio^ la  rigetta.  Io  credo  cdbr  quello  luogo  il  piùfem- 
plice,  il  più  naturale  , e’1  più  chiaro  di  quanti  altri  ne 
(iena  occorli.  Menedemo  ha  riipolto  fempre  difpettofa- 
mente  a Cremcte  , e inoltrando  dìfpinccre  deila  paite 
cotanto  umana  ed  affettuofo , che  gli  faceva  , come  ognu- 
no vede  dalli  rifpolla  incivile  e feortefe  , mrhi Jic  tjl 
uj'us,  tibi  ut  oputfado  ejì , face  ; e da  quel  mihi  ; con  cui 
rifponJc  alia  domanda  di  Cremcte  , ahi  ciiioutim  ejl  ujics  ho- 
miniji  ut  ciucia  i)E  quindi  naturai ilEinamcnte  il  buon  vec- 
chio Cremete  fi  fpiega,  dicendo,  fe  quejta  parte  , di'  io  vi 
fi  , punto  putito  vi  dijpicte,  io  nm  vorrei  darvi  qwjio  di- 
Jpiacert  ; Ma  di  grazia  , foggiungne  poi  , ditemi  aiti  ie- 
tto &c.  Una  tale  rifpolla  fembra  nafeere  da  fe  nuturaiif- 
fimatnente,  e come  tale  edere  anco  verilGma;  tanto  mag- 
giormente, che  di  quanto  gli  aitri  han  pomato  > niente 
e fembraco  a propolito  . 

. 35  Hac  qiidkm  caussa  , qua  nrxt  Trai.  ) Taluni  va- 
gì ion  far  miileri,  ove  le  cole  fono  palei]  anche  a’  cie- 
chi. II  Contentano  vuol  far  vedere  eder  quc.'ìa  una  ma- 
niera di  dire  Greca:  Orntio,  dicegli  ,gracipjans , uni  re- 
lattvum  etiam  ccju  amveniteum  Juljhmtivo  /recedenti . Qual 
grecizzare  è quello?  Vi  fi  fupplilcano  le  paroie,  che 
yi  li  deobono  naturalidimameute  intendere  , e vi  s’  in- 
tendono,^ fi  vedrà  che  la  maniera  di  ciré  none  affit- 
ta Greca,  ma  Latina , Latinifiìnia . Si  dica  dunque  ìlae 
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Cre.  Deh  non  piangete  così,  e qualunque  co- 
fa  può  eifere , fatela  fapere  a me  : Non  me 
la  tacete,  non  dubitate  di  niente,  fidatevi  a 
me  torno  a dire,  che  o con  confolatvi  , o 
col  configlio , o colf  adoprarmi , e foccorrer* 
vi,  cercherò  di  ajutarvi. 

Men.  Volete  in  fiamma  faperlo? 

Cre.  Per  quello  motivo  appunto,  che  ora  vi 
ho  detto. 

Men.  Ed  io  vel  dirò. 

Cre.  Ma  intanto  però  lafciate  quello  raftrcllo, 
non  vi  itraziate. 

Men.  No. 

Cre.  Che  volete  voi  fare  ? 

Men.  Permettetemi,  eh’  io  non  mi  dia  un  fol 

C 4 mo- 


quidaoi  cauj'sa  ( fri  re  cupio  ) qua  confa  dixi  tibi  velie  me 
J'cire  ; ed  ecco , che  1’  accufativo  di  diri  tibi  è velie  me  fciic, 
che  non  fi  ripete  per  non  fare  un’Afiatica  lungheria.  E 
cosi  pofibno  ancora  facilmente  fpiegarfi  tutti  gli  altri 
Biodi  confimili  di  parlare  , lenza  porre  dinanzi  agli 
occhi  altrui  li  mificri  de' Greci. 

36  At  istos  r.Astros  interra  tamen  detone  , NE  la- 
bora.  ) Da  ciò  , che  fi  è detto  nella  nota  fui  verfo 
16-,  fi  ricavi,  che  cjtil  ne  lobora  non  s’intende  dei  tra- 
vagliar di  Menedemo  zappando,  o arando  nel  podere, 
ma  della  fatica,  e del  travaglio,  che  forniva  dal  pefo 
de’raiireiii , che  portava  in  collo  , li  quali  Grcmctc  16 
preg’  a deporre  per  quel  tempo , in  cui  Menedemo  , 
come  già  gli  avea  finalmente  promelTò  di  fare, gli  ave- 
tebbe  raccontato  il  motivo  c la  cagione  della  fu* 
amarezza  , c pet  cui  così  affli, ggevafi  e maccravafi  • 
Ognuno  poi  fa  a quanto  cofe  fignilicare  le  parole  la- 
tte, c loborare  fi  cldendono . 

38  V'acivom  tempi  r ne  Qvod  dutm  Mini  laeoris  ) Pi a- 
civom  è lo  ile  Ilo  , che  l'acuum,  ficcome  duim  antico  è 
lo  fiefib , che  dem . Cosi  Plauto  in  Bacchide  At.  I.  Se. 
II.  r.  46- 

Vateiu  offlictet  me  vacivom  virium . 
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mihi 

Labori s . CH.  Non  finam , inquarti . ME.  Ahi 
non  tequom  facis . 

40  CH.  Hui  ! tam  grava  Jws , quafo  ? ME.  Sic 
meritum  ejl  meum . 

CH.  Nane  loquere.  ME.  Filium  unicum  a- 
dolefcentuìum 

Habeo:  ah  ! quid  dixi  habere  me  ! immo  habuiy 
Chreme : 

Nunc  habeam,  necnc , incertum  ejl . CH.  Quid 
ita  ijluc?  ME.  Scia. 

Ejl  e Corintho  hic  advena  anus  paupercula, 
45  Ejus  filiam  ilìe  amare  coepit  perdite , 

Prope  jam  ut  prò  uxore  haberit  : Iute  ciani 
me  omnia . 

Ubi  rem  refeivi,  capi  non  humaniter , 

Ncque  ut  cegrotum  animurn  dccuit  adolefcen * 
tuli , 

Trattare , fed  vi  & vid  pervolgatd  patrum . 

SO 


40  Hot  ! tam  giuves  nos , Qiisso  ? ) Hui  è qui  una 
efclamazione  denotanti.-  meraviglia  della  gravezza  del 
pefo,  e compallione  di  lui . 

44  Est  e Corintho  nìc  advena  anus  paupercula  ) Dal- 
la Città  di  Corinto  foleano  andare  in  Atene, ed  in  al- 
tre Città  quali  Colonie  le  donne  pubbliche. 

47  Ctipi  non  humaniter  ) . Alami  leggono  non  hu- 
manitus  : Ma  fembra  aliai  più  ragionevole  che  Teren- 
zio abbia  fcritto  humaniter  , volendo  iignilicare  non  con 
dolcezza,  non  colle  buone,  ch'era  la  maniera  conveniente 
di  maneggiare  un  giovanetto  , laddove  dicendoli  bum»- 
nitus , lignificherebbe  non  alla  maniera  degli  li  omini  , tra 
quali  uomini  vengon  compre!!  i genitori:  nè  farebbe  più 
aun  contropalo  a yi  ; & via  pervolgata  patrum  eh’  è I* 
afprezza  e la  violenza  . Dov'  è degno  da  notarli  clic 
quella  efprezza  e violenza  de’  Genitori  nufee  da  ciò  , 
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momento  libero  dalla  fatica  . 

Cre.  Non  vel  permetterò  mai,  vi  dico. 

Men.  Ah  non  fate  bene . 

Cre.  Poter  del  Mondo!  Un  raftrello  così  pe- 
fante? 

Men.  Tanto  mi  merito. 

Cre.  Adelfo  andatemi  dicendo . 

Men.  Io  ho  un  unico  figliuolo  giovanetto  : 
Ah!  che  ho  detto  di  averlo,  anzi  1’  ebbi  , 
o Cremete  ; che  ora , fe  f abbia  , o no , è 
incerto . 

Cre.  E perchè  ? 

Men.  Adeflò  il  laprete . E’  qui  una  certa  po- 
vera vecchia  llraniera  di  Corinto,  per  la  cui 
figlia  egli  prefe  ad  andar’  eflremamente  per- 
-duto  ; di  maniera  , che  vivea  con  elfolei  qua- 
fi  come , fe  fofle  una  fua  moglie  ; e tutte 
quelle  cofe  fi  faceano  all’  infaputa  mia.  Ma 
come  poi  ne  verini  in  cognizione,  cominciai 
a trattarlo  non  già  col  dolce,  e come  lì  con- 
veniva all’  infermo  animo  del  povero  giova- 
netto; ma  con  violenza  ed  afprezza,  e nel- 
la maniera , come  foglion  comunemente  fare 


che  niun’  altro  può  tanto  defiderare  il  bene  di  che  fia* 
quanto  lo  defiderano  effi  de'  loro  figli  ; e quindi,  vedendo- 
gli da  quello  avverti , danno  in  altrettanta  (mania  con- 
tro di  loro,  quinto  è l’ amore  , che  ad  effi  portano  . 
11  verbo  poi  Trattari  diedi  propriamente  della  materia: 
Onde  Ovidio  de  Arte  Am.  L.  li.  49.  Tractabat  ce- 
ramene puer , pennafque  renidens. 

Nefcius  hac  humris  ama  parata  fuis . E quindi  fi  tra- 
sferiicc  anche  all’animo.  Onde  Cicerone  nell'Oratore 
ai  cap.  28-  Hujur  eioquentia  , eft  Trattar*  ar.imas  , huj'M 
omr.i  meda  permevcre  . 
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50  Ouotidie  accufabam:  Heml  tibine  hac  diutiuf 
Licere  fperas  facere , me  vivo  pane, 

Amicata  ut  habeas  prope  jam  in  uxorie  loco  ? 
Erme,  fi  id  credis,  £?  me  ignorai.  Clima. 
Ego  te  meum  effe  dici  tara  if per  volo , 
fiS  Du:n , qmd  te  dìgmm  efi , facies  : Jed  fi  id 
non  facis , 

Ego , qued  me  in  te  fit  faccrc  dignum , inve- 
nero . 

Nulla  (ideo  ex  re  ifiuc  fit,  nifi  ex  nimiootio. 
Ego  ifiuc  cetatis  non  amori  operaia  dabam, 
Sed  in  Afiam  abii  bine  propter  pauperiem  ,at- 
qite  ibi 

60  Siimi  rem  &?  gloriala  arrnis  belli  reppcri. 


50  Ql'otidie  accusabam:  hem!  ) Accufabam  è in  qucfto 
luogo  lo  Hello,  che  increpabam . Vergai]  ciò  , che  di 
quello  verbo  fi  è detto  nella  nota  fui  verfo  19.  del 
Prol.  dell’Andr.  Hem  poi  è qui  una  interiezione,  che 
dota  ira  c fdegno  . 

53  Et  me  ignorAs).  II  verbo  igr.crare  fi  riferife’ egual- 
mente alle  cos’  eiiernc  c corporee  , che  alle  interne 
dell'animo,  e degli  cottemi . Abbiamo  un'clempio  nel 
primo  fenfo  in  Fedro  nei  Lib.  V.  Fav.  I.  v.  io. 

Qjms  ipjiin  iffmons  , legerat  Demctriusi  Ed  in  Cornelio 
Nipote  nella  Vita  di  Arittide  al  Cap.  I.  Je  ignorare  Ari- 
Jlidem.  Nel  fecondo  in  Orazio  nella  laura  iil.  del  Lib. 

I.  v.  21.  lleus  tu 

Quidam  ait,  igxoras  té  ? an  ut  ignotum  dire  nobis 
Verbo  putas  ? 

Ed  in  Fedro  nel  Lib.  V.  Fav.  II.  v.  9. 

Ut  pojjis  alios  igNORaNTES  fa  iter  e . 

5+  Eco  TE  MEUM  ESSE  DICI  TAKTISPER  VOLO  ) Mcum 

effe  : Vi  «'intende  filium,  cosi  nell'  Atto  V.  Se.  IV.  v. 

II.  Nostrum  u e[]e  credito.  E negli  Addìi  At.  V.  Se. 
HI.  v.  ili 

Ex  te  aito  ortum  ejl  , m tu  curare s meum  , Neve  ego 
Tuga!  . 
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ì genitori.  Non  vi  era  giorno,  che  non  lo 
fgridaffi:  Be’ gli  dicea;  credi  tu  di  averti  ad 
ellere  più  lungo  tempo  permefTe  di  far  tali 
cofe,  mentre  farò  vivo  io,  che  ti  fon  pa- 
dre ? ed  averti  una  fguatdrina  prcfio  che  in 
luogo  di  moglie?  Stai  in  errore,  fe cosi  cre- 
di, o Clinia,  e non  hai  ancor  conofciuto  , 
eh’  io  mi  fia  . Io  defidero  alquanto  che  fi 
dica  efler  tu  mio  figliuolo  fino  a tanto , che 
farai  il  tuo  dovere:  Ma,  fe  noi  farai  , tro- 
verò io  la  maniera  di  trattarti  come  ti  meri- 
ti . Da  niun’  altra  cofa  quello  nafee , che  dal 
fovercliio  ozio.  Io,  quando  era  dell’  età  tua 
non  me  ne  ftav’  a fare  all’  amore  ; ma  a 
cagione  della  mia  povertà  mi  partii  di  qui  , 
e me  ne  andai  a fare  il  foldato  nell’  Alia  : 
ed  ivi  mi  acquillai  ricchezza,  e gloria  colle 

ar- 


E nel  v.  13.  Cur  recipis  meum? 

E nel  v.  i(5.  Qiiantio  eqo  tulm  non  curo,  ni  cura  meum  • 
Tanttspf.r  poi  , dice  Calfurhio  , richiede  approdo 
Dvm.  Cosi  Cic.  nel  11.  Lib.  de  Invine,  al  Cap.  50.  De- 
inde  cjl  in  caicerem  icdnctut , ut  ibi  e [Jet  tantijpcr  , dum  ca- 
letti , in  quem  con;: eliti  in  pn.ftuentem  deferretur , cortpararetur. 
Altri  lo  prendono  per  ttittummedo , ed  altri  pei'  interta  . 
Può  anche  tal  volta  ufarfi  lenza  il  dun.  Livio  nel  Lib. 
I.  ab  Urbe  ccrnd.  al  cap.  3.  Tanti Jer  tutela  muliebri  ( tan- 
ta indole t in  Lavinia  erat  ) res  Latina  regtMm  avitum, 
patemumque  puero  ftetit . 

óoArmis  belli  RErpERt . ) Arma  fi  chiamano  da' Latini 
non  folo  tutti  gli  arnefi  e ftromenti  da  guerra  , ma 
gli  ftromenti  ancora  di  qualunque  arte  , gli  ftromenti 
ruiticani,  e da  coltivar  la  terra  , gli  arnefi  da  cucina, 
e lino  anche  le  forze  del  Leone.  Onde  Virgilio  nell. 
Lib.  deile  Georgiche  v.  160.  alma  cerchia  dille  gii 
ftromenti  da  fare  ii  pane.  E Cicerone  de  Jencìtuee  cap. 
3.  di, Te  Anna  J'enectutis  le  arti,  egli  cfercizj  delle  virtù. 
E Virgilio  net  Lib.  12.  , degli  E-ucidi  , al  v.  6.  Tane 
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Pojlremo  adeo  re:  tediti:  adolefcentulus 
Stipe  eadtm , & graviter  audiendo  viftus  ejl : 

Et  cetate  me  pittanti  & bcncvoìentid 
P!ui  /ciré , & providere , qitam  Je  ipfum  fibi. 

65  In  Afiam  ad  Regem  militatala  abiti , Cìireme. 

CH.  j Quid  ai:  ! ME.  Cium  me  profcctus  ; 
incìye:  treis  abejl . 

CH.  Ambo  accufandi  : etfi  ilìud  inceptum , ta- 
mcn 

Animi  ejl  pudentis  Jìgnam  , & non  infrenili  t 
ME.  Ubi  comperi  ex  ii : , qui  ci  fuere  confcii \ 
Domum  revertor  mxjlui , atque  animo  fere 
Perturbato , atque  incerto  prce  egritudine  : 

Adfido  : accurunt  fervi  : Joccos  detrahunt : 

Video  alio:  fejlinare,  ledo : Jìemcre , 

Ccenam  apparare  ; prò  fe  quifque  fedulo  : 

75  Faciebat , quo  illam  inibì  lenirent  in  feri. vn. 

Ubi  video  Iute , capi  cogitare  : Hem  ! tot  mei 
Solius  Jolliciti  Jìnt  caujfd  , ut'  me  unum  ex* 
pieant  ? An - 


inane*  armo  Ira.  Quindi  è , che  qui  Terenzio  ha  detto 
orni s belli  , per  diflinguerle  da  qualunque  altro  ftro- 
mento , con  cui  averebbe  potuto  acquilìarfi  fama , e ro- 
ba . Sebbene  alcuni  qui  ('intendono  armis  belìi  col  valo- 
re e col  coraggio,  che  fono  queile  armi,  che  ci  fan- 
no eifere  Vittorio*'  in  guerra . 

Reppsri  poi  viene  fpeiro  dai  Latini  ufato  nel  fenfo 
di  a cquiro  o comparo . Siccome  i Greci  hanno  ufato  nello 
fteffo  fenfo  «5 «/«ìr  1 

61  Adeo  re<ì  rediit  ).  VeggaG  la  nota  fui  verfo  fe* 
condo  di  quella  Scena  . 

65  Ad  regem  militatiti*  abiit  ).  Cioè  ai  Re  Seleu- 
co , di  cui  fenza  dubio  parlava  Menandro,  non  pocen- 
dofi  affatto  follcnere  che  forte  flato  il  Re  di  Perfia  . 

68  Et  non  instrsnui.)  Ilìrenuui  nafee  da  In  per  non,  e 
Jìre  iuus . pro  le,  valorofo,  forte , veloce , vigilante , dili- 
gente: Di  maniera, -che  abbia  egli  le figniiicazioni  .op* 


■ 
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armi  alla  mano.  In  fomma  la  cofa  an’ò  a 
terminare  in  ciò,  che  il  povero  giovanetto 
(dal  fentirfi  dj  continuo  con  fuo  difpiacere  li 
tnedefimi  rimproveri,  fi  diede  per  vinto:  fi 
fece  il  contq  che  io  e per  1’  età  fapea  più 
di  lui,  e per  1’  amore,  che  gli  portava, ba- 
dava meglio  all’  util  fuo,  che  non  vi  bada- 
va egli  nello  ; e fe  ne  andò  anch'  egli  in 
Afia  a fare  il  foldata,  o Cremete. 

Cre.  Che  mi  dite  ? 

Men.  Se  pe  partì  all’  infaputa  miai  e già  fon 
tre  mefi,  che  manca  di  Cafa. 

Cre.  Siete  degni  di  rjprelione  amendue  ; feb- 
bene  però  quel,  che  ha  fatto  egli  dà  a dh 
vedere  il  fuo  animo  pieno  di  verecondia,  e 
di  virtù . 

JVIen.  Quando  io  il  fenpi  da  coloro , a eguali  e- 
egli  lo  avea  confidato , me  ne  ritirai  in  ca? 
fa  pieno  di  meftizia  e colf  animo  quafi  in? 
tieramente  fconvolto,  e fenza  fapermi  che 
fare  per  1'  amarezza . Mi  gittai  fopra  una  fe- 
dia,  accorfero  i fervi , mi  traggono  gli  ufatti; 
veggo  tutti  chi  affrettarli  a lare  i letti,  chi 
ad  apparecchiarmi  da  cena  ; In  fomma  cia- 
feuno  faceva  il  meglio  , che  potea  per  alle- 
viarmi la  pena.  In  veder  tutte  quelle  cofe  , 
cominciai  tra  me  fteffo  a penfare  ; Come 
tanti  han  da  stare  in  moto  e follccitudini  per 
cagion  di  me  folo?  per  me  folo  foddisfare. 

Tan- 


pofte.  Derivati  poi  Jlrcnuus  dai  Greco  , che  va: 

le  lo  fletto , che  (Vitine. , cioè  forte , volorofo,  prode  dee. 

77  Sotxicm  si nt  caussa)  Alcuni  han  letto  jollicitir 
Jum;  ma  gli  altri  due  poteiuiali,  che  iieguono  appiè fc 
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Anctllce  tot  me  vejliant?  fumptus  domi 
Tantos  eoo  folus  faciam  ? fed  gnatum  unicum , 
80  Qjtem  paritcr  uti  his  decuit , aut  ctinm  am- 
piiur , , 

Quod  illa  cctas  magie  ad  hcsc  utenda  idonea 
ejly 

Ego  eum  Itine  ejeci  miferum  injujìitid  tned. 
Maio  quidem  me  dignurn  quovis  deputem , 

Si  id  faciam  : nam  ufque  dum  iile  vitam  il- 
luni coìet 

85  Inopem , carene  patria  ob  tneas  iniurtas , 
Intcrea  ufque  illi  de  me  fuppliciutn  dabo , 
Juiborans , quaretis , parccns , illi  fertiens . 

Om - 


fo,  cioè  vejliant  , e faciam  fanno  chiaramente  vedere 
che  anche  quello  debba  cfler  tale  - Quanto  poi  alla 
parola  souliciti  veggafi  ciò,  che  fi  è detto  di  Jollùito 
fui  verfo  16-  della  Se.  IH.  del  V.  At.  dell' Andr. 

78  Ancills  tot  me  vestiant  ? ) ì'sflient  s' intende 
qui  del  filare,  del  teifere  , del  cucire,  c di  tutto  ci  ir, 
che  ferve  per  corredarli  di  abiti  e veflimenta. 

82  iNjusTrm  mea.)  Siccome  lujliiia  non  feinpre  è quel- 
la virtù  , per  la  quale  li  dà  ed  attribuifee  a cialhuno 
ciò  , che  gli  fpetta  ; così  fi  prende  tal  volta  per  1' 
equità  e per  la  clemenza,  come  nell’  At-  IV.  di  que- 
lla Commedia  Se.  I.  v.  33.  ut  urea  Jlultitia  in  J affilia 
»:«i  fi  e aliquid  prtefidii  ; e può  parimente  abbracciare  tut- 
te le  virtù  morali,  ficcomc  chiaramente  lo  dice  Teo- 
gnide  E’*  d»  f ixtiojùrM  cuKKir-Jt'Hr  r - « 7 ’ ««ri»  tri  ; Im- 
perciocché può  in  tutte  le  cofc , ed  in  tutte  le  azioni 
confiderai’  il  mezzo,  dal  quale,  o per  eccedo  , o per 
difetto,  fcoftandoci , godiamo  nel  vizio  ; ficcome  ben 
1’  cfprefle  Orazio. 

Ejl  modus  in  rebus , funt  certi  dengue  fine: , qnas  ultra  , 
citraque  nequit  conjijhri  reCium.  Quind’  in  quello  luogo 
prendefi  I.ijitjlitia  per  l’oppotlo  dell’ equità  e della  cle- 
menza , cioè  per  i’  afprezza  portai’  a legno , che  avea 
t-v  cedui’  i Ugniti  del  dovere  ■ . 
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Tante  ferve  han  da  Rare  a veftirmi  ? Io  folo 
ho  da  fare  tante  fpefe  in  cafa  ; e 1’  unico 
mio  figliuolo,  al  quale  conveniva  egualmen- 
te fare  ufo  di  tutti  quelli  comodi  , e forft 
anefie  più  di  me,  perchè  l’età  di  luièmag- 
giormence  a portata  di  farne  ufo  , io  per  la 
mia  irragionevolezza  , e per  la  mia  afprczza 
l'  ho  cacciato  il  mefehino,  e fatto  andar  via 
di  cafa.  Mi  Rimerei  degno  di  qualunque ga^ 
Rigo  , fe  ciò  facefti  . Imperciocché  fino  a 
quando  egli  menerà  quella  vita  così  mifera* 
bile  e tapina,  e farà  privo  della  propria  pa- 
tria per  la  mia  afprczza,  io  in  tutto  quefic» 
tempo  vol  pagargliene  una  continua  pena  , 
faticando,  accollando , rifparmiando , addet-i 

to 


Sj  On  meas  cnjitrt as) Infuria  qui  denota  lo (ledo , che 
ìnjuflitia  nel  fenfo , in  cui  fi  è prefa  nella  nota  prece- 
dente, cioè  afprczza,  rigidezza,  ligore.  E cosi  l’una, 
come  l'altra  traggono  la  loro  origine  da  jfru,  che  na- 
fte da  Jous  Giove , al  quale  tra  gli  altri  attributi  duca- 
li quello  di  cjt.us,  giallo,  come  nell'Ode  XX.V1II.  di 
Orazio  del  Lib.  I.  v.  28-  Tibi  drjiimt  abqco  ab  Ji’vc. 

8<5  Usque)  Motifi  che  quello  avverbio  , allorché  non 
gli  fi  mette  apprefio  alcun  termine  , o fia  cafo  , che 
reggali  da  qualche  propofizion’  efprefla  , o fottintefa  , 
ma  fe  gli  fiegua  qualche  azione  , o fia  verbo  , denota 
lo  (ledo , che  Jimper  , ed  ha  maggior  forza  cd  ener 
già , o enfafi . N 

87  leu  serviens  . ) Il  verbo  fervio  è come  un  gene- 
re, fotto  il  quale  fi  contengono  tutte  quelle  azioni  ,. 
che  fanno  i fervi  per  t loro  padroni  . Quindi  uno  dir 
cefi  fervire  al  padrone  allorché  gli  va  apprefio,  allor- 
ché gli  apparecchia  il  letto,  gli  (pazza  la  cafa  &c.  E 
quindi  naice,  che  fia  un  verbo  neutro  cd  intranfitivo , 
non  oftantc , che  noti  le  azioni  anche  le  più  laticofe . 


> 
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Ita  facio  prorfus , nihil  relinquo  in  eedibus, 
Nec  va r , nec  vefiimentum  : conrafi  omnia , 

90  Jncillas  , fcrvos  , nifi  eos  , qui  opere  rufiico 
Faciundo  facile  vietimi  exercerent  fuum: 
Omnes  prsduxi  ac  vtndidi : infcrìpfi  illico  _ 
Jgdeis:  merccdem  quafi  talenta  ad  quindecim 
Coegi:  agrum  liunc  mercatus  fum:  hicme  ex-> 
erceo  . 

05  Decrevi  tantifper  me  minus  infinte , 

Clireme,  meo  gnato  faccre , dum  fiam  mifer  ; 
Nec  mihi  fas  effe  ulta  me  voluptate  lue  fruì , 
Nifi  ubi  ille  huc  falvos  redierit  meus  parti - 

ceps . . . « 

CH  Inverno  te  effe  in  liberos  lem  puto  & 

joo 


Qui  dunque  lignifica  UH  fintene  , facendo  ed  operando 
tutte  quelle  cofe  , che  fervono  per  proccurarc  il  van- 

U889°Nk;  vas°,  ^ec"  vestimenti;!*  )•  PreijdcC  qui  Vai 
per  tutt'i  mobili  di  cafa,  eccetto  quelli , che  denotanfi 
per  I’  altra  parola  vcjlimentum  , che  ligmlica  non  folo 
eli  abiti  da  veftir  la  perfona  ; ma  ancora  tutte  le  co* 
verture  da  letto,  e quelle  , con  cu.  li  vedono  le  nm- 
ra,  le  fedic % i tavolini  &c.  n... 

Quindi  Seneca  nel  Lib.  l.  de  bene/,  al  cap.  1.  Dilige» 
ter  in  patrimonium  &?  va/a  debitori  mquirimus  ; Ed  Ripia- 
no Lee  7.  D.  de  Inftr.  chiama  va/a  urma  culliate  que- 
gli arnef.  ed  iftromenti  , che  fono  atti  a coltivare : la 
terra  - E nella  milizia  richiamano  va Ja  1 bagagli  «1  o„m 
genere  di  cole  ; Onde  conciami  tela;  e Ai/-  coll, gore. 
8 01  V.CTLM  exercerent  slum  ) . Come  exercere  nàutn 
fmnifichi  guadagnarfi  il  vitto  , non  può  altrunente  in- 
tenS  , che  dalla  etimolagia  del  verbo  cxerc»  . Il 
quale  vico  comporto  da  « , od  arerò  cacciar  fuori , qua; 
l dicelfe  qui  Terenzio  a inerba  di  quelli  fervi,  1 qua 
fi  potettero  dalle  loro  fatiche  trarre  fuor'  ; r “ 
vare  il  loro  vitto,  o il  loro  mantenimento . . Arcto  por 
vicn  da  che  lignifica  fare,  operare,  cfercitar  òec, 

pi— indolì  , come  fpeilb  accade  a-  in  f- 
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to  fempre  al  vantaggio  di  lui . Così  feci  itrj- 
mediatamente,enon  lafciai  in  cafa  nient’  af- 
fatto, neflun  mobile,  nelTimo  apparato , nef- 
funa  ftoviglia:  feci  facco  di  tutto:  efpofial- 
f incanto , e vendei  tutte  le  fantefchc , tutt’ 

. i fervi  , a riferba  folamente  di  quelli  , che 
poteflero  guadagnars’  il  vitto  con  faticare  in 
campagna . Indi  immediatament’  efpofi  aven- 
dita  la  cafa  , e ne  ho  ritratto,  ed  unito  il 
prezzo  quafi  di  quindcci  talenti,  co’ quali  Ito 
comprato  quello  campo  , dove  mi  efercito 
di  conunoo.  Ho  Rimato  di  fare  alquanto  me- 
no d’ ingiuftizia  al  mio  figliuolo,  o Cremete, 
con  render  miferabile  anche  me  fleflb»,  e col 
non  farmi  lecito  godere  qui  alcun  piacere  , 
le  non  dopo,  che  folle  qui  ritornato  falvo 
colui,  che  deve  infieme  con  me  efferne  par- 
tecipe . 

Cre.  Io  mi  fo  il  conto  che  voi  liete  di  un 
naturale  molto  dolce , e condifeendente  ver- 
Tom. II.  D » fQ 

92  Inscrissi  illico  jedeis)  Infcribtre  cedei  lignifica  pro- 
priamente affigerc  alla  cafa  il  cartello  di  vendita  , o 
di  appigionali  .E  allor  che  voleafi  dillinguere  l'una  cola 
dall'altra  vi  aggiugneano  mercede , quando  fi  appigio- 
nava, e pretto,  quando  fi  vendeva.  Quindi  fi  è da  al- 
cuni richiamato  in  dubio,  feTerenzio  abbia  fcritto /n- 
Jcripfi  illico  cedes  mercede  , o pure  Infcripji  illico  cedei  : 
viercedcm  quaft  talenta  ad  qumdecimcoegi;  e fc  perciò  avef- 
fe  appigionata  la  fua  cafa, ovvero  Tavelle  venduta  una 
perchè  merces  flgnific’  anche  il  prezzò  , e quello  era 
troppo  Ibabocchcvoic  pigione , meglio  fembra  dirli  che 
avefie  unito  mercednn  con  coegi . 

94  Hic  me  eserceo)Quì  mi  llrazio;  mi  efercito  a Gra- 
ziar m i di  cotinuo  &c.  Dice  Mad.  Dacier  cl-.e  Menan- 
dro  non  ha  egli  inventato  il  carattere  di  Mencdemo  , 
ma  che  I*  abbia prefo  da  Omero,  predo  il  quale  il  buon 
'Laerte , afflitto  per  l’afsenza  di  fuo  figlio,  fi  tormenta- 
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f 09  Jll'.im  obfcquciitcm , fi  quii  rette,  nut  coìtimele 

Trattarci.  Kerwn  ncque  tu  illuni  fatti  nove- 
rai, 

Jlec  te  ili  e : hoc  ubi  fit  , ibi  non  vere  vivi- 
tur  . 

Tu  illuni  , nunquam  ojlenclijli  , quanti  pendei 
res , 

Nec  tibi  ille  ejì  credere  aufui , quee  ejl  aquorn 
patri  : 

105  Qtmd  fi  ejfet  fi’.ttum , hcec  nunquam  evcnijfcnt 
tibi . 

ME.  Ita  rei  ejl , fateor : peccatum  a meina- 
xunram  ejì. 

CH.  Menedcme,  at  porro  rette  /pero  ; ih 
lum  tibi 

Sahnint  affiatarmi  efifie  lite  confido  propediein  . 

ME.  Utinam  ita  dii  fjciant . CH.  Tacient  : 
nane,  fi  coni  modani  ejl , 

no 


‘ya  nella  fua  cala  di  campagna  dell’  ideila  guifa  , eh* 
fi  macera  qui  Menedemo . 

102  Jet  non  vere  vivitur.  ) E'  Io  fio  fio,  che  fe  di- 
cctt'e , It’i  non  vera  vita  agitar,  cioè  la  vita,  ha  quivi  fi 
mena, non  fi  dee  chiamar  vita,  poiché  la  vita,  che  <ì 
mena  tra  le  agitazioni  c diliarhi  , c tra  le  afflizioni  , 
è più  tofio  uqa  morte  ; ovvero  una  fimiglianza  della 
morte . 

10 3 Quanti  fender*')  Prima  di  coniarli  la  moneta 
fi  pagavi  la  materia,  ond'eila  t fatta,  pepandola  . Quin- 
di nacquero  le  frali  pendile  funai,  per  dar;,  ojolvere  pa- 
nai, eJ  aitio  consìmili  efnrcrtìom  traslare. 

104  Err  credere  ausos)  • Tra  le  altre  fignilic azioni  di' 
trtriv  vi  è quella  di  confidare  qualche  cola  in  poti,  re  di 
alcuno,  o qualche  fcgrcto  configlio,  cd  infomma  Puni- 
rlo ideilo,  come  appunto  lignifica  in  quello  luogo. 

106  PlCCATCM  A ME  MAXUMCM  EST.)  il  NEOOTI'M  de' 
Poitorealidi  ha  fatto  dare  uomini  grand,  in  eccedi  t» 
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fo  i figli  ; e che  lui  farebbe  Raro  molto  ub- 
bidiente, e rifpettofo , fe  folle  flato  ben  trat- 
tato e prefo  con  garbo  . Ma  nè  voi  aveva- 
te bafiantemente  conofciuto  il  fuo  naturale  , 
nè  egli  il  voftro.  Dove  quello  accade,  ivi 
non  li  fa  vivere . Voi  non  gli  avete  mai  da- 
to a conofcere  quanto  conto  facevate  di  lui, 
nè  egli  ha  inai  avuto  lo  fniri  ;o  di  confidarvi 
quelle  cofe  , che  c di  dovere  confidarli  ad 
un  padre.  Le  cu  di  caie  fe  fi  tollero  fatte, 
non  farebbero  accaduti  tutti  quelli  difordini. 

Men.  Cosi  è,  il  confeflb;  e 1’  errore  il  più  e- 
norm’  è flato  il  mio. 

Cke.  Ma  pure  , o Mene-demo  , io  fpero  che 
in  appreifo  abbia  ad  accadcrvi  tutto  bene: 
e confido  che  tra  breve  abbiate  a vedervi 
qui  ritornato  fano  e l’alvo  il  voftro  figliuolo. 

Men,  Li  Dei  lo  facciano. 

Cke.  Lo  faranno:  Ora  vi  prego  che  , come  fi 

Da  ce- 


I — I l . .1.  - ■ ■ . ■—  - ■ . . - ■ ■ 

Jì,  che  fembrano  ndicoii  . Perigonio  su  la  innerva  di 
Sanzio  così  iupplifcc  quello  luogo,  Uh,:!  negMtu m , quei 
vcjotium  peccatimi  a ne  e/i,  cji  tnax'iirum . Tralafcio  poi  le 
varie  lezioni,  che  fe  ne  apportano  , le  dico  folawe;  te 
clic  quello  luogo  è chiaro  , è Complice  , è naturaie  • 
Dopo  aver  detto  Crcinete  la  cagiona  principale  del  di- 
fordinc  accaduto,  rifponde  Meucdemo , Ita  ejt , fatcor  : 
pteccium  a me  maxvtnum  eli  ; dove  balla  ibrtintcndere  il 
pronome  hoc  folitoa  fottintenderfì  in  tante  altre  Amili  lo- 
cuzioni: fioche  fia  hoc  peccatimi  maxumum  , Jì  a me  : Cosi  ét 
lo  confeji'o , e qu/ fio  marcio  errore  l' ho  commefjo  io  . Anzi,  Ap- 
ponendoli che  Mcnedcmo  voglia  colpevole  ili  errore 
anche  il  figlio,  non  vi  è neceii'ario  fuppliili  rè  pure  il 
pronome  hoc , c fari  il  fenfo,ho  fatto  cr:c,re  , il  confeTo, 
e l’error  maflìino  è nato  da  me,  1’  ho  iati*  lo. 

107  At  porro) Qui  ferro  lignifica  in  uoereùb,  in  av- 
venire &c. 
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HO  Dmyfia  Me  funt:  hedie  apud  me  Jìs  volo. 

ME.  Non  pojjìun.  CH.  Cur  non  ? quafo  tan- 
dem aliquantulum 

Tibi  parce:  idem  abfens  facete  te  hoc  volt  fi- 
lm . 

ME.  Non  convenit , qui  illum  ad  laborem  im- 
pellerti» , 

Nunc  me  ipfum  fugete . CH.  Siccine  ejl  fen- 
tentia  ? 

US  ME.  Sic,  CH.  Bene  vale.  ME.  Et  tu. 


ACTUS 


iio  Dioktsia  hìc  sunt:  hodie  ) . Notili  in  quello  luogo 
/ite, e hodie,  clic  dimollrano  che  le  felle  di  Hacco  non  lì 
celebravano  in  un  folo  tempo  , nè  comunemente  da  tutti 
in  un  tempo  . Celcbravanli  principalmente  nella  Primave- 
ra , e nell'  Autunno  , e Mad.  Dacier  dice  che  quella 
Commedia  folle  Hata  rapprefentata  in  tempo  di  Autunno 
contro  il  fentimeoto  di  Mr.  d'Aubignac,  il  quale  lavuo- 
lc  rapprefentata  nella  Primavera.  Dice  in  oltre  che  la 
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* celebrano  qui  le  felle  di  Bacco  , vogliate 
quell’  oggi  venirvene  a cena  in  cgfa  mia. 
Men.  Non  è poffibile. 

Cre.  Ma  perchè  no  ? Vi  prego  a voler  final- 
mente aver  un  tantino  di  riguardo  a voi  Itef- 
fo:  Vi  alTicuro  che  il  meaefimo  vollro  fi- 

Sliuolo , non  ottante,  che  fia  attente,  pure  lo 
eliderà . 

Men.  Non  conviene  ch’io,  il  quale  ho  luiobli- 
gato  ad  una  vita  laboriofa,  sfugga  oramai  il 
travaglio. 

Cre.  Così  eh  liete  determinato? 

Men.  Così. 

Cre.  Statevi  dunque  bene. 

Men.  E voi  pure » 

D $ ATTO 

Scena  di  quella  Commedia  non  era  in  Atene , ma  in  un 
piccini  borgo  di  efTa;  e che  le  felle  di  llacco  non  fi  ce- 
lebravano nc’borghi  in  un  mcdefimo  giorno;  e che  per- 
ciò dice  Cremcce  Hlc  Junt  noma. 

1 1 1 Qujbso  ) Quello  verbo  non  ha  che  la  fola  voce 
dalla  perfona  prima  dell' indicativo  ; fcbbene  in  Salluftio, 
td  in  Cicerone  fi  trovi  anche  quajere. 
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. ACTUS  PRIMUS. 

.1  SCENA  IL 

‘ . ...  ! 

4 : C K R E X E S . 

\jt  j»  i 

CH.T  Acnrnas  exeufijìt  mihi , 

JL/  M’fcretq'.t  me  ejus :Je.i,vt  diti  tempus  efiL, 
Altmere  operi  et  me  ìumc  vicinum  PittiKum , 

Ad  cwnam  ut  ventai  : ito , rifiata  fi  domi  ejl. 

5 NH  opus  finii  mongole,  jamdudwn  demi 

Pratjio  np.id  me  effe  ajunt  : egomtt  cciiriras 
mar  or . 

Jbu  adco  Itine  intra  : fitti  quid  crepuerunt  fi  resì 
fi  ine  a me  quifnam  e^reditur?  line  conccjfiero.  - 


ACTUS 


1 Lacacmas  excusiiT  mimi)  Exrur'o , che  ti  compone  d* 
ex,  o extra,  c tfttio  , figni.ica  propriamente  ritingere 
qualche  cofa  fcuotcndola  . Quind'  in  qucfto  luogo  fi 
prende  traslativamente  per  far  piangere . quafi  che  le 
lagrime  ufcilTero  dagli  occhi  con  edere  feorte. 

2 Sed.ut  diei  tempus  est).  Trovati  in  alcuni  mano- 
Icritti  ; feci,  ut  diri,  tempus  ejl;  e Or  fi. mio  d:ce  che 
Dtet  areh-vfit»  ahundat  . Io  non  veggo.  come  vi  fia  un 
tale  arcaifmo,  nè  come  non  polla  dirli  temi  tu  dici  fen- 
za  pleonafmo  , quali  io  tempus  è un  genere , e diti  una 
fpocie,  fcnzi  metter  la  quale  non  può  determinarti  li 
che  tempo  fi  parli.  Quin  li  diciamo  ancora  fenz’arcaif- 
mi  terapici  axKt  , tempus  veris  , autumni , ajìatìs  , ejìi- 
Iciif»  dee. 

4 Visam  Si  domt  est.  ) Notili  primieramente  cui  la 
particella  sr  adontata  nel  temo  di  a.v  , cioè  come  par- 
ticclia  dubitativa  ; c non  come  particella  condizionale- 
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ATTO  PRIMO. 

f 

SCENA  lì. 

C R E M E T E. 

Cre.  AA I ha  fatto  venir  da  piangere  ; e mi 
IVI  fa  di  lui  compaffione  ; Xla , come  il 
tempo  già  fi  avanza  , bifogna  che  vad’  ad 
avvifar  quello  nofi.ro  vicino  Pania  , che  ne 
veng’  a cena  : voglio  andar’  a vedere  , fe 
è in  Cafa  . Non  gli  è liuto  bifogqp  di  av- 
vito; già  tri  dicono  che  da  buona  pezza  fi- 
gli é in  cafa  mia;  Io  anzi  fo  affettar  gl’in- 
vitati . Vo’  dunque  entrarmene  a quello  pie- 
de . Ma  che  vuol  dire  , che  Tento  aprirli  la 
porta?  Chi  mai  efee  di  mia  cala  ? Vo’  riti- 
rarmi a quell’  angolo . 

D 4 ATTO 


Così  Virgilio  nel  Lib.  IV-  degli  Eneidi  v.  no. 
u Sed  Jatis  averta  jet  or  , si  'Jupiter  unum 

Effe  velit  Tyriis  urbe»: 

Ed  Orazio  nel  Lib.  I.  dell’Epiftoìe  VI.  v.  41. 

» • » . . Chlmydes  Lueuiius,  ut  ajunt. 

Si  pofeat  centum  Scene  prebere , rog  /tus , 

In  fecondo  luogo  che  , dicendo  Cremctc  quelle  pa- 
role, nc  va  alla  porta  dei  fuo  vicino  Pania  , e fenza 
lafciaro  il  Teatro  fi  avanza  , dice  Mad-  Dacier  , eoa 
un  piede  all'entrata  della  cafa,  dove,  fingendo  efier- 
glifi  detto  che  Tartia  fi  era  gii  portato  in  cafa  di  lui, 
ritorna  immediatamente,  e dice  , NìhU  opus  futi  monito- 
re;  c cosi  il  Teatro  non  retta  vuoto  . E finalmente 
che  qui  MONITO!  è Io  (tetto,  che  vocaior,  poiché  voce- 
torà  propriamente  diceanfi  coloro,  che  od  tenoni  vota* 
bari  t , 


i6  heautontimorumenos 

^*^#*«MM***#****MM^#**********#********»«*#* 

ACTUS  PRIMUS. 

SCENA  III. 

CLITIPHO.  CHREMES. 

I • 

CL.  \T  Ihil  adirne  efi , quod  vereare , Clima  : haud 
• ' 1.  ti  quamquam  edam  ceffant : 

Et  illam  fiumi  cum  mudo  tibi  hlc  affuturatn 
tìodie , fcìo  : proin  tu  follicitudincm  ijlamfal - 
fatti,  qua  te 

Excruciat , mittas . CH.  Qtiicum  loquitur  fi- 
lius ? CL.  Pater  adejl , 

5 Quem  voliti,  adibo.  Pater  opportune  advenis. 
CH.  Qiiid  id  ejl  ? CL.  Il  mie  Mentdemum 
nojli  ne  nqflrum  vicinimi ? CH.  Probe. 

CL.  Hiiic  filiurn  fcis  effe  ? CH.  studivi  effe 
in  Afta.  CL.  Non  efi, pater:  apud 
Nos  efi.  CH.  Quid  ais\  CL.  Advenicnletn , t 
navi  egredientetn  abduxi  ìllico 
Ad  car.am  : nani  mila  magna  cinti  eo  jam  in- 
de ufque  a paeritia 

io  Semper  fuit  familiarità!.  Cll.Voluptatem  ma- 
gnani nuncias . / 

Quam  vellern  Menedemum  invitatimi , ut  nobi-  ■ 
feum  liodie  ejfet  ampline , Ut 

I NlHIL  ADHUC  EST  QUOD  VEREARE  , CI.TNIA  ) Qui  Cit- 
tì fone  in  ufeir  fuori , parla  a Clini»  , il  quale  refta  in 
cafa  di  lui , per  timore  di  non  efler  veduto  da  fuo  Pa‘ 
•drc , o da  alcuno  di  cafa  fua  , eh'  era  molto  vicina  a 
quella  di  Cremete.e  gli  dice  che  non  temefTc  di  non 
avere  a venire  la  fua  Antifila , ch’avea  mandat'  a chia- 
mare , perchè  ancora  non  potea  dirfì  che  tardava  a 

venire  .••■■■ 

ii  Quam  vellem  menedemum  invitatcm  , ut  sodi-’ 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  III. 

Clitifone  . Cremete. 

Cl.  "C'Inora  non  avete,  o Clima, alcun  motivo 
-IT  da  temere:  non  può  ancora  dirli  che 
indugiano  : ed  io  fon  ftcuro  eh’  ella  farà  qui 
da  voi  quell’  oggi  una  inlieme  col  meflaggio 
inviatole  . Lafciate  perciò  da  parte  cottila 
vana  follecitudine , che  vi  tormenta. 

Cre.  Con  chi  difeorre  mio  figlio  ? 

Cl.  Ecco  mio  padre , eh'  io  tanto  defiderava  ; 
vo’ farmi  a parlargli.  Caro  mio  padre,  veni- 
te a tempo  e dclidcrato. 

Cre.  Che  cofa  vi  è? 

Cl.  Conofcete  voi  cote-ilo  Menedemo  , noltr© 
vicino? 

Cre.  Lo  conofco  benifiimo. 

Cl.  E fapete  ch’egli  ha  un  figlio? 

Cre.  Ho  udito  dire  che  fia  in  Afta. 

Cl.  Non  vi  è più,  caro  mio  padre:  egli  èan- 
z’  in  cafa  nollra. 

Cre.  Che  mi  dite? 

Cl.  In  efler  qui  giunto  ed  ufeito  appena  dal- 
la nave  , 1’  ho  io  immediatamente  condotto 
a cena  con  noi  : imperciocché  fin  dalla  no- 
llra fanciullezza  ho  avuta  con  elTolui  una 
grande  familiarità. 

Cre.  Mi  beate  con  quella  notizia  . Quanto  de- 
fidererei  elTerfi  invitato  anche  Menedemo  , 
ed  efler  con  noi,  per  dargf  il  primo  in  cafa  no- 

" ■ - - lira 
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Ut  Itane  lat'niam  nec  opinanti  primis  objict- 
rem  domi.  • 

Jtqne  e t urni  rame  tempus  ejl . CL.  Cave  faxis: 
non  opus  ejl , pater. 

CH.  Oiiapropter  P CL.  Quia  mini  incertum 
ejl  etiam  Quid  fe  faciat  : mudo  venit , 

I5  Timet  omnia:  patrie  ir  am,  (f  auiinum  amica 
fe  erga  ut  Jit  face . 

Edin  mifere  amat , propter  eaut  Lee  turba,  at- 
trae abitio  evenit . CH,  Scio . 

CL. 


ìcum  esset  HoniE  , amplius  . ) Alcuni  vogliono  che 
omplius  qui  debba  unirli  con  velila:-,  altri  con  invitatami 
ed  altri  coi!  ejfet  ■ In  guifa  , che  per  li  primi  flavi  la 
Jvuhiji , che  dicono.  (Quegli,  che  I'  uni  (cono  con  efjtt 
dicono,  che  vaierebbe  lubentiut  . Or  quegli , che  l’tini- 
icono  con  invita tum , lo  /piegano  pret.r  aiitt  1 onviw t . fi 
quegli,  che  l'un  11  cono  a wum.gli  attribuì fco:ro  la  fi- 
rnificazione naturale;  quanto  dejiù  rem:  maggiamente  aver 
in  tuie  occajione  invitato  Mencdm-j  &e.  Io  mi  unifeo  volen- 
tieri al  fcntimcnto  di  quelli  uhi. ni , poiché  fcinbra  che 
Crdncte  voleiTe  dire  , io  averci  defiderato  invitar  Àlo- 
nedemo;  ma  quanto  maggiormente  l’ averei  bramato  in 
quella  occafione  , che  &c.  Né  olla  che  Cremete  l'  a- 
vea  già  invitato,  poiché  il  figlio  non  fapia  niente  di 
ciò;  ed  egli  non  vuoi  farglielo  fapero , per  non  metter- 
lo in  fofpetto  di  favorire  il  vecchio. 

14.  Quia  enim  ) . Sembra  cola  degna  di  meravigli* 
come  in  quello  luogo  iieno  unite  indente  cotelle  duo 
particelle,  le  quali  par  che  abbiano  la  ile  Ha  figniiica- 
zione  , c perciò  fare  una  tautologia  . Àia  cederà  ogni 
meraviglia,  quando  lì  voglia  un  poco  riflettere  allo  pa- 
role * che  compongono  enim  , cd  alla  fua  vera  cti* 
mologia,  del  che  li  è brevemente  parlato  nella  Nota 
fui  v-i.  della  Se. Ili.  dell'At.l.  del i’Andr. Dunque  è una  pa- 
rola comporta  da  ex,  c im  ; in  guifa,  che  flgnilichi  de- 
citilo. Iùi  in  quello  luogo  Eccovi  il  penile  ( rifpondendo 
Clinia  alla  domanda  di  fuo  padre  j:  aVoa  ji  i ancora  di- 
te r minato  , che  abbia  a fare  di  jc . Reita  lolo  , che  im  fla 
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lira  quell’  allegrezza , mentre  meno  fel’afpet- 
tava  . Ma  è oramai  tempo  ancora . 

Cl.  Dio  ve  ne  guardi,  caro  padre  ; non  bilo- 
gna  farlo . 

Cre.  E perchè  ? 

Cl.  Perchè  non  fa  ancora  , eh'  abbia  di  fe  a 
fare:  or  ora  è giunto,  e gli  fa  paura  di  tutto: 
teme  dell'ira  del  padre,  e come  l’ animo  del- 
la fua  intendenza  fia  oramai  verlo  lui  difpo- 
llo.  Egli  va  per  elTolei  perduto  , e per  ca- 
gion  di  lei  è accaduto  tutto  quello  dilturbo» 
e d’eiTerfene  andato  via  di  cafa. 

Cre.  Lo  fo.  • 


parola  dai  Latini  tifata  . Ella  trovati  ne’  frammenti 
di  Plauto,  coinechè  alcuni  abbiano  dubitato,  fe  fia  un 
pezzo,  o fiilaba  di  altra  parola  , Boni  im  niferantur . 
illune  irridali  mali  ; e nella  Commedia  intitolata  Mtles 
rloriofus  At-I.  Sc.I.v.  74.  I!>us  dir.amerem  Jlipmdtnm  \ed  m 

altri  luoghi  delllifteflo  Autore.  Ma,  per  quanti  dubj  in- 
torno a ciò  fienfì  potuti  fare  nc’fuddetti  luoghi  di  Pianto, 
eglino  rclian , fenza  che  più  poifa  dubitartene,  conter* 
mari  c refi  certi  dal  nortro  chiaridàmo  ed  immoitale 
Aletlìo  Simmaco  Mazzocchi  • Il  quale  nel  fuo  eruditis- 
mo libro  de  slfiia  porta  un  antico  epigramma  nell  anno 
1735.  ritrovato  in  Roma  nell  antica  via  Salaria, nei  qua- 
le il  penultimo  dittico  (ì 

Hac  e/i  Sanili  fida , iute  junt  fdit\ a vota. 

simplex  US  VITTI  T FEDDERE  po/ì  abituili  . / 

E fpiegandolo  fa  vedere,  che  cotello  / folitario,  com 
egli  lo  chiama,  è il  dativo  (ingoiare  di  Ir,  e così  de- 
clina tutto  quello  pronome. 

N.  fs.  g.  Is.  d.  I.  are.  im.  ai!.  I.  ffe. 

Quid  se  faciat  ) • Qui  vi  fi  fottintende  la  propofizio- 
he  de,  ia  quale  in  alcuni  Manofcritti  ò efprelfa . 

15.  Se  erga  ut  siet  su*  ) • Qui  fi  fottintcndc  sr  , 

Cioè  animus  amico:.  _ , 

16.  Ksm'mispre  am/.t  ) Cioè,  Taira  in  malto,  die  fa 

iompaffìòne , e vaie  lo  fletto,  che  l'ama  in  guija,  cut  va 
• perdizione  per  lei  ■ - ■ *'• 
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CL.  Nane  fervolum  ad  eam  in  urbem  mijit  * 
nojìrum  una  Syrtim. 

‘ • CH.  Quid  narrati  CL.  Quid  ilici  fe 

rum  effe . CH.  Mi] crani  ! quem  viinu  cre- 
dere ejll  i 

Quid  reliqui  ejl,  quin  habeat , qua  quidein  in 
homine  dicuntur  borni 

20  Parentcis , patriam  incoi utnetn,  anùcos , gcnust 
cognato s,  divitias. 

Atque  liceo  perinde  funi  , ut  illius  animus  , 
qui  ta  pojjìdet: 

Qui 


17. Srrveoi.um  ad  eam  in  urbem  MisiT).Da  ciò  chia- 
ramente fi  ricava  che  la  Scena  era  in  qualche  fobbor- 
go  ■ Veggafi  fu  di  ciò  Mad.  Dacier , la  quale  fi  fa  del 
fentlmcnto  di  Mcnagio  contro  quello  di  Aubignac  , il 
quale  la  voiea  in  Atene. 

iS-  Misf.bum!  quem  minus  credere  est  ? ) Mij'cr,  che 
vicn  da  Mijeror , o Mtjcreur , è propriamente  colui , che 
per  la  fua  calamità  , o difgrazia  merita  compalfionc  . 
Qiiem  minus  crederi  ejt  ? Dice  Calfurnio  che  qui  minus 
fta  in  vece  di  non,  di  maniera  , che  fia  non  credendum 
eft . Ma  qual  neceilìtà  è in  quello  luogo  di  fare  una  ta- 
li? metaaiorfofi  ? Perchè  non  fi  ha  da  dire  , quem  mi- 
Nus  illo  miserum  credere  est  ? 

Credere  ejl  poi  vogliono  alcuni  edere  un'  Ellenifmo; 
nè  fe  ne  vede  il  perchè  . Chi  non  fa  che  il  verbo 
fum  fi  è ufato  dai  migliori  Scrittori  Latini  pel  verbo 
licei  ; e fe  qui  Terenzio  avelie  detto  quem  minus  credere 
licei?  quale  Grecifmo  vi  farebbe  fiato? 

20.  Parenteis  , patriam  incolumem  etc.  ) Notili 
qui  primieramente  che  incolumem  va  unito  folamente 
con  patriam  ; ma  s'  intende  accordato  ed  unito  an- 
che con  paremes  , amicos  , genus  &c.  Indi  che  incolte 
tnis  lignifica  lo  lidio  , che  cclumis  : cioè  a dire  for- 
te , Jaldo  ; fido  , intiero  , Jaivo  ; c che  la  particel- 
la in  è in  quello  nome  non  già  negativa  , ma  intcn- 
fiva  coinè  in  incauti  &c.  Le  fue  diverfe  ordinazioni 
fanno,  che  li  dica  propriamente  non  meno  delia  patria. 
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Cl.  Ora  ha  mandato  il  fuo  fervctto  da  colei 
in  città  ; ed  io  vi  ho  mandato  infieme  il  no* 
flro  Siro. 

Cre.  E che  cofa  mai  egli  dice? 

Cl.  Che  dice  ? Di  eflcre  il  pù  infelice  del 
mondo. 

Cre.  Infelice  ! E chi  meno  di  lui  può  crederli 
tale  ? Qual  cofa  gli  rimane  ad  avere  di  quel- 
le, che  in  un  uomo  fi  chiamano  beni?  egli 
ha  i fuoi  Genitori  , la  padria  incolume  e 
falva, amici,  buoni  natali, parenti, ricchezze? 
£ tutte  quelle  cole  fono  tali  qual’ è l' animo 

di 


della  Città , cd  altre  cofe  , che  degli  uomini , e delle 
ferfone,  poiché  fe  fi  fa  derivare  da  C3’7n  ch'.Iim , o 
□*l“)n  cnaium  faranno  le  fori  lignificazioni  quelle  di 
forti! , Janus , folidus , mieter,  eh#  diconfi  c delie  porto- 
ne, e delle  cote;  ma,  fe  fi  faceti  deiivarc  da  cuì’unai 
che  lignifica  lo  Ite tì'o , che  «ttn/iiievonde  coiu  wlla » pic- 
ciola  colonna;  allora  fi  dirà  propriamente  degli  editi- 
ci, e traslativamente  delle  perfoue,  poiché  le  colonne» 
che  debbono  (ottenere  gli  eililicj,  debbono  edere  for- 
ti, il  che  dicefi  propriamente  dell' uomo;  io  finalmen- 
te lì  derivi  da  culmen  che  lignifica  lo  Itefib,  che  fafti- 
gium , o fia  la  cima,  o parte  fuperiore  di  qualunque  co- 
fa,  allora  farà  d’ogni  cofa  propriamente  .detto  . 

ai.  Perinde  sunt.ut  ) . Tra  le  molte  tigniiicazioni 
di  perinde , vi  fono  quelle  di  ita  ; o f.mihur  , onde 
poi  foglia  feguitargli  , ut,  ac,  atqut , tanquam  £?c.  Di 
maniera,  che  qui  lignifichi  ita,  ut  fmiiiur , ac  &c. 
E'  comporto  da  per,  che  dinota  perfettamente  ,cd  i/uic, 
che  vuol  denotare  non  folo  il  luogo,  o tempo;  ma  an- 
cora qualunque  cofa  , o azione;  Di  tal  che  vaglia  quii’ 
efprcflione  tutta  latina;  Tutte  quelle  cole  fono  intima- 
mente tali  ( eh’ è la  forza  di  ita ) com’  è l’animo  , o i 
coltrimi  óre. 

Possidet  ).Qul  è detto  traslativamente  in  riguardo  a’ 
genitori,  al  genere,  amici  &c.  ma  propriamente  in  ri- 
guardo alia  padria,  iq  qualunque  maniera  li  voglia qqc- 
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Giti  riti  feti,  ei  bona;  illi,  qui  non utitur  re- 
tte , mala . 

CI,.  h){o  ilio  fenex  fuit  importuni!  s femper  : 
& mine  nihil  magis 

Vereor , quan  rie  quid  in  illum  iratus  plus  fa- 
ti? faxit , pater . 

25  CU.  Il  iene  ? feti  reprimavi  me  : nani , in  me- 
tu  effe  lume , ilìi  rjì  utile . 

CL.  Quid  tute  tee  uni  V CH.  Dicami  ut  ut  e- 
rat , marfim  tamen  oportuit . 

Fortaffe  aliquanto  iniquior  erat  prater  ejus  lu- 
bidinem . 

Paterctur  : nam  quem  fcrret , fi  parentem  non 
ferrei  funai  ? 

Uuncine  erat  uequoin  ex  illius  more , an  illum 


fio  verbo  derivare,  o‘ da  pn'TrJJìo,  die  Paolo  nella  J.eg- 
I.  D.  de  acquir.,  o amiti.  po(jiJ.  dice  che  Labeone  vo- 
lca  , possessione  dici  quaji  pedum  pajìlionem,  dillitiguen- 
do  le  cofe , che  pqffidtmur,  o fien  le  cole  immobili,  da 
quelle,  che  manti  cnpiebantur , o fien  mobili,  che  perciò 
diceanfi  ree  mancipi:  o da  potis  e Jede 0 , o da  punii  e fe- 
deli, che  lignificano  la  quiete,  in  cui  fi  è dopo,  che 
uno  fieli  legittimamente  impadronito  di  qualche  bene 
fubile.  . 

24.  Plus  satis  ) Modifica  qui  la  parola  tram s,  e non 
già  il  verbo  faxit-,  ed  è lo  Hello,  che  plus,  queu 1 Jatis 
iratus.  Plaut.  nell'  Epidic.  At.  Ili.  Se.  2.  v.  ro.  Quan- 
tum fai  ejl , £?  plus  Jatis . 

25.  Nam,INMETC  ESSE  HUNC  , ILLT  F.ST  UTILE  ).  Non 
vi  è dubio  che  il  pronome  hunc  fi  riferite'  a'Ciinia  ; 
ma  fi  dubita,  fe  il  pronome  iiii  fi  debba  riferire  a Cli- 
tifonc,  o pure  al  padre  didima,  lo  (limo  il  fentimen- 
to  di  Gujcto  ellì-ro  il  vero,  die  lo  riferifee  al  padre  di 
Clima;  poiché  di  quelli  due  principalmente  fi  tratta,  e 
tanto  ditifone,  quanto  fremete  fiso  padre,  faetauo  P 
a trave  di  Mcnedcmo,e  di  Ciinia  .(Quindi  Clinia,  come 
pi'ncipalc  del  pr  e Lente  difeorfo,  vieti  confirierr.to  come 
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eli  colui  , che  le  poffede:  Di  maniera,  che 
p r ciii  sa  farne  buan  ufo,  fono  buone,  pej 
chi  non  la  fervi r fune  bene,  fono - cattive . 

Clit.  Ma  quel  vecchio  anzi  fu  Tempre  intolle- 
rabile, ed  importuno.  E prefentemente nien- 
te altro  temo  tanco,  quanto  che,  trovarvdofi 
così  contro  di  lui  adirato  più  di  quello,  che 
non  fi  conviene  , non  abbia  a maltrattarlo  , 
caro  mio  padre. 

Cre.  Colui  eh  ? ( ma  vo’  tacermi  , poiché 
giov’  a quel  povero  vecchio  , che  fi  abbia 
un  tal  timore  ). 

Clit.  Che  dite  di  grazia  tra  voi  fleflo? 

Cre.  Vel  dirò.  Per  quanto  infofFrjbile  il  padre 
forte  liuto , era  di  dovere  eh’  egli  non  an- 
darte  via  di  cuft . Forfi  era  più  afpro  , che 
non  avrebbe  voluto:  J’ avelie  fofferto  : poi- 
ché chi  foffrirà  egli  mai  , fe  non  l'offre  il 
proprio  padre  t <^ual  cola  era  più  di  dove- 
re, 


preferite  , edèefpreflo  con  hurx , che  nota  eofa  vicina; 
c Menedemo  con  illi,  che  nota  eofa  lontana  . Alti  unen- 
te hunc  dovrebbe  additare  Clitifone  , come  proferite  , Uli 
Ciinia , come  adente  ,c  perciò  considerato  come  loncano; 
il  che  non  può  edere . 

26.  Quid  tot s tecum?)  Vis’ intende loqturìs;  poiché 
il  padre  avea  detto  Cotto  voce , /ed  reprimami  me  fjV. 

Man  som  tamrn  oportuit  ) . Qui  menju .»  fembra  far  I 

le  veci  dell1  infinfto  manere;  come  in  altro  luogo  curato 
-tlduZum  tttum  Pamphilum , in  vece  di  curato  adduce  re  £ fc. 

27.  Patehetur  ).  E’  quello  un  potenziale,  che  deve 
perciò  Spiegarli,  daveo /offrirlo  ; o l’  aveffe  /offerto,  che 
vaie  lo  hello . Il  medelimo  lì  dica  del  primo  ferra;  ma 
pon  sià  del  fecondo  , eh’ è un  foggiuntivo. 
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ex  hujus  vivere  1 & 

30  Quod  illuni  injimulat  durum , id  non  ejl  : notti 
parentum  iiijurice 

Uniusmodi  funt  ferme  ; paullo  qui  ejl  homo » 
tolerabilis  ; 

Scort.iri  crebro  nolunt , nolunt  crebro  conviva- 
rier . 

Prabent  exiguc  fumptum  : 6?  ca  funi  tamen 
ad  virtutem  omnia . 

Vcrum  ubi  animus  /etnei  fe  cupiditate  devin- 
xit  mala , 

35  Nc  ceffi  ejl , Ciìtìpho , confila  con/ equi  confimi- 
lia  : hoc 

Scitum  ejl,  pericuhm  ex  aliis  faccre  , t ibi 
quod  ex  ufu  fiet . CL. 


31.  Paullo  qui  est  homo  toleraiiilis)  .Quefto  luogo 
ha  dato  a penfarc  a tutti . Mad.  Dacicr,  dopo  Antefi- 
gnano  ( il  quale  lo  fpiega  , Jentem  d’  un  pere  , qui  ejl 
un  homme  un  peti  tolerakle  ; cioè,  come  nota  egli  dello  , 
* nè  troppo  rigido,  nè  troppo  facile)  . Lo  traduce  nello 
fteffo  fenfo,  ma  in  plurale,  Je  parie  des  peres,  qui  font 
un  peu  raijonnables . Fabrini  lo  riferifee  al  figlio,  tradu- 
cendo contro  quel  figliuolo , eh’  é uomo  poco  tollerabile,  cioè 
a dire  infoffribilc  . il  Commentario  poi  dice  che  cote- 
dc  interpretazioni  pare  che  poco  Jeje  adprobant  . E la 
ragione,  che  ne  adduce,  fi  è,  perchè  Crpmetc  fembra 
chiaramente  didinguere  tra  il  figlio  paullo  tolcrabiU-m , ed 
il  figlio,  cujus  animus  J'emel  Je  cupiditate  devinxit  mala  ; e 
che  perciò  quanto  al  primo  /conati  crebro  nolani,  nolunt 
convivane r nel  tempo  ideilo , che  non  foffrono  troppo  a. 
male,  che  lo  faccia  occultamente,  dirado,  e modera- 
tamente; c quanto  al  fecondo  quotidie  accufant  ujque,  do- 
ncc  cadem  /ape  {<?  gr.,viter  oudiendo  viti us  pro/ugiat  ; c che 
prendendoli  in  quefto  fenfo  non  vi  farà  alcuna  enallage 
di  numero.  Faeruo  atteda  che  nel  Libro  Kembino  vi 
era  sfoit  Et  Jubauditur,  aut  Elm  . Si  E't,  lic  intelligmus  , 
Uniti/: nodi  Jwit  Ei,  qui  HI  lento  tolerabilis , Htct  EUM; /carta- 
ri cedro  noiunf  , ut  Jit , jjlitim , qui  tolerabilis . stai  lingula- 
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re,  che  il  padre  vivefle  a modo  del  figlio  , 
o il  figlio  a modo  del  padre?  E per  riguar- 
do all’afprezza , di  cui  1’  accufa , quella  nè  an- 
che è vera  : poiché  le  importunità  e le  ri- 

fidezze  de’ genitori  fono  preflo  , che  tutte 
'una  flefla  maniera  , intendo  di  quei  geni- 
tori , che  fono  per  poco  ragionevoli . Elfi  non 
vogliono  che  i loro  figli  frequentino  li  po- 
ftriboli  , non  vogliono  che  tacciano  tpeflo 
conviti  e ftravizzi:  dan  loro  poco  da  fpen- 
dere:  E pure  quetle  cofe  tendono  tutte  al- 
la virtù  ed  al  bene  loro . Ma , quando  il  no- 
llro  animo  fi  è una  volta  fatto  allacciare  dal- 
le cattive  partitoni  è neceffirio  , o Clitifo- 
ne , che  ne  nafcano  confimili  configli  e 
confeguenze  . Quella  è una  gran  ma  Hi  ma  * 
caro  mio  figlio  , di  fperimentare  in  perfona 
d’ altri  ciò , che  a te  porta  far  giovamento  . 
Tom.IL  E Cut. 


rem  numerum  prò  plurali  pofuit,  id  ejl , qui  fun!  tolerabiles  . 
Fra  tante  diverfità  di  opinioni , le  quali  (ombrano  cuore 
quali  tutte  probabili,  (timo  proporre  ciò,  che  ne  con- 
getturo anche  io . Primieramente  che  quella  potrcbb 
edere  una  fillejfi , che  dicono  i Grammatici,  la  quale 
non  è di  rado  ufata  dagli  ottimi  Scrittori  , di  maniera, 
che  fupplifca  Cremete  colla  mente,  quello,  che  Per  | 
integrità  del  difeorso  manca  nelle  parole;  e cosi  panili 
qui  ejl  homo  tolerabilis  fia  lo  dello  , che  quisquis  far:ns  ' 
panilo  qui  ejl  homo  tolerabilis.  Che  (ombra  cfTcr  confimue 
a ciò,  che  dicono  Antefignano,  e Mad.  Dacier.  L al- 
tra li  conofcerà  dalla  maniera  , con  cui  ordino  il  difcor- 
fo,  per  non  fare  una  lunga  diceria.  Et  quod  infimulat  tl- 
lum  durum , id  non  ejl  ; qui  ( cioè  quippe , o quia  , 

1'  ha  ufato  Ciccione  nei  lib.  V.  ad  Attico  cap.  9. 
maluimus  iter  facete  pedibus  , qui  incommoilijfime  navigavijje - 
mus . E nell'  Orazione  VI.  contro  Verre  al  cap.  33. 
Putrì  autem  Sifenna , credo , qui  audivijfent , qutf  in  ijlum 
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CL.  Ita  credo  . CH.  Ego  ibo  Itine  intro  , ut 
videam , nobis  quid  canee  fiet . 

Tu,  ut  tempii s ejì  dici,  vide  Jis ,ne  quo  hinc 
abeas  longius . 


trjl'.monia  ejjent  dlUa  , de  ifìo  nufqtum  andar  dejcere  £fc. 
K Vergilio  nel  I*  degli  Eneidi  v.  352.  Quifquù  es , haud , 
credo  , invifus  culejìibus  , auras  Vitaks  carpii  , Tyriam  Qut 
advencris  urtem  ) eft  homo  fattilo  toleralilis;  Num  j areni  um 
injuriec  uiiiufmodi  ferme  funt;  Scortati  l£c.  Di  maniera, 
che  vi  fia  una  fpecie  di  finchifi  , con  cui  quella  parte 
del  difeorfo,  che  dovcrebbe  ilare  usi  verfo  precedente, 
lì  alloga  nel  verfo  feguente. 

35.  Consilia  consequi  consiuulta  ) . C i oè  configli  con- 
llinili  cupidilati  malte  , che  vuol  dire  configli  cattivi. 

Hoc  sciToil  est  ).  Vuol  dire  propriamente  ; ouefta  i 
cola  nota;  è cuja  Jaftita  da  tutti;  e perciò  i in. a tr.ajjimu  ; i 

********************* **»****»*»»»*»*«*****»#»• 

A C T U S P R I M U S. 

SCENA  IV. 

C L I T I P H 0. 

QUam  iniqui  funt  patres  in  omneis  adolefcentcit 
judices  ! 

’ fjjui  evquom  effe  cenfcnt  nos  jam  a pueris  it- 
tico nafei  fenes , 

Ncque  illarum  adfincs  rerum  effe , qitas  fert 
adolefccntia . Ex 

3.  Neque  illarum  adftnes  rerum  esse  )•  Mftncs  pro- 
priamente diconfi  quelle  cole,  che  fono  attaccate  ne* 
loro  termini , o confini , quali  fono  i poderi  e le  poi- 
feilioni  contermini  ■ Quindi  (ìgniticaronfi  con  quella  vo- 
ce meufqricamente  i cognati  del  marito , e della  nio- 
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Cut.  Lo  credo  beniffimo. 

Cre.  Io  me  n’  entro  in  cafa  per  vedere  , che 
abbiamo  da  cena  ; e voi , come  già  fi  fa  tar* 
di  , badate  bene  a non  troppo  allontanarvi 
di  qui. 


un  adagio  comuni,  che  vale  lo  fteflo  come  ho  tradotto  * 
36.  Periculum  ex  aliis  facere  ).  Peiiculum  ha  la  fua 
origine  dall’  antico  verbo  periti,  che  lignificava  lo  fteflo# 
che  il  fuo  comporto  experiri , o fia  canari,  tentare  , dijeere 
cioè  apprendere  per  la  fperienza,  ofiervando,  guardan- 
do, toccando  &c.  Quindi  pericuium  facere  lignifica  propria- 
mente fare  fperienza  , apprendere  da  ciò,  che  fi  vede 
e lì  oflerva  àc.  Ha  poi  periti  la  fua  origine  dal  verbo 
Oreco  Tutti',  o nrupitScti,cbe  ha  le  medefime  lignifica- 
zioni, togliendo  via  la  1 dei  dittongo  alla  maniera  de’ 
Gìoni  • 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  IV, 


CLITIFONE. 


<2 


Uanto  iniqui  giudici  fono  ì padri  in  riguar- 
do a tutti  li  loro  figliuoli . Elfi  giudicano 
ellér  doverofo  che  fin  dall’ ideila  noflra  in- 
fanzia divenimmo  tanti  vecchi , c che  non 
aveffirao  il  minimo  attacco  , o paffione  per 
quelle  cofe , che  feco  porta  la  giovanezza. 

E 2 Egli- 


glie,  gli  uui  refpettivamcntc  agli  altri;  perciocché  due 
cognazioni  difgiunte  e diverfe  tra  loro  lì  unifeono,  e 
1!  una  fi  unifee  ai  termini  e confini  dell'altra.  Di  que- 
llo luogo  adunque  è il  fenfo , che  i padri  vogliono 
che  i loro  giovanetti  figliuoli  non  il  attacchino  a quel- 
le cofe,  che  porta  1’ adolefcenza . 
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Ex  Jua  libidine  moderantur  , mnc  qua  ejl  , 
non  qua  olim  fuit. 

5 Mihi  fi  unquam  jUius  erit , na  ille  facile  me 
utetur  patre . 

Nam  & cognofcendi  , fcf  igrwfcendi  dabitur 
peccati  locus  : 

Non  ut  meus  , qui  mihi  per  alium  oftendit 
fuam  fententiam. 

Perii  ! is  mihi , ubi  adbibit  plus  panilo  , Jua 
qua  narrat  facinora! 

Nunc  ait  : Periculum  ex  aliis  facito  tibi  quei 
ex  ufu  fiet. 

io  Afiutus  ! na  ille  haud  feit , qttam  mihi  mnc 

SUKDO  NARRET  FABULAM. 

Magie  nunc  me  amica  dicìa  fiimulant  ; da  mi- 
hi, atque  adfer  mihi. 

Cui  quid  refpondeam,  nil  habeo  : ncque  me 
quifquam  ejl  miferior. 

Nam  Clima  hic , etfi  is  quoque  fuarum  rerum 
fatagit , attamen 

Ha- 


4.  Ex  sua  libidine).  Libido  è pierà  tal  volta  in  buo- 
na parte , come  in  quello  luogo  , e predo  Salluftio  in 
Catil.  Magilque  in  decoris  armis,  militaribus  equis , quam 
in  Jcortis , & conviviis  libidi’tem  habebant,  dinotando , come 
derivante  da  Libet,  qualunque  volontà  e piacere  cosi 
buono,  che  reo. 

6.  Nam  et  cocnoscendi  , et  ignoscendi  dart'tue  etc.) 
Dee  qui  notarli  che  Cogntfcendi  è detto  in  fendo  attivo, 
ed  ignojrtndi  in  fenfo  palEvo  ; cioè  fc  gli  darà  campo 
di  conofeere,  c cosi  ravvederli  del  fuo  errore  , e di 
eflergli  da  me  perdonato.  Quali  dir  voleffe  , farò  che 
inlicme  con  me  riliett’  al  fuo  errore,  eh’ è la  forza  di 
eognojcere , o iia  fimul  nojeere  , e che  confidi  di  eflergli 
da  me  perdonato  , che  denotali  da  ignofeo  , cioè  bui» 
nijco . 

£•  Perii  ! is  Mini, usi  adbibit  plus  frullo, sua  etc.). 
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Eglino  voglion  regolarci  con  quelle  loro  in- 
clinazioni, che  di  prefente hanno,  e non  già 
con  quelle,  che  in  altri  tempi  ebbero  . Per 
Dio  , che  fe  io  averò  mai  alcun  figliuolo , 
troverà  Tempre  in  me  tutta  la  compiacenza 
e condiscendenza  poflibile:  poiché  gli  darò 
campo  di  confidami’  i Tuoi  trafcoru  , e di 
eflergli  da  me  perdonati  . Non  farò , come 
quello  padre,  che  ho  io;  il  quale  mi  addi- 
ta li  fuoi  fentimenti  parlandomi  in  perfona 
di  altri  . Non  ne  pollo  più  ! quali  gloriofe 
gella  non  i(là  egli  a narrarmi  di  fe  fteflò , al- 
lor  che  abbia  bevuto  un  poco  più  del  dove- 
re! Ed  ora  Ha  a vendermi  fentenze  e dir- 
mi , vi  ferva  di  voflro  profitto  f efempio  del 
male  degli  altri.  Ve’ quanto  è fino!  Ma  per 
Dio,  egli  non  fa  quanto  egli  ne  predica  a’ 
porri . Infinitamente  più  mi  {limolano  oramai 
quelle  parole  della  mia  intendenza:  Dammi, 
e portami,  alla  quale  non  fo,  che  rifponde- 
re  ; Nè  vi  è al  mondo  uomo  più  mefchino 
di  me . Imperciocché  cotefto  Clinia , febbene 
abbia  egli  ancora  molto  a che  penfare  per 
E 3 fe 


Notiti  in  quello  luogo,  quanto  maggior  forza  ha  il  cat- 
tivo efempio  a corrompere  il  fortume , che  non  hanno 
i favj  avvertimenti  e le  maliime , a renderlo  buono  . 
Qui  Clitifone  fi  ride  delle  maifime  ed  avvertimenti  del 
padre , perchè  quelli  , mentre  altre  volte  avea  bevuto 
foverebio  , gli  avea  raccontate  le  fue  azioni  poco  lo- 
devoli . • 

IO.  QuAM  Mini  NUNC  SUHDO  NARRET  FABULAM-)  Qtunt» 

tgli  preUka  a’  porri . Tanto  è narrare  un  conto  a'  lordi, 
quanto  predicare  a’  porri , 

13.  Suarum  rerum  satagit  . ) Per  intcnderfi  chiara- 
mente la  fintarti  di  quelle  parole,  e come  jatagit  richieg- 
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Habet  bene  ac  pudice  eduftam , ignaram  artis 
meretricio! . 

15  Mea  eji  potens , procax,  magnifica  , fumptuo- 
fa,  nobili s. 

Tum  qiwd  dem  ei , rette  ejl  : r.am  nihil  effe 
mihi,  religio  ejl  dicere 

Hoc  ego  mali  non  pridein  inverti:  neque  etiam 
dum  feit  pater  t 


gì  dopo  fc  il  genitivo,  bifogna  divider  quello  verbo 
nelle  parti , che  lo  compongono  . Cosi  troverà®  eflcr 
Io  fteflo,  che  fat,  O fati s agit  Juarum  rerum  , in  guifa  , 
che  fot  fia  accufativo  di  agit,  c Juarum  rerum,  genitivo 
di  fit , o fatis  . 

15-  Potens,  procax,  magnifica,  sumptddsa , bobiEts.) 

Potens  è qui  lo  ilefl'o,  clic  imperans , come  preilb  O- 
razio  nelle  Odi  Lib.  I.  Od.  III.  v.  I.  Diva  potens  Cypri 
e può®  in  Italiano  fpiegare  imperiofa  . Procax  , come 

Coniente  dall’  antico  verbo  procare  lignificante  Io 
, che  pofeere,  onde  è anche  procus , lignifica  prò- 

1 
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ACTUS  SECUNDyS. 

SCENA  I. 

C L I N I A . CLITIPHO. 

CL1N.Q/  mihi  fecunda;  res  de  amore  meo  iffent , 

<3  jumdudum , Jcio , 1 

VeniJJcnt  : fed  vereor  , ne  mulier  me  abfente 
lue  corrupta  fit . 
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fe  fleffo , pure  ha  incontrata  una  giovanetti 
molto  bene  ed  onellament’  educata  , che 
non  s’ intende  affatto  dell’  arte  delle  meretri- 
ci. Tutto  al  contrario  poi  la  mia  è imperio- 
fa,  petulante,  grandiofa  , difpendiofa,  è fa- 
mofa  infomma  e conofciuta  da  molti.  Quel, 
che  poi  io  podi)  darle,  sì  è un  bel  va  bene; 
che  guardi  Dio  dirle  che  non  ho  niente  . 
Ed  è ’ìion  ha  gran  tempo  , che  mi  fon  pro- 
cacciato quello  malanno  , jiè  mio  padre  ne 
4ia  avuto  ancora  la  minima  notizia. 


premente  arrifchiantc  nel  chiedere.  Magnifica  , che 
può  tradurfi  grandioja , che  vuol  procedere  alla  grande  , 
e perciò  sumeiuosa  , difpendiofa  . nobilis  famoja  quali  no- 
feibilis  d ìmJco,  come  per  tutti  li  fuddetti  caratteri  facile 
ad  effer  conofciuta . 

Tum  quod  ei  dem , Recte  est).  R;3c  in  quello  luogo 
fa  le  veci  del  cafo  di  eft , e denota  va  bene,  col  quale 
ridondiamo  ambiguamente  allorché  alia  domanda,  o ri- 
chiefta,  che  ci  vien  fatta, non  polliamo  rifpondere  di  sì, 
ne  vogliamo  dire  di  no . 

ATTO  SECONDO. 
SCENA  I. 


CLIMA.  CLITIFONE . 

CiJN.OE  gli  affari  delFampr  mio  andaflerofe- 
O lici , è certo , che  a quefl’  ora  avereb- 
bero  dovuto  già  da  lunga  pezza  venere  : Ma 
jo  temo  eh’  ella  nella  mia  aflenza  non  fia  fia- 
ta qui  corrotta . Concorrono  molte  circoflan- 

4 ze. 
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Concurrunt  multa  opinione s , qua  mila  ani - 
m:>m  exaugeant  ; 

Occajio , lecus , tstas  , mater  , cujus  fub  im- 
perio ejl,  mala ; 

Cui  nihil  prceter  pretium  jam  duìce  ejl.  CLJT. 
Clinia . CLIN.  Ilei  mifero  militi 

CLIT.  Etiam  cavcs  , ne  videat  forte  hinc  te 
a patte  aliquis  exierts  ì 

CLIN.  b'aciam , fed  nefcio  quid  profeclo  mihi 
animu  prcefagit  mali . 

CLIT.  Per  gin  ijìuc  prius  dijudicare,  quam  f(ist 
quid  veri  Jìet  ì 

CLIN.  Si  niliil  mali  effet , jam  hic  aiejjent. 

CU. 


3 Qlae  mihi  an'ivum  exìooeant  ) . Mad.  Dacier  av- 
veriate clic  non  li  dica  anunum  exaugeant  ; ma  animum 
exar.geunt  ; perchè  gli  aprichi  Iran  detto  exango  , cd  e- 
xangeo,  come  abnuo,  ed  abnueo  ; excello,  ed  excelleo , Jlri- 
do,  e Jl  ridia , ferro , e ferreo  , Julgo  , e fulgeo  , congruo , e 
congrueo  . Onde  dovrebbe  (piegarli , che  mi  piàngono  l' ani- 
mo; che  mi  augufliano;  che  mi  tormentano  . La  lezione  poi 
comune  è exaugeant  ; cd  allora  augeri  dicitur  animus 
(dice  Calfurnio)  quando  molte  cofe  concorrono  a far- 
lo piegare  a queiia  parte,  alla  quale  inclina. 

4.  LoclS  , OCCASIO  , AìTAS  , MATER  , C'.jCS  SUB  IMPERIO 
est  , mala  ) . Il  luogo  era  già  Atene  , dove  vuole  il 
Poeta  delìgiiarc  che  vi  erano  molte  donne  pubbliche  petu- 
lanti ; e perciò  Clinia  teme  che  contagiane  non  fofs'ella 
divenut’a  quella  limile.  L' occafìone  era  la  folitudinc, 
in  cui  era  Antifila,  e la  fua  bellezza,  per  le  quali  po- 
tei edere  tentata  da  molti  giovani  fcoilumati  , di  cui 
/■f.nc  abbondava  . L’  liti  , perchè  era  nel  fiore  deila 
fua  giovanezza,  e perciò  lubrica  p facile  a piegarli  . 
La  madre,  perchè  cattiva  , avara  , e corrotta,  che  a- 
vca  molte  vòlte  venduta  la  propria  figlia;  c l’cfcmpio, 
che  èii  più  clìicacc  macftrù,e  pcriùafore  cosi  al  male, 
phe  ai  bene;  e perchè  fuol  dirli  che  la  fileggia  ritrae 
dal  ceppo  . 

6.  Ltum  caves?)  Qui,  come  in  moki  altri  efenipj  , 


•-Vi 
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ze,  che  accrefcono  quello  mio  fofpetto  ; Y 
occafione,  il  luogo , 1’  età , . la  madre  cattiva, 
fotto  il  cui  impero  ella  ila  , e la  quale  non 
am’  altro,  che  il  danaro. 

Cut.  Clima.  . 

Clin.  Ahi  di  me  mefchino/ 

Cut.  E manco  volete  guardarvi , che , efcendo 
per  avventura  alcuno  da  cala  di  yoflro  pa- 
dre non  abbia  a vedervi? 

Cun.  Si,  me  ne  guarderò  : Ma  a dirv’  il  ve- 
ro, non  so  qual  difgrazia  1’  animo  mi  prefa- 
gifce . 

Cut.  E pure  volete  feguitare  a giudicar  delle 
cofe  finiftramente  prima  di  fapere  la  verità? 

Cun.  Se  non  vi  folTe  alcun  male,  a quell’  ora 
farebbero  qua  giunte . 

' Cut, 


l’ interrogazione  con  etiam,  ha  I1  iftcffa  forza  , che  cut 
non  caves  ? poiché  etiam  caves  è lo  llelfo  , che  dire  con 
qualche  ammirazione,  Et  j am  caves  t ed  ora  ti  guardi? 
&c.  che  vale  Cauto  , quanto  avvertirlo  , che  li  guar- 
dali. ’ " ■ 

7.  Nescio  quid  proffcto  mi  hi  animus  pr/ESAG!t  mìli) 
Prtefagio  lignifica  percepire,  accorgcrfi  di  qualche  cofa 
anticipatamente;  fiutarla  e con  acutezza  annafarla , dell 
ideila  maniera,  che  il  fuo  femplice  Saglo, del  quale  dice 
Cicerone  nel  Libi.  deDirinat.nl  capo  31-  Sagire, fentire 
acute  eft  : ex  quo  fagie  anus , quia  multa  J ciré  voiunt  , Òf  fu- 
gace! ditti  canes  . h igitur  , qui  ante  Jagit  , quam  oblata  res 
ejl , dicitur  prtefagire  , id  eft  , futura  ante  Jentire . E Pru- 
denzio chiamò  Jagum  il  gracchiare  della  cornacchia , per- 
chè prefagifee  il  cattivo  tempo . Ed  il  cane  dicefi  Jogax, 
perchè  da  lontano  fiuta  il  covile  delle  fiere  . Dal  quale 
can*,  clic  in  lingua  Perfiana  dLcefi  J'ag , ha  tirato  fori! 
quello  verbo  la  fua  origine  : fe  non  voglia  più,  collo  ti- 
rarli dall'Ebreo  njìtf  Jagah  , che  conjugato  nella  forma 
detta  Hiphii  denota  frojpicerc  , o Ha  porro  , o longe  offi- 
ce re  . 
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CLIT.  Jam  aderunt . CLIN.  Quando  ijluc 
trit  i ’ 

io  CLIT.  Non  cogitar  Itine  longule  eJJ'e'ì  nojli 
mores  mulierutn: 

DUM  MOLIUNTUR  , DUM  COMUNTUR,  ANN  Di 

est.  CLIN.  OClitipho , 

Timeo  ...  CLIT.  Re f pira  : team  Dromonem 
cum  Syro,  una  adfunt  til/i. 


ACTUS 


ir.  Dum  moliuntur » dum  comurtur  annus est . ) Mo- 
liti ( che  che  ne  dicano  altri , tirandolo  alcuni  perrarie 
lezioni  in  fenfo  anche  ofeeno  ) come  derivato  da  moies, 
lignifica  propriamente  molem,  aut  rem  aliquam  ingEntem  , 
magno  conatu  proprio  loco  movere . Onde  fignific’  ancora  ap- 
parecchiarli ad  imprere  gravi . Or  qual  cofa  più  grave 
per  una  donna  che  quella  di  apparecchiarli  per  ulcire, 
ed  elTer  veduta  da  ognuno?  Comuntur  poi , come  naicente 
da  coma , dicefi  propriamente  dei  capelli , intorno  aJqua> 
li  non  li  fa,  s’era  minore  la  cura  di  quella,  che  Tene 
danno  oggidì,  egualmente  gli  uomini,  che  le  donne  , 
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Cut.  Adelfo  verranno. 

Cun.  E quando  quello  ndejjo  farà? 

Cut.  E non  volete  conlìderare  che  abitano 
alquanto  foverchio  lontane  di  qui  ? E poi 
non  fapete  voi  il  coftume  delle  donne  : Pri- 
ma , che  fi  muovano , e fi  addobbino , fe  ne 
palla  via  un  fecola. 

Cun.  O Clnifone  io  ho  timore  che.... 

Cut.  Prendete  animo  : Eccovi  Dromone  infier 
me  con  Siro. 

ATTO 


trovando  pedo  Sidonio  nel  Canne  II.  v.  4.  Diademati 
Crinem 

Faftigatus  eas . 

E predo  Giovenale  nella  Satira  VI.  v.  503. 

Tot  premit  ordinibus , tot  adhuc  cempagibus  altura  ; 
Acdificat  caput . 

E predo  Manilio  V.  v'.  146. 

’ Illts  ciira  fui  cultus , frontifque  decora.  , 

Semper  erit : tortos  in  jìuttum  ponete  crine s ^ t 

Aut  vinciti  revocare  co  mar , £y  vertice  denjb  . 
fingere , & oppefitfc  (aput  mutare  capititi  x 
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ACTUS  SECUNDUS, 

SCENA  H. 

STRUS.  DROMO,  CLITIPHO  , CLINIA, 

SY.  A In  tu?  DR.  Sic  ejl.  SY.  forum,  intcrea 
jY  dum  fermones  cmdimuc , 

Illa  funt  relitta . CLIT.  Mulier  tìbi  adell , au- 
dirì , Clima  ? 

CLIN.  Ego  vero  audio  nunc  demum , £?  video, 
6?  valeo , Clitipho. 

DR.  Minime  mirum:  adeo  impedita  funtian- 
cillarum  gregem 

5 Ducimi  fecum . CLIN.  Perii  : am/e  illi  funt 
ancilia?  CLIT.  Meri  rogar? 

SY.  Non  oportuit  relitta?;  portant  quid  rerum? 

CL. 


i-  Ain’  tu?  ) Vcggafi  la  nota  fui  ver-  43.  delia  Se. 
III.  At.  ili.  dell’ Andr.  E notili  in  quello  luogo  che  Si- 
ro reità  ftordito  di  quel,  che  Dromone  gli  llava  rac- 
contando intorno  a quanto  il  fuo  padrone  avea  nel  fuo 
viaggio  fofferto. 

Verum  , interra  dum  sermones  csDiMCs  ) . Alcuni  fa- 
cendo dei  foliti  miflerj,  han  creduto  efler  quella  una 
maniera  di  dire  degna  di  efler  notata , lo  non  vi  cono- 
feo  niente  di  ltraordinario . È'  una  maniera  di  dire  me- 
taforica molto  aggiuitata  . Che  altro  fi  fa  allor  che  due 
entrano  a cicalare  , fc  non  che  troncarli  I’  un  1’  altro 
le  parole  ? Quindi  hanno  ufata  l’ ideila  efprelUone  anche 
i Greci,  i quali  hanno  anco  detto  kòtih/ , c riprn * 
Kòy'-vi  ; e Pindaro  -/.ini » 1 iuwr . 

2.  Mulier  tisi  adest  ).  Sebbene  Mulier  fi  dica  piii  pro- 
priamente a donna  maritata  , e grande,  pure  è un  nome 
generale,  e dicefi  anche  delle  non  maritate  c pulzelle  ; 
anzi  fi  è detto  tal  volt’  anche  della  femmina  degli  altri 
animali . Nota  qui  Calfurnio  she  Clitifone  volle  anzi  di- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  II. 

SIRO.  DROMONE.  CLITIFONE.  CLINIA . 

Si.  TV  tu  da  vero? 

Dr.  IlJ  Io  la  dico  come  (la  io. 

Si.  Ma,  mentre  noi  ce  la  fiam  divertiti  a far 
tanti  belli  difcorfi , le  abbiamo  lafciate  addie- 
tro pef  la  ftrada. 

Clit.  L’  udite  , o Clinia  , che  la  volila  donna 
adelfo  adeflo  farà  qui  ? 

Clin.  Io  1’  odo  finalmente  , e ’l  veggo  , e co- 
mincio a refpirare,  o Clitifone. 

Dro.  Non  è meraviglia  che  fien  rimafte  ad- 
dietro ; Se  vengono  imbarazzatiflìme  e con- 
ducon  feco  un  gran  numero  di  ferve. 

Clin.  Oimè  fon  rovinato  : donde  ha  eli’  avute 
quelle  ferve? 

Cut.  Ed  a me  il  domandate  voi? 

Si.  Non  dovevamo  lafciarle . Che  quantità  di 
roba  effe  non  portano!  Clit. 


re  a Clinia,  Mulier  t ibi  adtft , che  Antìphìla , o àrnica, 
come  a colui,  il  quale  avea  già  difperato  del  ritorno  di 
eflolei  . E Clitifone  dice  mulier  tibi  adejì  non  già  per- 
chè fi  vedeffero  venire, ma  in confeguenza  del  difcorfo, 
che  fanno  Siro,  e Dromoiie  . 

4-  Minime  mtrum  : adeo  impedita  sunt  ) . Ciò  fi  di- 
ce delti  fervi  , che  feguitano  il  loro  difcorfo.  La  ligni- 
ficazione d’  impeditus  veggafi  nell'Andr.  Att.  ili.  Sc.V. 
v.  II.  Qui  impedita:  lignifica  imbarazzate. 

5.  Men’rogas?  ) Ciò  va  profferito  con  una  fpecicdl 
meraviglia,  Da  me  volete  /operivi  quali  diceflc,  e4  io  co- 
nio poiTo  Caperlo?  ...  < 


?8  HEAUTONTIMORUMENOS 
CLIN.  Hei  mihi  ! 

6Y.  Aurum , veflcm:  & vcfpcraftit,  £f  fo» 
noverunt  viam . 

Facilini  a nobis  fluite  efl  : ali  cium  tu , Dromo% 
illis  obviam . 

Propera , quid  flati  CLIN.  Va  mi  fero  mihi » 
quanta  de  Jpe  decidi! 

io  CLIT.  Quid  iflucl  qua  res  te  folliciìat  autem’i 
CLIi\.  Rogitas  quid  flet  i 

Fidelità  ancillas , aurum,  ve  (lem?  quarti  ego 
cuin  una  ancillula 

Hic  reliqui  :unde  eflecenfesl  CLIT.  F~ah  ,nunc 
demuvi  intelligo. 

SY.  Dii  boni,  quid  turba  efl?  adesnoflra  vix 
capient,  flio. 

Quid  comedent  ! quid  ebibent  ! quid  fene  erit 
noflro  mi/erius  'ì 

1$  Sed  video,  ecco:  , quos  volebam  . CLIN.  O 
Jupiter  ! ubinam  efl  fida  ? 

Dutn 


7.  Aurum,  vestem  ).  Poflono  (piccarti  cpme  due  co- 
te diverte,  cioè  aurum  per  orecchini , collane  , brac- 
cialetti , ed  anelli  d’oro  , e vestem  per  gli  abiti  : E pren- 
derli come  una  cofa  fola  per  la  figura  da’  Grammatici 
detta  tv  Sìa  Suoi' , unum  per  duo,  cioè  ogni  forta  di  abi- 
ti donnefehi  intefiuti,  o ricamaci,  c bordati  con  oro- 

8-  Ani  dum  ) . Anche  Calfurnip  nota  che  in  quello 
luogo  Dum  fia  Trapìrvàv , cioè  un  allungamento  di  Abi 
lenza  lignificazione  . Ma  chi  non  vede  che  ubbia  una  po- 
ltriva lignificazione  di  or  ora,  o flraa  indugio;  o a quejle 
punto  'l  c le. 

11.  Viden'tu  anciLlas  , aurum,  vestem?  ) Le  donne 
non  fi  vedeano  ancora;  ond’  è che  fi  era  mandato  Dro- 
mone  ad  incontrarle , e guidarle  per  la  lìrada  ; liccome 
può  vederli  dalla  precedente  nota  fu!  verfo  2.  Quindi  , 
o qui  viden’  dee  prenderli  per  audin o pure  vi  fi  fot- 
tiutende  mente , quali  cicelTe  non  vedi  colla  tua  mente  cft. 


Digitized  by  Google 


IL  MACERANTE!  79 

Clik.  Ahi  di  me  mifero! 

Si.  Quant’  oro  ! quanti  abiti  ! E poi  già  fi  co- 
mincia a far  tardi, ed  elle  non  fanno  ladra- 
da.  Abbiam  commeflà  una  ftokezza  grande 
a lafciarle.  Torna  or  ora  indietro,  o Dromo- 
ne,  va  ad  incontrarle.  Predo;  che  indugi  f 

CtiN.  Ahi  di  me  mefchino  ! Da  quanto  grande 
fperanza  fon  io  decaduto. 

ClIt.  Che  avete  infomma  ? Qual  cofa  vi  tie- 
ne così  agitato  ed  in  tanta  follecitudine  ? 

Cun.  E pure  date  a domandarmelo  ? Non  u- 
dite  voi  le  ferve,  e l’oro  , e gli  abiti  , eh’ 
ella  porta?  Quando  io  l’ho  laudata  qui  con 
una  fola  fantefea  . Donde  credete  voi  eh’ 
abbia  avute  tutte  quede  cofe? 

Clit.  Ah  ! Adelfo  si , che  finalmente  capifco  . 

Sx.  Dio  buono  ! E che  gran  turba  di  gente  / 
Son  ficuro  che  in  cala  nodra  non  potranno 
capirvi.  Che  dovranno  mangiare?  Che  fi  da- 
rà loro  a bere?  Chi  può  elfere  più  milera- 
bile  e degno  di  cothpaffione , che  il  nodro 
vecchio  ? Ma  ecco  veggo  coloro , che  io  vo- 
lea . 

Cun.  O Dio!  E dov’è  la  fede?  Mentre  io,o 

An- 


QuxM  eoo  cum  una  ancillula  etc.  ) . Ciinia  crede 
che  le  ferve,  e tutta  la  comitiva , e le  ricchezze , ed  or- 
namenti ,di  cui  Siro,  e Drdmone  parlavano,  fodero  di 
Antifìla;  e quindi  nafee  l’equivoco,  per  cui  Clinia  coti 
fi  aftiiggeva  , e moitrava  cotanta  gelofia , e difperazione . 

13-  Quid  tusbìB  est?  ) Qui  turba  non  fignitic:i  turba- 
mento , o commozione  di  gente,  o romori  e fmcafU; 
ma  moltitudine  di  perfone. 

i.  Sed  video,  eccos , quos  VOLEBAM ) . Calfuinio  vuo- 
le che  Eccum , tccam,  eccos , eccas , eli-uni,  tlimn , din, 
ella,  comporti  da  ecce,  il  debbano  rifolverc per  gli  av- 


io 


H E A UT0NT1M  OR  UM  ENOS 


Dum  ego  propter  te  errans  patria  carco  demens> 
tu  interea  loci 

Confocuplctajìi  te,  Anùphila , &?  me  in  his  de- 
feriti jli  malici 

Propter  quam  in  fiamma  infamia  fum  & meo 
patri  minus  obfequens . 

Hujus  mine  pudet  me,  & miferet , qui  liarutA 
mores  cantabat  mihi , 

20  Monuijfe  frujlra  : ncque  potuiffe  eum  unquaiii 
me  ab  Ime  expellere . 

Ouod  mine  faciain  tamen  ; cum  gratum  mihi 
effe  potuit , noliti . 

Nano  ejl  miferior  me . SY.  Hic  de  nojìris  ver- 
bis  errat  videlicet. 

Qua  lite  furnus  loculi  . Clinia  , aliler  tuum 

amo- 


verbi,  e non  già  per  nomi.  In  guifa  , che  Eccum  fia 
lo  flcITo,  che  tea  hic  , fottintendendovi  vi  rum  ; eccnm 
klc , fottintendendovi  feeminam . Io  non  capifco  la  ragio- 
ne di  tutto  ciò,  e credo  che  eccum  lignifichi  bcnilfimo 
ecce  eum , tre  or , ecce  eoi  ófc.  fenza  tanti  bi fogni  e he- 
ccflità  di  citeriori  corredi  . 

19  Canta  rat  ) . Ha  qui  adoperato  quello  verbo  en- 
faticamente per  far  vedere  che  non  gli  additava  fempti- 
cemente,ma  glieli  diceva  in  canzone, e di  continuo,  e 
con  molta  forza  , adìnchò  avelie  motivo  di  rifletterci 
ben  bene  e confiderarci  lungo  tempo  . Ed  ci  fembra 
elTerfi  quella  voce  prefa  dagli  Oracoli  , i quali  predi- 
cevan  le  cofe  cantandole.  Così  Cornelio  Nipote  nella 
VTita  di  Attico  al  Cap.  XVI.  Non  enim  Cicero  ea  fotte, n , 
ouie  vivo  j'e , arriderli-,; , futura  frielixit , fei  et  inm  qute  mine 
uju  veniunt , cbcinit  ut  vates . E Plauto  nel  Trin.  At-  II - 
Se.  2.  v.  io-  Jl-.ec  dies  notlejque  tini  canto,  ut  caveas  . 
Cioè , quejìe  coje  io  ti  dico  di  continuo  in  canzone  e notte , t 
giorno. 

20-  MoNUISSE  FRUSTRA  ; NEQUE  POTUISSE  ETC.  ) Qui  fi 
fottintende  il  verbo  pudet,  cioè  ìuJ.t  monuiffe  fru)n,  o 
pare  dolet , che  vi  fi  trova  efprslTo  in  alcuni  mapgfcrit- 
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Antifila,  me  ne  fono  per  amor  tuo  andato 
fuggiafeo  e ramingo  per  quello  mondo , ed- 
ho;  matto , eh’  io  fono  ! abbandonata  la  propria 
padria,  tu  intanco  ti  fei  arricchita,  ed  hai  me 
lafciaco  in  quelli  mali  : tu  dico  , per  cagion 
di  cui  mi  trovo  in  fomma  infamia  prelTo  tut- 
ti , e meno  ubbidiente  a mio  padre  ; del 
quale  oramai  mi  fa  vergogna , e compaifione; 
il  quale  mi  diceva  in  canzone  gli  fccllerati 
collumi  di  si-  fatte  donne  : Ed  è pofìlbilc 
che  ne  abbia  fatto  andare  in  vano  li  fuoi 
avvertimenti , c non -abbia  potuto  mai  da  co- 
llei diftaccarmi  ? La  qual  cofa  però  voglio 
fari’  adelfo  . Allor  che  me  fe  ne  potea  faper 
buon  grado  non  volli  farla . Non  vi  può  ef- 
fer  uomo  al  mondo  più  di  me  infelice. 

Sir.  Quelli  fenza  dubio  ha  prefo  abbaglio  da 
ciò  , che  noi  abbiam  qui  detto  . O Clima  , 
voi  giudicate . della  vollra  intendenza  tutto 
Tom.IL  F di- 


ti, che  vi  lì  fuppone  paiTato  da  qualche  glofa. 

21.  Cum  GRATL'M  MIMI  ESSE  POTL'IT  ) . DÌCS  Mad. 
Dacicr  che  quello  verfo  folle  flato  fempie  tradotto 
male  , perchè  fi  era  creduto  che  gratum  fignuicaflfe 
in  queflo  luogo  piacevole  , o ài  piacere  , di  maniera  , 
che  figni/icalfe,  quando  ciò  pti’ea  appartarmi  piacere  ■ della 
qual  cofa,  die’ ella,  nient'  è tucn  vero:  ma  gratum  li- 
gnifica, diche  mi  fi  potev'  avere  obbligazione  ; nel  che  mi 
fembra  che  dica  la  verità. 

22-  lite  DE  NOSTHIS  VF.RB1S  ERRAT  VIDELTCET  ) . SÌ  no- 
ti primieramente  che  qui  de  fa  le  veci  di  proj  ter  , lìc- 
come  qell'Eun.  Af.  III.  Se.  2.  v.  4. ficquid  nos  air.as  de  fi ■ 
d-.cina  ifiac  ? Ed  in  fecondo  luogo  che  vldelicct  ligni- 
fica qui  certijfimamente  , e fi  dice  come  di  cola  , che 
polla  vederli  cogli  occhi,  eh' è la  vera  etimologia  di 
vi  delie  et , il  quale  avverbio  è lo  Hello,  che  viderè  lictt . 

23.  Aliter  tuum  amorem  etc.  ) 'funài  a.wMi,  cioè 


heautontimorumenos 

amoretti , atque  eft , accipis . 

Na:n  & v‘ta  cft  eadem , & animus  te  erg « 
idem , ac  fati , 

25  Quantum  ex  ipfa  re  conjecìuram  cepimus . 

CLIN.  Quid  ejì , obfccro  '(  nam  mihi  nunc  nihil 
rerum  omnium  ejl , 

Quod  inaimi  , quam  me  hoc  falfo  fufpica - 
rif  r . « 

SY.  Hoc  primum , ut  ne  quid  hujus  rerum  i- 
gnow  : amtr , 

Qia)  ejl  dieta  rnater  effe  ei  antehac,  non  futi, 
30  b.u  obiti  mottetti  : hoc  .ipfa  in  itinere  altere 

Dum  narrat , forte  audivi . CLIT.  Qucenam  eft 
altera  ? 

SY.  Mane , hoc , gitoti  colpi , primum  enorrem, 
Clitipho  : 

Pujl  ijhic  veniam.  CLIT.  Propera.  SY. 
primum  omnium , 

Ubi  ventum  ad  ades  ejì  , Dromo  putiat  fo- 
res ; 

-5  Jnits  queedam  prodif.  hcec  ubi  aperuit  oflium , 

Continuo  hic  fe  conjecit  intro  : ego  confequor  : 

Anus  foribus  obdit  peffulum  , ad  lanam  re - 
dit. 

Hic  feiri  potuti , aut  nufquam  alibi , Clima  , 
.Quo  Jludio  vìtam  fuam  te  abfente  exegerit » 

40  Voi  de  improvifo  ejl  intcrventum  mulieri . 

Nam 


turni  amicarti,  o Antiphilam  ; eh’  è la  fmeddoche  detta  da’ 
Grammatici. 

38.  lite  SC! RI  FOTUIT,  ALT  NUSQPAM  ALIBI  ) . lite  IIJ 
quello  luogo , e nujquam  aliti  denotano  tempo , Gccomc 
piti,  che  ad  lite  conirponde,  volendo  dire  in  qucjlaoc- 
cafot'.e , ir:  quejlo  tempo,  9 in  nitm’ altra  mai  , fi  potè  coni* 
fere  (jc. 
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diverfamente  da  quello , che  in  realtà  ella  é. 
Imperocché  e la  vita  di  lei  è quella  fletta  , 
che  fu  Tempre  , e 1’  amor  fuo  verfo  di  voi 
è lo  fletto  , che  Tempre  è flato,  per  quanto 
abbiam  potuto  congetturare  da  ciò,  che  ab- 
biam  veduto . 

Clin.  E di  grazia  che  cofa  è mai  ciò?  poiché 
niente  può  eflervi,  che  maggiormente  io  polla 
defiderare  , quanto  di  ritrovarli  fallì  quelli 
miei  fofpetti . 

Sir.  Primieramente  ; affinchè  filate  intefo  di 
tutto  ; quella  vecchia  , la  quale  finora  fi  è 
tenuta  Tempre  per  madre  di  lei  , non  lo  fu 
mai  ; e adeflo  è già  morta  . E ciò  io  T ho 
per  iflrada  cafu.’.lmente  udito  di  bocca  di  lei 
medefima , mentre  lo  raccontav’  a quell’ altra. 

Clit.  E chi  è quett’altra  ? 

Sir.  Abbiate  pazienza:  Prima  voglio  finir  di  di- 
re ciò,  che  ho  incominciato,  o Clitifone,  e 
poi  verrò  a quello . 

Cz.it.  Fa  predo  dunque . 

Sir.  Prima  d’  ogni  altra  cofa  ; todo  che  fiamo 
giunti  alla  cafa  di  lei,  Dromone  ha  picchia- 
to alla  porta  , ed  è venuta  una  certa  vec- 
chiarella  : Non  così  qticda  ha  aperto  , che 
Dromone  fi  è immediatamente  cacciato  den- 
tro , ed  io  fono  anch’  entrato  apprefio  di 
lui . La  vecchia  ha  ferrato  T ufcio  di  nuovo, 
e Te  n’ è ritornai’  a ripigliare  il  fuo  meflie- 
tc  . Or  in  quella  occaftone  , o in  nefiim’  al- 
tra mai  fi  è potuto  conofcere , o Clinia  , 
qual  vit’  abl.;a  ella  menata  in  vo.'lr’  afll-nza;- 
nella  quale  fi  è a lei  fopraggiunto  all’  improv- 
F 2 vifo 
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. ' Narri  ea  res  dedit  furti  exifìumanài  ' copiata 
Quotidiana  vita  confuetudinem  : 

(Jutc,  cujufque  ingenium  ut  fit  , declarat  ma- 
xime . 

Texenten  telarti  Jludiofc  ipfam  offcniinius , 

45  Meiiocritcr  vcjlitam  vcjìe  lugubri , 

Ejus  anuis  cauffd , opinar , qua  erat  mortua  : 
Urne  auro  tum  ornatimi , ita  uf  i qua  ornuntur 
fibi  ; 

Nulla  mala  re  effe  expolitam  muliebri: 

Capili us  puff 'us , proli xus , circuiti . caput 
50  RcjeStus  neghgcntcr  ,pax  ! GL  IN.  Syre  tni,ob- 
fecro , 

Ne 


44.  Texfjjtem  texam  studiose  ipsam  offend.'mus  ) . 
Tcxd,  dico  VoiEo,  nafee  da  lego  ( e quello  da  ri y li- 
gnificamo lo  Hello  ) , di  cui  è frequentativo  ; dell’  ì- 
ftulia  maniera,  clic  vero  nafee  da  ve  ho  , e taro  da  topo  per 
tango.  Quindi  lignifica  covrire  !’  un  filo  coll’ altro  , o 
Ca  la  tiama  collo  lìamo  , che  è propriaménte  il  Cede- 
re. Indi  da  texo  viene  tela,  che  perciò  lignifica,  non 
fedamente  quella, che  folle  di  lino, ina  ancora  di  lana, 
di  fcta,"o  di  altra  materia  qualunque. 

46.  Ejus  Arruis  caussa  ) . A >us  , come  tutti  gli  altri 
nomi,  ch'oggi  diciamo  della  quarta  declinazione,  an- 
ticamente dedinav  infi  come  quegli  della  terzajonde  tli- 
ceano  A us,  unuis,  muti  &c.  Quindi  Caifurnio  avverti- 
fee  che  M.  V'arrone  , e P.  Nigidio  , Romani  dottiiiì- 
ni,  ditterò,  e fciilléro  fempre  Salatiti!  per  Smatus , e 

per  ; nanus  nei  fecondo  calo.  . 

47.  Ita  uti  Q’.'.ts  oraaktur  sibi).  Tanto  è dire  qua 
ornantur  libi , quanto  qua  ornvttur  non  ut  viJcantur  ab  aliis, 
quelle,  che  fi  abbigliano  per  comodo  , c per  illarfene 
in  cafa,  lenza  farne  pompa  , c lenza  line  di  effer  ve- 
dute dadi  loro  amanti  ■ 

48.  Nulla  mala  re  esse  expolitam  muliebri  ) . Qui 
gl' Intorpidì  fono  di  varii  fcntiménii  • Caifurnio,  ed 
Ameli  piano  full' autoi ità  di  alcuni  antichi  Codici  ma- 
noscritti leggono  inalcm,  0 inaiar  , e vogliono  che  »’ 
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vifo  é mentre  menò  fe  l’ affettava . Imper- 
ciocché ci  ha  dato  motivo  di  giudicare  del- 
la folita  fua  maniera  di  vivere,'  Ja  quale-più, 
che  ogni  altra  cofa , fa  conofcere  le  inclina- 
zioni e le  pallìoni  di  ognuno.  Noi  la  ritro- 
vammo che  tefleva  con  una  forum’  applica- 
zione, veftita  d’una  vede  lugubre  molto  me1 
# diocre , a cagion , credo  io  , della  morte  di 
quella  vecchia,  che  vi  ho  detto  : Non  avca 
lopra  di  fe  alcun’ornamento  di  oro,  o d’al- 
tro, come  appunto  fogliono  11  ir  veftite  quel- 
le, che  cercano  il  puro  comodo  loro  : Non 
fi  vede  in  lei  alcuna  di  quelle  cofe  , di  cui 
fogliati  fervirfì  le  donne  per  dar  rifalto  alla 
loro  bellezza  : tenea  i capelli  fciolti  e feompi- 
gliati  , e con  fomma  negligenza  avvolt’  in- 
torno al  capo:  in  fomma  vedealì  in  lei  una 
tranquillità  d’  animo , grande . 

Cun.  Caro  mio  Siro*  ti  feongiuro  a non  voler- 
la' 3 mi 


intenda  per  le  gote,  le  guance; e per  re  mule', ri  inten- 
dono il  belletto  . Altri  poi  per  la  ragione  , che  per 
nulla  re  muliebri  non  s’  intenda  ii  folo  bcllcticj  , ina 
ancora  il  calamiilro  da  inanellare  li  capelli , il  pettine. 
Io  fpeechio , lo  llibio  &c.  , vogliono  che  mah  fia  la 
vera  lezione  concordata  con  re  mulieiri , alla  quale  mi 
è fembrato  appigliarmi  nella  traduzione . Alcuni  ne  to- 
gliono  la  parola  tffet  la  quale  altri  han  creduto  poterli 
follenere  , ed  elTeic  beniifimo  governato  dal  verbo  fi- 
nito ojfsndimus  • 

49.  Capili.us  passus  etc.)  Pnffus , che  vien  da  landò, 
lignifica  propriamente  i capelli  aperti  non  co'leget’  in- 
ficine, Proli  km  , lignifica  lunghi,  cioè  caduti  fopra  gli 
omeri , e rejcSus  circuiti  caput  denota  rabbuif.it’  intorno 
al  capo,  cioè  non  difeinti  e pettinati  . Pax  ! poi  de- 
nota qui  un  gran  filenzio  e quiete  , che  vedcafi  nella 
cala  di  Andina,  coaie  quella  , che  non  età  ad  aitro 
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Ne  me  in  latìtiam  frufìra  confidai  . SY. 
Anui 

Subtemen  nebat:  pr ceterea  una  ancìllula 

Erat : ca  texebat  una,  panni s objita , 

Negletta , hnmunda  -illuvie . CLIT.  Si  fuse  funi. 
Clima , 

55  Vera , ita  ut  credo,  quii  te  e fi  fortunatior ? 

Sciti  tu  hmc , quam  dicìt  fordidatam.  far- 
di dam  ? 

Magnum  hoc  quoque  fi  gratin  efl  douiinam  effe 
extra  noxiam , 

Cuni  ejus  tam  negliguntar  internimeli: 

Nani  difciplina  efl  eifdem,  tnunerarier 
60  Ancillas  priinum  , ad  dominai  qui  affettmt 
vieni . 

CU. 


dedita,  die  alla  malTerizia  del  teTerc,  e che  non  ve- 
niva dirturbaca  da'  penlieri  di  altri  amanti. 

52.  Scbte.mbn  ) E'  propriamente  la  trama,  cioè  quel 
iilo,  che  colla  Ipola  lì  fa  paiTare  per  dentro  lo  ftame; 
cète  fono  i fili  involti  a’fubbii  e divilì  dal  liccio, e dal 
pettine.  Quindi  Ovidio  nel  Lib.VI.  delle  Mctam.54. 

Si  granii  geminai  intendimi  flamine  telar. 

Tela  jugo  vincìa  efl  : ftannn  fecernit  arando  : 

Inferitur  medium  raditi  Jubhmcn  acuti!  ; 

Qjtod  digiti  expediuni , att/ue  inter  Jlamino  duSum 
ter  tuffo  ftritutt  infetti  pettine  dentei. 

E Virgilio  nel  lib.  Ili.  degli  Eneidi  483. 

Fert  pitturateti  auri  fubtemine  vefles . 

53.  I’aknis  03jita).  Pcnms  non  folo  lignifica  il  pan- 
no, di  cui  fi  fanno  gli  abiti;  ma  ancora  piccioli  pezzi 
di  panno.  Qu'nd'  il  participio  oblila,  che  lignifica  pro- 
priamente ajhiima,  circondata mortra  chiaramente  che 
parai u ob/ita  fignifica  vellita  d’  una  verte  tutta  ccnciofa. 

54-  Immonda  illuvie.  ) lllm-ies  qui  lignificano  quelle 
immondezze , che  fi  raccoigon  l’opra  gli  abiti  di  chi 
torte,  cadendo  dalia  tela  dal  batterli  col  pettine,  c dal 
fregsrs’  inlìeme  i fili  intrecciati  . Nafcc  da  iìluo  , cioè 
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mi  far'  entrare  in  qualche  fals’  allegrezza . 

Sir.  La  vecchiarella  filava  la  trama:  Ed  in  ol- 
tre vi  era  una  giovanecta  fantefca  , che  tef- 
feva  inficine  con  lei,vefi:ita  turta  cenciofa  , 
molto  negletta , e piena  d’ immondezze . 

Cut.  Se  quelle  cofe,  o Clinia,fon  vere, come 
io  le  credo,  chi  è di  vdt  più  fortunato  ? Sa- 
pete voi  Che  vuol  dire  che  quella  fantefca 
era  così  mal  veftita  , e piena  d’  immondez- 
ze? Quello  è un  gran  fegno  che  la  padro- 
na è lungi  d’  ogni  taccia  di  fofpetto , quando 
così  vengon  neglette  le  fue  più  confidenti  : 
poiché  è regola  generale  di  tutti  coloro  , i 
quali  defiderano  trovare  aperta  la  porta  del- 
le padrone  , quella  di  tener  ben  regalate  le 
fantefche . 

F 4 Cing. 


hon  ìào;  Onde  lignificano  propriamente  quelle  fozzme 
cd  immondezze,  che  nafeono  da  non  lavarli,  c gene- 
ralmente qnalanque  altra  immondizia  c fporchczza. 

5(5.  So  riddata  Ai  » et  sosdidam?)  Vi  è molto  ditrerenza 
tra  Sordid.itam , e fordidam.  Sordidata  lignifica  propriamente 
colei,  che  per  natura,  e per  genio  , o colluvie  , lari 
amante  della  pulizia  ; ma  li  è imbrattata  per  qualche 
oceafione,  o ncceflità  avutane . Sordida  poi  è colei , che, 
per  fuo  naturale,  c fudicia  c fporca  . Quind’  i rei  , 
che  ne  andavano  da' Giudici  piangenti  , e fquallidi  e 
cencio!?  per  implorare  da  loro  coinpalEontf , erano  /or- 
didati , ma  non  Jordidi . 

50-  Nam  disciplina  est  f.isdsm  ) . Difciplina  qui  è 
propriamente  una  maffima,  o fia  un  infegnamento  ,che 
apprendono  gli  amanti.  Vicn  da  difeo. 

do.  An  domina:  qui  attp.ctant  viam  ) • Àfftdau  di- 
ce Calfurnio  , citando  Fello  , è lo  delio  , che  prtti.um 
enimuin  ad  faciendum  habere . Altri  vogliono  che  fia  effe- 
fife  , covata  alteriti!  virtutem  ansiti  a ri , q ur.m  oj/tqui  ne- 
gata!, refragante  natura . Servio  poi  interpreta  affcUanfi 
iriam prteyartun  , ficcomc  Interpiet'  ancora  il  p’alTaggio 
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CLIN.  Pcrg e , obfccro  te , £?  cave  ne  falfant 
gratiam 

Studeas  inire  . Qiiid  ait , ubi  me  nominas  1 
SY.  Ubi  dicimus  rediifie.te,  & rogare  uti 
Venir  et  ad  tc , mulier  telam  deferit 
65  Continuo , ó?  lacrumis  oppi  et  os  totum  fibi , Ut 
Facile  fcircs  dtfiJerio  td  fieri  tuo. 

CLIN.  Prie  gaudio  ( ita  me  dii  amcnt  ) ubi 
firn  nrfcio. 

Ita  timui.  CLIT.  At  ego  nihil  c]Je  fciebam, 
Clinia. 

Agedum  vicìfp.m  , Syre  , die  qua  iìla  ejl  al- 
tera ? 

70  SY.  Aàiucimus  titani  B acclùdevi . CLI  TJHetnì 
, ■ quid  Bacchiami?  Eho 


di  “Virgilio  nel  Lib.  IV.  delle  Georgiche,  v.  562 .Viam 
affé  fiat  Oiympo  , dicendo  ptgparat  libi  divinos  konoret,  feu 
dijponlt . Òr  tutt’  e tre  quarte  interpretazioni  par  che  fi 
riducano  allo  ftetTo,  e che  nafeano  dall' etimologia  <U 
affetto,  il  quale  verbo,  nafeendo  da  F.uio,  la  cui  ligni- 
ficazione, liccome  fi  è detto  al  v.  3.  Se.  I.  dell’ Atto  I. 
di  quella  Commedia,  è ampiffima  , e può  ertenderfi  a 
moki  dime  lignificazioni , ed  a ciafcuns  delle  tre  già  rap- 
portate . 

62.  Quid  ait,  ubi  me  nominas?  ) Siro  nei  v,24.-  a- 
vev' infermato  a Clinia  che  la  vita  di  Antifila  era  la 
fteiTa,  che  quella  di  prima,  c lo  fteTo  ancora  l’amore, 
ch  e a lui  portava  : Gli  ha  finora  dimultrata  la  prima  par- 
te ; ed  ora  f*!i  dinioftra  la  feconda. 

<5.1..  Mulier  telam  dsserit  continuo  ) . Facrno  , e 
Gujeio  su  l'autorità  del  Codice  fiembino  in  luogo  di 
dejerit  leggono  dejmit . La  qual  lezione,  dice  il  Cemen- 
tano, è forfi  più  elegante , perchè  i.on  deferebat  telam, 
(ed  mantbat  ad  telam  . Mad.  poi  Dacier  dice  che  qui 
tela  non  fi  de’ prendere  per  la  tela,  ina  per  lo  telajo  , 
nel  qual  fenfo  è più  propriamente  detto  dsfirìt,  che  de. 
fi  ait  • Car,  die’  ella,  tela  «’  ejt  jt'fici  /’  turrage , mais  le 
mtier,J'ur  le  quel  on  lefntt.  Cosi  Virgilio  dille  lidi  t:Ue 
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Clin.  Seguita,  ti  prego,  caro  mio  Siro, e bada 
bene  a non  volerti  fare  qualche  falfo  meri- 
to preflo  di  me < Che  ha  detto  ella,  allor  che 
tu  le  hai  parlato  di  me? 

Sir.  Come  le  abbiam  detto  che  voi  eravate  di 
già  venuto , e la  pregavate  di  venire  a tro- 
varvi , immediatamente  ha  lafciato  di  tefTcrc,  y 

ed  il  fuo  volto  li  è veduto  coverto  di  lagri- 
me ; di  maniera  * che  lì  potefle  facilmente 
conofcere  f impazienza , eh’  ella  avea  di  ve- 
dervi . ' 

Clin.  Se  li  Dei  mi  amino  t come  io  non  fo  do- 
ve mi  fia  peri’ allegrezza,  tanto  è flato  gran* 
de  il  timore,  che  ho  avuto  finora. 

Clit.  Ma  io , o Clinia  , lapea  molto  bene  che 
non  vi  era  di  che  temere.  Oramai,  o Siro, 
va  dicendo  un  poco  a me  citi  è quell’altea', 
di  cui  hai  tu  fatta  menzione. 

Sir.  Vi  abbiamo  condotta  la  voltra  Bacchide.  (l~- 

Clit.  Come j come!  Mi  hai  condotta  Bacchide? 

E be 


addire  ; Ed  Ovidio  Licia  Barbarica  fujpendit  lido  tela ; ne’ 
quali  luoghi  tela  è chiaramente  prefa  per  lo  telajo;  o 
quello,  che  Catone  chiama  jugalem  tclam  ■ Quind’  io  ho 
tradotto  Immediatamente  lafciò  di  tejjere,  esprimendoti  in 
quella  maniera  tanto  fe  s’ intenda  la  tela , quanto  fc  s’ 
intenda  il  telajo  . 

68-  Ita  ti.mui  .)  Ita  efprimc  qui  la  grandezza  del  tt-, 
more  , che  avcv‘  avuto  . 

Nutrì,  esse  poi  è una  formola,  colla  quale  fi  vuol  to- 
gliere interamente  una  cofa.  Così  nell’Eun.  IV.  2.  to. 
Niuil  est:  quid  Nliil?  Si  non  t anger, di  copia  ejl  , elio  ,, 
ne  videmli  quiete, n erit?  E Fedro  nel  Lib.  111.  favola  7.  V. 
17.  Uiide  hoc  am  ice  V hihil,  est*' 
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Elio,  [cele (le,  quo  iìlam  addacis ?SY.  Ouo  il- 
ìam  eqo  ? ad  nos  fcilicet . 

CUT.M  pat romei  S Y.  Ad  rum  ipfum.  CLIT. 
0 hominis  impudentem  audaciam  ! SY.  Heus 

Tu  ; NON  FIT  SINE  PERICULO  FACINUS  MA- 
GNUM  ET  MEMORABILE. 

CLIT.  Hoc  vi  de,  in  mea  vita  tu  tibì  laudani  s 
quafitum , fcelus  : 

75  Ubi  Jì  paullum  modo  quid  te  fugerit  , ego  pe- 
rierim . 

Quid  ilio  facias?  SY.  At  enim . CLIT.  Quid 
enim?  SY.  Si  finas , dicam.  CLIN.  Sine. 

CLIT.  Sino.  SY.  Ita  res  efi  ficee  nunc,quafi 
cum  CLIT.  Qiias , maiutn , ambages  tnihi 

Nar- 


ri. Eho  ).  E' una  particella,  con  cui  cerchiamo  I’ 
attenzione  della  pcrfona , colia  quale  parliamo-,  e tal 
volta  una  interiezione , per  mezzo  della  quale  chiamia- 
mo a noi  alcuno  con  qualche  imperio,  o commozione; 
fìccome  fi  vede  chiaramente  in  ehodum  . Qui  moftra  la 
commozione  dell'animo  di  Clitifone. 

72.  Heus  ).  E'  un’avverbio,  con  cui  alcuno  fi  chia- 
ma, cccitandok)  a fentir  qualche  cofii 

74.  In  mza  vita  ) . Vale  quella  cfprefiìone  a collo 
della  pace  mia  , o della  tranquillità  di  mia  vita.  Vengali 
fa  nota  fui  v.  5.  dell’Andr.  At.  I.  Se.  li I- 

75-  Ufll  SI  VAULLUM  MODO  QUID  TE  Ft'GFRTT  ) Ubi 
lignifica  qui  nel  quale  affare  ; fi  pimllum  mntio  quid  te  fu- 
gerit, vale  lo  (te  (io , che  fi  per  paro  aerai  eri  di  non  av- 
venire a qualche  minima  coja  ; fi  qualche  vaja  pur  sfuggirà 

dalla  tua  avvertente! . 

76  Quid  illo  facus?)  Alcuni  riferifeono  ilio  a Siro, 
quali  dicefle  quid  de  ilio  facies  ? rivolgendoli  a Clmia  . 
Cosi  il  Commentano,  e Gujeto  il  quale  nelle  lue  no- 
te manoferitte  traduce  , Qw  ] cut  cu  fatte  de  ce  crquin  , 
qui  fj'c.  Fabrini  lo  prende  diftintvrnentc  (icchè  vi 
fi  debba  fottintenderc  tempere;  e Cosi  io  fpiega  per  al- 
lora . Mad.  Dacier  traduce  , que  pretends-tu  /aire  enfi ri? 
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E be’ fcellerato , briccone , dove  penfi  tu  far- 
1’  andare? 

Sin.  Dove  penfo  fari’  andare  ? Verifimilmente 
in  cafa  noftra . 

Clit.  In  cafa  di  mio  padre  eh? 

Sir.  Appunto. 

Clit.  O sfrontatiffimo  ed  audaciflimo  uomo  ! 

Sir.  E be’  non  fapete  voi  che  le  getta  grandi, 
e memorabili  non  fi  fanno  fenza  grave  pe- 
ricolo ? 

Clit.  Or.  vedete  : Sopra  le  fpallc  mie  cerchi  tu 
di  farti  gloria , briccone  ? Nel  che , fe  poco 
poco  ti  venga  fallito  il  difegno  , poflo  con- 
tarmi per  rovinato.  Che  pretendi  far  tu  con- 
quello? 

Sir.  Ma  ... 

Clit.  Che  ma? 

Sir.  Se  mi  lafciate  parlare,  ed  io  ve  Io  dirò. 

Clin.  Lafciateio  dire. 

Clit.  Che  dica. 

Sir.  Queda  cofa  va  appunto  come  fe  quando . 

Cut.  Che  diavolo  d’  intrighi  e raggiri  comin- 
cia 


in  guifa , che  fembra  intendervi  con  ciò  , di  maniera  , 
che  ilio  ila  ilio  facincn  , o come  direbbero  i Portorea- 
lifti , ilio  ne gotto  ■ io  volentieri  mi  unifeo  col  Pentimen- 
to di  cortei , confederando  che  Siro  cerea  dire  imme- 
diatamente quel  , che  con  ciò  intcndca  fare  , non  o- 
rtarfte,  che  in  ciò  fare  s’intrighi  maravigliofamente. 

77.  Ita  res  ist  k*c  nunc,  quasi  cum  . . .)  Ecco  I' 
1'irabroglio  di  Siro  . Non  trovando  egli  che  dire,  e 
qual  fine , o motivo,  avev’  avuto  di  condurgli  ìa  Hac- 
chidc,  fi  adopra  di  farglielo  conofcere  con  una  fimi  - 
1 inuline)  e perchè  nò  anche  può-con  facilini  riufeavi, 
fa  una  tiritera  di  parole  , affaile! landò  fitte  ra  cji  r.u  .:, 
qusjì  cum . 
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Narrare  occipit  ? CLIN.  Syre , veruni  kìc  dicff: 
mitte:  ad  rem  redi . 

SY.  Enumero  reticere  ncqiieo  : multimedii  ir.- 
jttrius , 

80  Clitipho  es  , ncque  ferri  potis  os.  CLIN.  Au * 
diendum  hercle  ejl  : tace  . CLIT.  Qiiid  eftì 

S Y.  Vìi  amare  : vis  potiti  : vis , quod  des  il* 
_ H,  efficii 

Tuum  eJJ'e  in  potiundu  pendant  non  vis  : haud 
jlulte  fapis  : 

Siquidem  id  fapere  ejl,  velie  te  id  , _ quod  non 
potejl  contingere. 

Aut  luce  cum  illis  funi  habenda , aut  illa  cum 
his  amiuenda  funt . 

85  Harum  duaruin  conditionum  mine  utram  malis, 
vide  : 

Etfi  conjilium , quod  cepi , recluta  effe  & tu * 
tUm  feio. 

Nam  tua  apui  patrein  amica  tccum  fine  tmtu 
ut  fit , copia  ejì  : ’itm 


79.  Enimvero  reticf.re  nrqueo  ).  Siro  imbrodi iatofì 
cerca  trovarli  al  dil'opra  adirandoli  con  gran  fili!  no  ar- 
tificio contro  Clitifonc;  eJ  ufccndo  di  teina,  dice  tutt’ 
altro  da  quel,  che  averebbe  dovuto  rispondere. 

80.  Neque  ferri  fotis  m.)  Potis  es  vaie  lo  flelìb,  che 
potei  ; poiché  poi/um  componefi  da  potis  , pule  , c fum  . 
Polis  poi  è ufato  non  meno  al  (ingoiare  , che  al  plu- 
rale . Così  Plauto  in  Milit.  At.  Ili-  Se.  I.  v.  90.  Alteri 
japienter  potis  es  ctnfulere . E Virgilio  ne!  Lib.  111.  degii 
Encidi  • Noe  potis  Jonios  fluii us  Juperare  Jtquenio  . E VSr- 
rone  nel  Lib.  IL  de  Re  Ruflica  al  capo  2.  Ut  vidcamss , 
quid  gaftores  potis  fmt . E Plauto  nel  Fenolo  At.  I.  Sc.2. 
v.  17.  Duce  populo  plus  fatis  dare  potis  Just. 

(^uid  est?)  Quetìo  non  fi  trova  nelle  volgare. 

81  • Vts  POTip.i  ) Fotior,  iris,  nafee  dall'  iilelìo  potis, 
di- cui  fi.  c parlato  nella  precedente  nota , e perciò  gli 
è fimiliffimo  nella  lignificazione  • Dalf  ilìcflb  nafte  an- 
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eia  or’  egli  a raccontarmi? 

Clin.  Siro  mio,  egli  ha  ragione:  lafcia  quelli 
andirivieni,  e torn’  al  propofito 
Sin.  Aderto  si,  che  non  poiTo  più  contenermi: 
voi,  o Clitifone, liete  ingiufto  per  tutt’ i ri- 
guardi, nè  potct’  elTare  più  l'offerto. 

Clin.  ffifogna  fentirlo:  tacetevi. 

Cut.  Che  hai  a dirmi  ? 

Sm.  Voi  volete  fare  all’  amere  ; volete  otte- 
nere i voflri  defidcrj  ; volete , che  vi  fi  proc- 
curi  ciò,  che  volete  dare  alla  voftra  inten- 
denza: e poi  non  volete  correre  alcun  ri- 
fchio.  Non  vi  avete  giuocate  le  cervella;  fe 
non  è giuocarfele  il  pretendere  ciò , che  non 
è pollihile.  O quelli  vantaggi  fi  hanno  ad  a- 
vere  inficine  co’  pericoli,  o efentandovi  dai 
pericoli  dovete  anch’ edere  privo  dei  vantag- 
gi. Determinate  a quale  di  quelle  due  con- 
dizioni vogliate  appigliarvi.  (Quantunque  pe- 
rò io  veggo  beniilimo  chele  miliare,  le  qua- 
li ho  prole , fono  ottime , e ficuriifimc  ; poi- 
ché voi  averefte  la  facoltà  di  aver  con  voi 
la  voftra  corri  fpondenza  in  cafa  di  voftro  pa- 
dre 

che  campar,  ed  impor,  che  lignificano , chi  può,o  non 
può  in  qualche  cofa;  o lìa  chi  1’  ha  in  poter  fuo  ; o 
chi  la  poflìsde. 

Vis,  Quon  des  kli.i , effici  ) . Effe  io , come  conipofto 
da  e:,  e facio , ha  la  ftcfs’  ampiezza  di  lignificare  ,chc 
abbiano  detto  aver  il  luo  (einplice  fui  verfo  3.  dell’ 
Atti.  Se.  I.  di  quella  Commedia.  Onde  qui  denota  Io 
itelTo,  che  vili  , quod  fi  des  , pareri  , o comparavi  &c. 
Vuoi , che  ti  fi  proccuri  &C. 

86  Etsi  hoc  cojìsilium,  Qt:oD  cefi  etc.  ) Siro  dopq 
aver  dat' a Clitifone  ia  lecita  dell’  una  delle  due  con- 
dizioni , quaft  pentitofene  cerca  fargli  vedere  , che 
quanto  avea  fatto  egli  età  buono,  e licuro. 
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Timi,  illi  argcntum  quod  pollicitu'  es  , cadati 
hac  inventarti  via  : 

Quod  ut  efificerem  , orando  furdas  jam  aureis 
reddideras  tnilii. 

96  Quid  aliud  tibi  vis  ? CLIT.  Siquidem  hoc  fit. 
S Y.  Siquidem , experiundo  fcies . 

CLIT.  Age , age  cedo  ijìuc  tuum  confilium , quid 
id  e fi  i SY.  Afitmulabmus , 

Trnrn  amicam  hujus  efie . CLIT.  Pulchre  : ce- 
do , quid  hic  facict  fua? 

An  ea  quoque  Ivujus  dicetur  , fi  hcec  una  de- 
decori efi  parum  ? 

SY.  Immo  ad  tuam  maxrem  abducetur . CLIT. 
Quid  eo  i SY.  Longum  efi,  Clitipìio , 

95  Tibi  fi  narrem , quain  ob  rem  id  faciwn  : ve- 
ra caufia  efi.  CLIT.  Fabula. 

Nihil  J'atis  firmi  video , quam  ob  rem  acciptre 
hunc  mila  expediat  metani. 

SY.  Mane , habeo  aliud , fi  ifiuc  metuis , quod 
ambo  confiteamini 

Sine  periclo  efie.  CLIT.  Hujufmodi,  ob/ecro , 
aliquid  reperi.  SY.  Maxime. 

Ibo  obviam  Itine  : dicam  , ut  revertantur  do- 
mum.  CLIT.  Meni  ! 

100 


91.  Cedo)  Vammi  dicendo  . Veggafi  ciò  , che  dì  cedo 
fi  è detto  nella  Nota  fui  v.  8.  della  IV.  Se.  dell'  Att. 
IV.  dell’Andr. 

92.  Quid#uc  factet  sua?) Vi  fi  fottintcnde  De, cioè 
quid  hic  faciet  de  fua  ? 

95. 'Vera  caussa  est.)  Vi  s’  intende  mihi , quamobrem 
id  faciam  . Ho  motivi  veri,  e ragionevoli filmi  di  cosi  fare. 

97  Confiteamini  ) Confiteamini  è qui  un  potenziale  » 
rhc  fpiegafi  dovete  cotfefiare . 

99  Hem!)  Denota  qui  commovimento  dell' animo,  e 
fdegno . 
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dre  medefimo  fenza  il  minimo  timore-;  ed  io 
per  quello  medefimo  mezzo  potrei  proccu- 
rarv’  il  danaro  , che  a lei  avete  prorr.t  fio  , 
per  proccurarv’  il  quale  voi  mi  avete  \iifraci- 
dato  ed  allordate  le  orecchie  colle  tr  ,nte  vo- 
stre preghiere . Che  altro  potrefte  del  jderare? 

Cut.  Purché  la  cofa  fia  cosi. 

Sta.  Quefto  purché  lo  vedrete  colla  fp  ,erienza. 

Cut.  E be’  vammi  dunque  dicendo . ( quali  fo- 
no cotefle  mifure , che  hai  tu  pref  ’'c? 

Sir.  Fingeremo  che  la.  .vollra  intendenza  fia 
di  Clinia 

Cut.  Bene  aliai]  E -Clima  che  fa’  ^ p0Ì  della 
fua?  Direni  iorfi  che  amendue  flL-n  lue?  co- 
me fe  una  fola  non  gli  appo  rtalle  onta  e 
fcorno  a baldanza. 

Sir.  Adzì  quella  di  lui  fi  condì  irrà  da  vollra 
madre , 

Cut.  Ed  a che  fare? 

Sir.  Sarebbe  troppo  lungo,  o Clitifone,  il  vo- 
narrare  qual  moti'  j0  cjò  faccia  : 
Balta  dirvi  che  ne  ho  tur  _c  ]e  m|e  ragioni. 

S1  ar  e * ,°  no,1-v£S?°  in  tutto  ciò  , che 
hai  detto , alcuna  fulficier  ragione, per  cui 
debba  mettermi  e ftarme  ne  jn  quello  timore. 

Sir.  Appettate  ; che  fe  que  vj  ja  timore , ho 
un  auro  efpediente,  il  « ,U;;je  dovrete  amen- 
due  conferire  di  efier  lontano  da  qualunque 
minimo  pericolo. 

Clit.  Sì  , un  efpediente  quelli  ti  prego  a 
trovare 

Sir.  Egli  è bello  e tro-  /ato;  A'dellb  adefio  an- 
. doro  ad  incontrare  1 e donne,  e dirò  loro 
che  fe  ne  ritornino]  ndierrr. 

Cut.  Be’  ! Che  hai  tu  /KV 
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joo  Quid  dixti  ? SY.  Ademptum  Ubi  jam  faxa 
omncm  metum. 

In  aurei n utramvìi  otiofe  ut  dormìas. 

CLIT.  Quid  ago  unric?  CLiN.  Tune  ? quod 
boni,  LLIT. ■ Syre  : die  modo 

Veruni.  SY.  Age  modo , hodie  fero  acnequ'td- 
quam  voler. 

CLIN.  Datar  modo  : fruare  dum  licet  ; narri 
nefci'as, 

105  Ejujit  potefìas  poflhac,  ari  nunqtiam  libi . 

CLIT.  Syre  inqttam . S Y.  Porge  porro , tamen 
ijìvc  ago . ■* 

CLI  T.  Veruni  hcrcìe  i/luc  efl:  Syre , Syre , in- 
quarti , heus  heus  Syre . 

SY.  Concai  uit:  quid  vis?  CLIT.  Redi,  redi. 
SY.  Adfnn . Die , quid  efl? 

Jam  hoc  quoque  negabis  tibi  piacere . CLIT. 
Immo , Syre , 

Ilo  Et  me,  & meum  amorem  , & fontani  per - 
mitto  tibi  : 

Tu  e s judex  : ne  quid  accufandus  fts , vide . 

S Y.  Ridiculum  eft , io  ijluc  me  admonerc,  Cli- 
tipho  : . Otta 


102  Quid  ago  niwc  ? ) Da  quello  verfo  fino  al  ver- 
fo  10S.  bifogna  (lare  avveitito  di  non  confondere  a 
chi  li  fanno  i difcor(ì,che  fpcilo  fpcflb  intcrromponfì. 
Siro  dunque  (ì  parte  per  andare  a dire  alle  donne  che 
fe  nc  ritornalTcro  indietro  , e Clitifone  dice  a Clinia 
quid  ago  mine  ? Clinia  gli  rifponda  Time?  quod  boxi  efl  . 
Indi  Clitifone  chiama  Siro;  e nel  tempo  (ledo  dice  a 
Clinia,  die  modo  vn-um . Quindi,  mentre  Siro  alla  chia- 
mata di  Clitifone-rilponde  /Igc  modo, hodie  fero,  ac  nrqwtf- 
quam  vola, Clinia  dice  alla  domanda  di  Clitifone,  Datur: 
j tuar:  dum  lice:  (§c.  Dopo  quella  {ifpofla  di  Clinia,  tor- 
na Ciitifone  a chiamar  Siro;  e mentre  Siro  rifponde  par- 
arporro  &c.  approva  la  ribotta  fattagli  da  China  e di- 
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Sia.  Ho  dotto  che  in  quello  punto  vi  toglie- 
rò intieramente  ogni  timore:  di  maniera , che 
polliate  dormire  a Tonno  pieno. 

Clit.  Che  debbo  ormai  fare? 

Clin.  Che  far  dovete?  Tutto  ciò,  che  vi  fa- 
rà a propolìto. 

Clit.  Siro  : Dimmi  oramai  la  verità. 

Sir.  Fate  pure  come  vi  piace,  che  ve  ne  penti- 
rete oggi  fleflb;  ma  tardi  ed  invano. 

Clin.  Vi  ii  dà  ora  1’  opportunità  ; prendetela 
mentre  potete  : imperciocché  non  potete 
fapere,  fe  in  appreifo  T avrete  più,  o no. 

Clit.  Siro;  fermati  ti  dico. 

Sir.  Seguir’  a gridare,  eh’  io  feguito  a cammi- 
nare. 

Clit.  Tu  hai  ragione.  Siro, Siro  torno  a dire, 
olà,  olà,  Siro. 

Sir.  Già  fi  è rifcaldato.  Che  volete? 

Clit.  Torna  indietro,  ti  dico,  torna  indietro. 

Sir.  Eccomi  qui:  che  mi  comandate?  Già  vor- 
rete dirmi  che  nè  anche  quello  efpcdiente 
vi  piace. 

Clit.  Anzi,  Siro  mio,  tra  le  tue  mani  io  met- 
to me  lleflo,  1’  amor  mio,  e la  mia  reputa- 
zione ; tu  ne  fii  il  difpotico:  foltanto  bada 
bene,  che  ncn  abbi  ad  eflerne  biafimato. 

Sir.  Che  avvifo  ridicolo  è quello,  che  mi  da- 
Tom.IL  G te, 


c?  Vi e rum  hercle  ijluc  eft  : e chiara’  adirandoli  per  la  ter- 
za volta  Siro. 

i ri  Tu  F.s  judex  ) Tu  fii  giudice  , cioè  tu  dacci  la  leg- 
ge, dalla  quale  non  ci  apparteremo  . E quello  a me 
fpmbra  edere  il  vero  Tento  di  un  tal  paffaggio. 

113  Quasi  istic)  Ijtic  lignifica  lo  fluirò  , die  in  hcc , 
in  quefto  affare;  Cccome  hic  del  verfo  Tegnente. 
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115  Tibi  pruni  parata  verba , buie  km  ini  verbera. 
Ouapropter  liceo  res  neutiquam  neglettiti  ejl  mihi. 
iìed  iJluiH  exora,  ut  Juam  effe  adjimulet.  CLIN. 
Scilicet 

Fatturata  me  effe , in  eum  jam  res  rediit  locum, 
Ut  fa  neceffe  . CLIT.  Merito  amo  te,Clinia. 
120  CLIN.  Verum  illa  ne  quid  tituba . SY.  Perdo- 
tta  ejl  probe. 

CLIT.  Jt  hoc  demiror , qui  tam  facile  potueris 
Perfuadere  illi,  qua  folet  quos  fpemere ! 

SY.  In  tempore  ad  eam  veni  ; quod  rerum  om- 
nium ejl 

fri- 


nì Scrucrr  facturum  mb  esse  ).  II  Comentario  in 
(quello  luogo , Locutio , dice,  rarior.  Ma  il  vero  fenfo 
n.tfcc  dall’ etimologia  di  Icilicet , che  , come  fi  è nota- 
to altrove , vai  tanto , quanto  J'cirt  licei  ; quali  dicefie  , 
potete  ben  comprendere  , di'  io  abbia  a farlo  ; giacché  la 
cofa  è ridott'  a tale,  che  il  farlo  fia  neceflario. 

120  Vrrum  tLLà  ne  quid  TtTUBET . ) Titubare  fi  dice 
propriamente  tanto  della  lingua  , quanto  delli  piedi; c 
!>cr  traslazione,  dell' animo  non  fermo  c collante},  mi 
che  ora  fi  gitta  da  una  parte,  ed  ora  da  un' altra.  Qui 
iembrarebbe  detto  propriamente  , fe  5’  intendciTe  dell’ 
andar  mendicando  le  parole , e del  contradirfi  in  par- 
lando ; ma  io  fono  di  fornimento  che  qui  s'  intenda 
dell'intrepidezza  , baldanza  , e collanza  dell’  animo  , 
che  dovea  moftrare  la  Bacchìde  in  aderire  ciò , che  fi 
volea . Ha  ia  fua  origine  quello  veibo  ; fe  fi  rapporti 
alla  lingua;  dal  fuono  confufo,  e male  articolato , che 
fi  fa  quando  fi  vacilla  nel  dire  ; e fe  fi  rapport'  al  li 
piedi,  da  tut  ri*  paruri  eo;  poiché  chi  iu  cammi- 
nando traballa  , poco  s' inoltra  . 

123  In  tempore  ad  eam  veni  ).  In  tempore  vuol  qui 
lignificare  l’opportunità,  o fia  il  temp’  opportuno  . £ 
qui  bifogna  rimettere  alla  filofofia  , diciam  cosi  , della 


Digitized  by  Google 


IL  MACERANTESI 


99 


te,  o Clitifone?  Come,  fé  in  ciò  vi  andal- 
fe  meno  dell’  in  ter  effe  mio , che  del  voflro. 
Se  in  quello  affare  ci  accaderà  per  difgra- 
zia  qualche  avvertita,  per  voi  vi  farà  appa- 
recchiata una  fgridara,  e per  me  una  folen- 
nifTìma  fcguc-nza  di  ballonate  : Penfate  ora 
voi,  fe  poffo  ufarvi  la  minima  negligenza  . 
Quel,  che  dunque  dovete  voi  fare,  lì  è di 
fcongiurar  quello  Clinia  a fingere  di  effer 
Bicchide  la  fua  intendenza. 

CtiN.  Va,  e dì,  che  non  debba  farlo.  Già  la 
cofa  è ridott’  a tale  , che  fia  affolutamente 
neceffario  di  così  farli. 

Clit.  Meritamente , o Clinia , liete  degno  di 
qualunque  amore. 

Cun.  Ma  badate  bene , eh’  ella  non  aveffe  pun- 
to a vacillare. 

Sir.  Oh , Ella  ne  sa  più  delle  regole . 

Clit.  Ma  io  redo  forprefo,  come  ti  fia  potu- 
to riufeire  così  facile  di  pervaderla  a ciò 
fare,  quando  ella  quali  force  di  perfonaggi 
non  è folita  deprezzare  ! 

Sir.  Sono  giunto  da  lei  in  temp’  opportuno  , 

G 2 eh’ 


lingua  ; poiché  , non  effendovi  cola  , o azione  , che 
non  fi  faccia  in  tempo , potrebbe  qncflo  nel  ragionare 
non  efprimerfi  mai  . Quando  dunque  fi  efprime  vuol 
Tempre  dinotare  qualche  particolarità  di  un  tale  tempo, 
e la  coerenza  , che  aver  dee  colla  cofa  , o azione  , 
che  in  efl'o  fi  fa , o accade;  come  appunto  denota  qui 
l'opportunità  di  far  si,  che  la  Bacchidc  , cotanto  di- 
fprezzante  dc|li  più  coniiderevoli  -perfonaggi  , fi  foife 
indott’  a venirne  in  cafa  di  Clitifone  . ho  lieffo  può 
dirli  in  tutte  le  altr’  efprcflicmi  di  qualunque  lingua  ; 
poiché,  effondo  le  parole  , e le  frali  le  immagini  , 
per  cui  fi  rapprefentano  agli  aitri  i noftt  i peiificri , deb- 


joo  IIEAUTONTIMORUMENOS 

Primum  : nam  quendam  mijere  offendi  ibi  mi- 
litali , i 

125  Eju  noftern  or  antan  : Iute  arte  traàabat  vi- 
rimi , 

Cupidum  ut  iliius  animimi  inopid  incende * 
ret,  . 

Eademquc  ut  effet  apud  te  hoc  quam  gra- 
tijjhmim . 

Sed  lieus  tu  , vide  Jis  ; ne  quid  imprudens  ruas. 

Patrem  novijli  ad  has  res  quam  Jit  perfpicax: 
130  Ego  te  autem  novi,  quam  effe  fu’.eas impotens: 

In- 


bon  elleno  perfettamente  a quelli  corrifpondcre;  e per- 
ciò può  di  elie  iiloforìcamcntc  ragionartene  • Anche 
predò  i Greci  r.xipi* , che  lignifica  il  tempo , viene  in 
tali  occafìoni  aiioprato  a lignificare  l’ opportunità  di  et» 
fo,  come  preifo  l.liodo  xxipòt  i'  ìt!  itìjii  ìfurot  ■ 

124.  QcENDAM  misi.se  offendi  ini  mAitem)  .beco  l’op- 
portmiita,  di  cui  lì  c parlato  nella  precedente  nota  . 
Offendi  poi  vuol  dire  ritrovai  ivi  &c.  nel  fenfo  ttasla- 
to;chechc  dicano  alcuni  Lefflcogrnfi  , i quali  mettono 
per  primaria  lignificazione  di  quello  verbo  quella  d'in- 
ciampare, urtale.  Quello  verbo  vien'cgli  comporto  da 
0 b , p l'antico  verbo  Ji’ido  , il  quale  nuò  derivarli  da 
«■«<»,  che  lignifica  uccidere,  o pia  tolto  da  *'»»» 
che  lignifica  l’oppollo  di  *■,!'*  <-•  placet»,  e perciò  di- 
fpiacerc  . Quindi  la  primaria  lignificazione  di  off.  r.  do 
(jev'ellcr  quella  di  far  male,  offendere  6tc-  Da  quella 
nacque  la  lignificazione  di  urtare , inciampare  , concio- 
liachè  in  tali  urti,  ed  inciampi  li  lbli're  ordinariamen- 
te qualche  male  , e di  (piacere  non  allettato.  E lilial- 
mente lì  è fatto  paiTare  a lignificar  qualunque  cafualé 
incontro,  o ritrovamento  di  peribnc  . Nelli  quali  duq 
ultimi  fenfi  traslati  è liuto  quello  verbo  più  fervente , e 
come  in  (ìgniiicazione  propria  adoperato. 

. 125  ih£C  ARTE  T8ACTADAT  VIRl’M  ) . E’  qui  det- 
$0  nel  fenfo  di  aggirare  , menar  per  lo  nato  , 9 
mandar  in  lunga  , dandogli  fp-eranza  di  ciò  , che 
deiìderava , c delhcggiapdoù  ui  mantenerlo  a bada  j 
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ili*  è la  prima  e principal  cofa  in  ogni  af- 
fare . Imperciocché  ho  trovato  prefio  di  lei 
un  certo  capitano che  le  facea  grandiffime 
premure  di  tenerlo  quella  notte  in  cafa  fua . 
Ella  dcrtreggiavafi  con  colini  con  una  fom- 
iti’ arte*  a line  di  maggiormente  accenderò 
colla  privazione  il  deiìderio  di  lui,  e di  fare 
infieme  a voi  una  cofa  molto  grata . Ma  di 
grazia  badate  bene,  che  per  imprudenza  non 
abbiate  a trafeorrete  in  qualche  atto,  chea- 
verte'a  precipitarvi.  Voi  ben  fapete  quanto 
▼ortro  padre  fia  fino  e perfpicace  in  quelle 
materie:  ed  io  dall’  altra  banda  so  anco  be- 
niffitno  la  difficoltà , che  da  voi  s‘  incontra 
a potervi  contenere:  guardatevi  dal  farvi  u- 
feir  di  bocca  qualche  parola  ambigua,  da  pie- 

G 3 ga- 


lìgnificazione  traslata  dalla  pròpria  di  quello  verbo* 
il  quale,  come  derivato  da  trailo  , di  rui  è frequenta- 
tivo denota  nella  fua  vera  e primaria  fignicazione  * 
tirare , jìrajcinare  , trafrinnre  , menare  &«;.  Ili  quello  fen- 
fo  fu  adoperato  da  Ovidio  nel  Liti.  III.  delie  Mcta- 
morfoli , Trattata  comis  antijtita  Phoebi.  E Lucrezio  nel 
Lib.  V.  V.93Ò. 

Tolgi  vago  vitam  trattatati  more  ferarum  ; dove  tratta- 
tati , come  ognun  Vede;  è lo  lìello , che  ducebant  ; • 
trahebant  . 

128  Imprudfns  Rt’As  . ) Tarilo  vale  qui  imprudtns  , 
quanto  imprudenter , o ex  imprudenti»-  Ruas  poi  lignifica 
noti  abbi  a precipitarti  in  tgialche  trafporto  della  tua  paf- 
f.one  . Da  principio  quello  verbo  li  tifava  iranfitivamcn- 
te  , lignificando  buttare,  gittare,  precipitare  nel!  ideilo  lenfo 
delia  voce  Ebrea  nja  <ìu:h , donde  il  noilro  celeber- 
rimo Mazzocchi  lo  vuole  originato  , mutandoli  la  let- 
tera Dalct  , o fia  D.  in  Resh  , o fia  R alla  maniera 
d<;’ Tirreni . Ed  in  quello  lenfo  1’  ufa  1 ideilo  Terenzio 
Adolfi.  At.  III.  fc.ll.  v.  ai.  Calerci  Ruerem,  ag-rem , 
taptretr. , ttinderem  , £?  projìernerem . Indi  li  uiò  poi  intranu- 


io2  HEAUT0NTIM0RUMEN0S 

Jnverfa  verba,  everfat  cervice s tua! , 

Gemitus , fcreatus , tuffa , rifus , abjìine . 
CLIT.  Laudabis . SY.  Vìdefis . CLIT.  Tutemet 
mirabere  c 

SY.  Sed  qtiam  cito  flint  cenfecuta  mulieres  ! 
135  CLIT.  Ubi  flint?  cur  ret ines?  SY.  Jamtutnc 
ficee  non  ejì  tua. 

CLIT.  Scio , apuil  patron , at  nunc  interim . SY. 

Nihìlo  magis. 

CLIT.  Sine . SY.  Non  fmam , inquam . CLIT. 
< Qfrtfo  paulfpet.  S Y.  Veto . 

CLlT.  Saltern  fallitale . SY.  Abeas  ,Ji  fapis. 
CLIT.  F.o  : quid 

Iftic  ? SY.  Manchi t . CLIT.  0 felicem  homi- 
nem'. SY.  Ambula.  ACTUS 


tiramento  per  precipitarti,  cadere  precipitofamcnte  &c. 
come  in  quello  luogo . 

- 131  Inversa  verba  ) . Che  cofa  lignifichino  Inverfa 
verba  lo  fpiegano  bene  Calfurnio  , e'1  Contentano  . 
Calfurnio  die’  e (Ter  e lo  Aedo  , che  parole  travolte  , 
pronunciandone  prima  I*  ultime  fiilabe,  e poi  le  pri- 
me, e ne  adduce  1’  efempio  di  lavo  profferito  vola . 
Il  Comentario  dice  intenderli  di  quelle  parole , che  .fi 
trasferifcor.o  dalla  loro  lignificazione  vera  ad  altra  li- 
gnificazione, e quella  falla . Ei  grafio  poi  dice  intcn- 
derfi  di  quelle  parole  , che  formatili  da’  giovanetti 
mutando  l'ordine  delle  lillr.be,  per  confonderne  l’in- 
telligenza; il  che  torri’  all' ideilo,  che  dice  Calfur- 
nio. Noialtri  italiani  le  diciamo  /a iole  jurbejche  , o 
parlare  infurb'Jco.  Lucrezio  r.el  Lib.  I.  v.  <5+3- 
Inverdì  e~<e  jub  ve  ibis  latita,  tia  cemunt  . Plauto  nell' 
A linai  ia  At.  IV.  Se.  I.  v.  47.  ha  ufato  nell’ ideilo  fenfo 
Ver  bum  perplexaiile  . Ed  Ovidio  nel  Lib.  Ili.  Amor. 
11.  23. 

Q11  id  juvewcm  t icitus  intcr  convivio  nutus , 

Urbnque  amifmjitit  diffimuicla  notisi 
132  Gemitus  ) Prendefi  qui  per  gli  fofpiri  . Tessi* 
è qui  un  accufctivo  plurale  , come  tanti  altri  della  ter- 
za declinazione  . l’ctieis  diffeio  priyva , indi  d’alni , c 
Snalraeutc  Fatus. 
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garare  il  capò , o gli  occhi  come  a gatto  fru- 
gato, dal  fofpirare,  dal  rafchiarc , dal  tolU- 
re,  e dai  forrili.  Stateci  attento. 

Cut.  Tu  Iteflb  me  ne  loderai; 

Sir.  Badateci  bene. 

Clxt.  Ti  ho  detto,  che  ne  reiterai  meraviglia*1 

tO; 

Sir.  Ma  quanto  pretto  le  donne  ci  fono  foprag- 
giunte  ? 

Cut.  Dov’  elle  fono?  Ma  perchè  mi  ritieni? 
Sir.  Già  coltei  non  è voftra. 

Cut.  Già  lo  so  ! Ma  in  cafa  di  mio  padre  : ed 
intant’  ora...; 

Sir.  Ed  intanto  ora  non  vi  voglion  ciarle. 

Cut.  Lafeiami  pure; 

Sir.  No,  torno  a dirvi. 

Cut.  Di  grazia  un  momento; 

Sir.  Non  voglio. 

Cut.  Lafcia  almeno , che  la  faluti. 

Sir.  Andatene  via,fe  avete  fenno. 

Cut.  Ècco  men  vado:  E coltui? 

Sir.  Si  Itarà  qui. 

Cut.  O felice  lui! 

Sir.  Marciate  vi  dico. 

G 4 ATTO 


Abstine.)D3  abs,c  ttneo,  tener  lontano.  Di  maniera, 
che  inverfa  verbo  £fc. fieno  tutti  acculativi,cbe  poflono  eirere 
governati  da  quello  verbo;  c fe  abjline  vogliati  eficr  Co- 
lo , poflono  efierlo  del  verbo  precedente  novi  ripe- 
tuto in  ciafcuna  parola  delti  due  veri!  feguenti  • 
i 5 7 Veto  . ) Ufa  qui  Siro  la  parola  Colemie  de' 
Magiftrati  , valendoti  dell'autorità  poco  fa  datagli  dall’ 
itleffo  CI i tifone  nel  v.nf.  dicendogli  Tuajudex;  Tu 
falla  meco  da  giudice  . 

139  Istic  J-  E'  lo  tletTo  , che  ijle  hti  , catejìa  qui 
intendendo  .Clinia  ivi  piefente. 
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ACTUS  SECUNDUS. 

SCENA  IH. 

BACCHIS  . ANTIPHILA  ì CLIN'IA  . SYRUS 

BA-  DePcì > dntiphila  mea, laudo  te,&  fortu- 
, -i-L«  natam  judico , 

Id  cum  JluduiJli , ijli  forma  mores  ut  cotift- 
miles  jorent  : J 

Mmimeque  ( ita  me  dii  ament  ) miror  , fi  tc  Cibi 
quifque  expetit.  J 

Nam  mihi  quale  ingenium  Imbere  s,  fuit  indi - 
ao  orano  tua.  J 


. 2 *STl  E0RM*  M0RES  CONSrMTLES  FORENT  ) . Vuole 
in  quello  luogo  I crenzio  far  vedere  che  la  virtù  non 
può  non  approvarli  nè  pure  da  coloro,  che  ' hanno 
da  fc  sbandita  , come  li  fa  quì  da  Bacchide  • la  o„a 
le  loda  Antifila  per  li  fuoi  virtuofì  collumi’  e li 

£M.i.ll,frrfef  fc.bb?,nc  fono  infuiiillenti  fcufe  , pcr! 
che  da  fc  fi  faccia  il  contrario  pia  n , _ , * * 

anche  dall' operare  de'malvaggi , i quali  ccrcano'  fcni* 
pre  nafconderc , o almeno  palliare  le  lom 
zioni,  c farle  , nè  quando  Jolfono  con  p ri/Znc 
Abbiamo,  e prelTo  i Greci  , e nr-To  i i ar  1;  . 

V v>  XaA,(  tnriM0.,à  t^V3! 

-trpta,dr  «ripytrui . 

y/'?  exorma  c/l  bene, fi  morata  t/l  mah  - 

T n la  T 0nk,t.u™  turl,!s  Pejus  croio  colliri,,»,  ' 
I.o  ftelTo  dice  nel  Pen.  At.  I.  Se.  a.  v.  91.  e fl-Zcmi 
Ed  Ov.d.o  ne!  III.  Lib.  degli  Amori,  cap.  ri  v ai‘ 
Aon  Jacit  ad  mores  tam  tona  forma  maini,  4*’ 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  III. 

BACCHIDE  . ANTIFILA  . CLIMA . SlRO  i 

Bacch.  /^NafFe,  cara  mia  Antifila , che  voi 
VJ  meritate  ogni  forta  di  lode  ; ed  io 
ben  vi  reputo  fortunata  per  eflervi  ftudiata 
in  far  sì , che  a quella  voftra  bellezza  follerò 
corrifpondenti  anche  i voltri  collumi  : E fe  il 
Ciel  mi  ami , come  ora  non  mi  fa  punto  me- 
raviglia, fe  ognuno  per  fe  vi  defidera  ; poiché 
il  difcorfo,che  meco  avete  avuto,  mi  ha  fatto 
con of: ere  qual  Ila  il  voflr’  onello  naturale  . 


E Fedro  nel  Lib.  III.  fav.  8.  v;  15. 

Tu  formai 4 ne  corrumpas  nequitia  tnalis . 

Tu  faciem  ut  iftam  mcribus  viticas  bonis . 

(3)  Expetit  . ) Expeto  dicefi  propriamente  dei  defi- 
derio  di  cofe  buone  , ed  onede  ; ma  trovali  qualche 
volta  ufato  anche  in  cofe  cattive,  e men,  che  onelle. 

(4)  Quale  ingenium  imberbe  , fuit  indicio  oratio 
tua  ) . Ingenium , come  proveniente  dall’  antico  gaio  , 
per  cui  poi  fi  usò  gigno;  e l’uno  e l’altro  da  ytìrouvi, 
lignificante  , naj'cor  , fio  , fum  { nota  propriamente  la 
natura,  o indole, e la  difpofizione  , o inclinazione  na- 
turale di  qualunque  cofa  - Ond’è,  che  trovafi  prefTo 
Virgilio  arvorttm  ingenium  : predo  Salluttio  ingenium  lo- 
ti : predo  Agellio  ingenium  Ugni  : in  Apulejo  ingenium 

f.  vivaci!  metalli  c fc.  E qui  propriamente  denota  l’ indole* 
c buon  naturale  di  Antilìla. 

Fuit  indicio  oraVio  tua.)  Fu  anticò  proverbio  pref- 
fo  i Greci  A'rlr.ot  yartaenif  -,x  Kb}»  yr-tfi£tiui 
Tiri  nota  ex  oratione  nofeitur , 

Oratio  poi  fi  dice  non  folo  d’  un’  aringa  , o di  un 
lungo  difeorio,  ma  ancora  di  poche  parole,  còme  of- 
fervafi  prefio  tutti  gli  antichi  autori . 


lofi  HEAUTONTIMÒRUMENOS 

5 Et  cum  egotnet  mine  mecum  in  animo  vitata 
tuam  confiderò , 

Adeoque  voftrarum  omnium  j rolgus  qua  ab  fe- 
• . fé  fegregant  ; 

Et  vos  effe  ifiiusmodi,  nos  non  effe,  hauti 
mirabile  efi. 

Nani  vobis  expedit  effe  bonus  ; nos , quibuf curri 
res  efi,  non  finunt  . 

Quippe  formd  impuìfi  nofird  nos  amatores  co- 
lunt  i 

io  Hac  ubi  imminuta  efi,  illi  fiuum  animum  a- 
lio  conferunt . 

Nifi  fi  piofipeclum  efi  interea  ali  quid,  deferte 
vivìmus  i 

Vobis  cum  uno  fenici  ubi  atatem  agere  decrt- 
tum  efi  yiroi  Cu- 

ti VoSTRARUM  OMNIUM,  VOLCLS  QU/F.  ETC.j.  VojlrarUrn  è 
qui  detto  per  vojlrum  , o ve/inm  . Voigus  poi  , fc  fi  voglia 
riguardare  alla  fua  vera  derivazione  da  che  gli 

Eoli  d iflfero  , e per  melateli  gluot  ; lignifica 

propriamente  la  moltitudine:  la  quale  lignificazione  con- 
viene intieramentd  a quello  luogo. 

8 NaM  V031S  EXPEDIT  ESSE  BONAS  : NOS  , QUI8USCUM 

res  est,  non  sinunt . ) Si  debbono  in  quello  luogo 
fottinten  Jere  ii  , quibufcum  &c.  non  finunt  ejje  Itntu . Ed 
Ceco  ciò,  che  fi  è detto  nella  nota  fui  verfo  2.  di 
quella  Scena  ; cioè  che  Bacchide  cerca  feufarfi  dal 
male,  ch'elle  fa  con  ragioni  frivole  ci  Infufiillenfl  , 
addogandolo  alla  ncccflità  , in  cui  la  metteano  11  Tuoi 
amatori  , ed  attribuendo  I’  onellà  di  Antitila  al  conto 
e giovamento,  che  alla  medefima  ne  tornava;  come  s* 
ella  da  principio  non  avelie  potuto  condurli  della  me- 
defima  maniera . 

9 Forma  impulsi  nostra  nos  amatores  colunt  ) . 
Vcggafi  quel , che  di  fonna  li#è  detto  nell’  Andr.At- 1- 
Se.  I.  v.  45.  Impulsi;  come  proveniente  da  pello,  che 
deriva  dai  Greco  che  denota  vibrare  , fcuotc- 

re  , fcagliare  , urtare  ; lignifica  urtati  , (pinti  a forza 
delle  patìbili  , cd  alcr’  diurne  cagioni  > e non  gii 
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E mentre  tra  me  ftefia  vo  nel  mio  animo 
confiderando  il  tenore  della  voftra  vita,  e la 
maniera  di  vivere  di  tutte  quelle,  che  come 
a voi  non  voglion’  ammetere  ogni  genere  di 
perfidie  j ma  fi  danno  e confagrano  ad  nn 
l'olo , non  de’  punto  far  meraviglia , che  voi 
abbiate  tante  onefte  inclinazioni,  e noi  no  . 
Imperciocché  a voi  torna  conto  di  efler  tali; 
ma  a noi  non  ci  permettono  di  efiérlo  colo- 
ro, co’  quali  dobbiam  vivere,  poiché  cofto- 
ro  non  ci  amano  $ fe  non  per  la  noftra  bel- 
lezza, e tolìo,  che  quella  viene  a mancarci 
rivolgono  altrove  le  loro  inclinazioni  : di  ma- 
niera, che  fe  noi  non  ci  troviamo  aver. ben 
provveduto  ai  nollri  affari  , viviamo  abban- 
donate da  tutti . Ma  in  riguardo  a voi , ai- 
tar che  vi  liete  una  volta  determinate  a paf- 
l'ar  la  vollra  vita  con  un  foto*  il  cui  coftu- 

me 


dalla  ragione,  la  quale  fuol  muovere  con  placidezza, 
e fenza  urtare . Coluwt  finalmente  vien  qui  detto  nel 
fenfo  traslato , poiché  il  fenfo  proprio  di  quello  ver- 
bo fi  è quello  di  coltivare  la  terra  , cioè  far  rutto 
quello  , che  porta  renderla  fertile  , ed  a noi  utile  : 
onde , quando  dicefi  delle  perfone  , lignifica  far  tut- 
to ciò  , che  può  renderle  a noi  benevole  , cioè  ve- 
nerarle, oflequiarle,  frequentarle , far  loro  fervigi  &c. 

n Desert.b  vivimus  . ) La  vera  lignificazione  di  de- 
fertus  fi  conofce  da  quella  del  fuo  verbo,  deJen.Q ue- 
fld  fi  compone  da  de,  e fero . De  lignifica  propriamen- 
te tóglimcnto  della  parte  dal  tutto  , e prcllqehè  lo 
Hetto  , che  l'alfa  privativo  de'  Greci  ; Sero  poi  lignifi- 
ca feminare,  piantare,  inneftare  . Quindi  dejertm  ligni- 
fica propriamente  non  piantato,  non  feminato.  E per- 
chè i luoghi,  dove  hon  li  femina , o pianta  fono  Ite  - 
rili,  e fenza  la  compagnia,  diciam  così  , <ii  biade  , 
o di  alberi  ; perciò  dejertus  in  fenfo  traslato  lignifica 
defolato , abbandonato  èie. 
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Citjus  mos  marnane  efl  canfimiìis  i •njlrutn  ; hi 
fe  ad  voi  applicati  ; 

Hoc  beneficio  utrique  ab  utrifque  vero  dciiin- 
ci  mini  : 

1 5 Ut  nunquam  ulla  amori  vojlro  incidere  pnffit 
calamitar . 

AN.  A ’efeio  aliasi  me  qttidem  femper  feiofe - 
effe  j'cdulo , 

Ut  ex  iilius  commoda)  mettili  compcrarem  cmn- 
modum . GLI  A7.  Ah\ 

Ergo,  mea  Antiphila , tu  nunc  fola  rtdittem  me 
in  patriam  facis . 

Nani  dum  abs  te  abfum , omnes  mila  labores 
fiere,  qiios  cepi , leves, 

20  Preeterquam  tui  carenimi  quod  erat.  SY.  Cre- 
do, CLIN.  Syre  i vix  fiifferoi  Hoc- 

13.  Hi  sr.  ad  vos  applicant  ) • Qui  fi  noti  V Emi- 
lagc  di  numero . 

14  Vero  devincimini  ).  Qui  vero  0 me  fembra  ef- 
fcrc  pofitivamente  avverbio,  che  lignifica  da  vero , ve-> 
radiente  &c-  E non  già  particella  difgiuntiva  fignificante 

10  Hello,  che  fedi  aucem  c?c. 

15  Calamita*  ) . Veggali  ciò  , che  fu  quella  voce  fi 
è detto  ncll’Etm-  At.  !■  Se.  i.  v.  34. 

16  Nascici  alias  : me  quidem  semper  scio  fecisse  se- 
diolo ) . Ririette  affai  bene  in  quello  luogo  Mad.  Da- 
cier . Il  carattere,  die' ella,  di  Antiiila  è ammirabile. 
Nelia  fua  virtù  niente  fi  vede  sforzato  : ella  non  fi  bri- 
ga di  ciò , che  le  altre  fanno  : ond’  è che  il  timore 
de’ trilli  avvenimenti,  che  accader  fogiiono  a si  fatte 
donne  , non  abbia  niente  contribuito  a farie  prendere 

11  partito,  al  quale  fi  è appigliata. 

17  Compararem  ).E'  qui  prefo  nel  fenfo  di  proccu- 
rare,  cercare,  procacciare  il  vantaggio  &c.  Vedi  nei!' 
Eun.  At-  I.  Se.  I.  v.  2. 

20  PRitTBRQUAM  , TUI  CARENDUM  QUOD  ERAT.  ) 11  Co- 

mcntario  vuole  tui  carendum  quod  erat  effere  un  Grecif- 
mo;  perchè  la  cafualità  porta , che  in  Greco  i verbi  di 
privazione  vogliono  il  genitivo i iua 7 fe  i Greci  aveffe- 
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me  fi  confacela  cpl  voftro , avete  poi  il  pia- 
cere di  vederlo  intieramente  a voi  addetto 
ed  affezionato,  e liete  egualmente  legati  p .-r- 
quella  fcelta,  che  avete  fcambievolinente  fafr? 
ta,  f un  1’  altro,  ficcliè  fia  impollìbile,  che 
il  voftro  amore  fi  vada  mai  a feiogliere  e 
finire. 

Ant.  Io  non  fo  che  faceian  le  altre;  ma  quan- 
to a me,  lo  di  aver  fempre  operato  in  guj- 
fa,  che  f unico  comodo  mio  dipendeffe  in- 
tieramente da',  comodo  e piacere  di  lui . 

Cun.  Ah  / Dunque,  cara  mia  Aniifiia,  voi  fo- 
la fiete  la  cagione,  ciré  mi  ha  ricondotto  al- 
la padrìu  ; (jlie  tu:  ci  gli  altri  travagli  da  me 
fòfterti  nel  tempo,  in  cui  fono  flato  da  voi 
lontano,  mi  fon  leinbraci  leggieri,  a riferba 
di  quello  di  dover'  clfere  di  voi  privo. 

Sir.  Vel  credo  bene. 

Cun.  Siro  mio,  io  non  ne  poffo  più  : Ed  è 

pof-  ) 


ro  1’  ablativo,  1'  avrebbono  potuto  mettere  anche  in 
quello;  ed  allor’  anche  farebbe  (lato  Ellenifmo  • E non 
so  , perchè  non  abbia  a dirli  che  coreo  può  collruirir 
nqn  iolu  coli 'ablativo,  ma  anche  col  genitivo,  c coll’ 
accufativo , febbene  ttovifi  gon  quelli  ultimi  cali  mol- 
to raramente  ufutp , 

Svhe  , vix  suffero  . )Mad.  Dacier  porta  in  qucflo  luo- 
go una  nota,  la  quale  die’  edere  di  fuo  padre.  Élla 
merita  edere  anche  da  me  rapportata  . Tutti  coloro  , 
e.lu  dice,  c!:e  bau  travagliato  l'opra  Terenzio  fi  fono 
in  quello  luogo  ingannati  . Eglino  han  fatto  che  tali 
puro.c  fi  dicelieio  da  Chnia,  per  la  ragione  , che  in 
line  delia  leena  precedente  Sito  ha  detto  a Clitifone 
allibitili  vMe.ic . ,V  a doveano  bene  avvertite  che 
l amore  di  Clitifone  era  tale,  che  non  c<>4  facilmente 
1 ubbidilTo,  e le  ne  aiidafie  così  volentieri. Egli  le  ne 
uà  uafqollo  in  qualche  angolo  del  ffeatro  , per  vede- 
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Boccine  me  mifenm  non  licere  meo  modo  in, 
genium  fruì  ì 

SY.  Immo,  ut  patrcm  tuum  vidi  effe  habitum, 
diu  et  iam  duras  dabit . 

BA.  Quijnam  Ine  adoìefeens  ejl , qui  intuitur 
not  i AN.  /Ih , retine  me,obfecro. 

BA.  /Jniabo  , quid  tibi  efi  ? AN.  Difperii, 
miferaì  BA.  Perii,  quid  Jlupes, 

25  uintiphila'ì  AN.  Pideorì  Cliniatn  , an  non  ? 
BA.  Ojiem  vides  ? CLIN.  Salve  anime  mi. 

AN.  O mi  expettate  Clinia , fulve . CLIN.  Ut 
vales  ? 

AN.  Salvum  venifje , gaudeo . CLIN. Temone  te, 
Antiphila,  maxume  animo  exoptatam  meo ? 

SY.  Ite  intro  , min  voi  jamdudum  expettat 
fenex . ACTUS 


re,  ed  udire  ia  fua  Bacchide  , e di  là  dico  a Sirn  ; 
Non  pollo  piu  contenermi  . Ciò  , feguic’  ella  , fa  un 
gioco  fu!  Teatro  molto  piacevole;  e mcravigliofament' 
cfprime  il  carattere  di  Cliti/one  . 11  Commentario  ragia* 
na  diverfamente  , e dice  , che  quel  boccine  me  &c.  fa 
conofccre  che  parla  CI inia  : il  cui  Pentimento  ho  feguito. 

22  Duras  dabit.  ) Qui  Mad.  Dacfer  fottintende  pia- 
gas,  e dice  che  farebbe  detto  nell’ ifteflò  fenfo.in  cui 
han  detto  dare  iftus  ; dare  minerà,  Vergilio,  Ovidio,  e 
Lucrezio;  ed  allora  ia  metafora  farebbe  prefa  dai  pu- 
gili. Altri  vi  fottintcndono  ricci,  o partei . Altri  nottes , 
Altri  finalmente  non  v'intendono  niente,  e lo  voglion 
detto,  come  fi  dice  boom  ci  datit, 

24  Quid  stupes,  antiphila?)  Stupes.  Scrive  Pierio  che 
nel  Codice  , il  quale  Pomponio  Leto  chiamava  delicias 
futi,  e negli  antichi  libri  di  Virgilio,  Orazio,  Teren- 
zio, ed  altri  Scrittori  ; trovava  fcritto  Jfipet  , e Jlìpuit 
in  vece  di  Jlupet  , c ftupuit . Di  maniera,  che  fia  vero 
iì  Tenti  mento  di  coloro  , che  voglion  quello  verbo  o- 
rginato  da  Jlipes , che  lignifica  un  tronco.  E qui  figni- 
fc  ; perchè  fei  rimafta  coma  un  tronco  , o Antiliia  ? 
noe  {creiti  vieni  meno , e cajchi  in  deliquio?  che  rende  l* 
uomo  come  un  tronco. 
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’ poflìbile,  mefchino  a me!  che  non  mi  abbia 
ad  efler  permeilo  di  godere  a mooo  mio  del 
bei  naturale  di  cortei . 

£5ir.  Anzi , per  quanto  ho  potuto  conofcere  la 
difpofizion  dell’animo  di  vortro  padre,  aver 
rete  ancora  che  fare  , e che  dire  per  un 
pezzo . 

Bac.  Chi  è cotefto  giovanetto  , che  ci  fta  % 
guardare  ? 

Ant.  Deh  (brtenetemi  vi  feongiuro.  • 

Bac.  Di  grazia  che  vi  è accaduto? 

Ant.  Meichina  me  ! Mi  fento  venir  meno . 
Bac.  Oimè , che  vuol  dire  quello  vortro  sfinir 
mento,  cara  mia  Antifila? 

Ani.  E’  Clinia  colui,  che  veggo,  o no? 

Bac.  Chi  vedete  ? 

Clin.  Siate  la  ben  venuta,  cara  mia  Antifila. 
Ant.  E voi  il  ben  tornato  , bramatirtìmo  mio 
Clinia . 

Clin.  Come  ve  la  pallate? 

Ant.  Godo  infinitamente  di  vedervi  tornato  fa* 
no  e falvo. 

Clin.  Poflo  efler  ficuro  di  pofledervi,  o Anti- 
fila, tanto  dal  mio  animo  deiiderata? 

Sir.  Entratevene  in  Cafa;  che  il  noftro  buon 
vecchio  vi  ila  da  tanto  tempo  afpettando. 

ATTO 

27  Tenboni  te?) Era  qucfla  una  forinola  degli  ami- 
ci, che  ritornamlc  da  qualche  viaggio  s'  incontravano 
di  nuovo,  e fi  abbracciavano  . Alcuni  vogliono  che 
lignifichi  poflo  e fiere  ficuro  di  non  più  perdervi  . Ecl 
altri  che  con  quella  domanda  Clinia  voglia  dire  , J'» 
ficuro  di  non  enervi  da  me  alienata ? la  qual  cofa  fcy.'bra 
un'olcraggiofo  complimento. 
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ACTUS  TERTIUS. 
SCENA  I. 

I 

CHREMES  . MENEDEMUS . 

CH.  T Ucefcit  hoc  jam  : ceffo  pultare  nflium 

-La  Vicini  ? prirnum  ex  vie  ut  Jciat  , fibi 
filium 

Rediijfe  : etfi  adolefcentcm  hoc  volle  vitellino . 
Veruni,  cum  videam  miferum  hunc  tam  exeru- 
ciarier 

Eju 


i Lucesctt  hoc  jam  : cesto  tcltarc  ostium  vicini  ? ) 
Altri  interpungono  quello  luogo  Lucp.scit  : hoc  jam  ces- 
so pultare  etc.  ) . Ma  l’ interpunzione  vera  è la  pri- 
ma; nella  quale  in  lueefeit  hoc  jam  fi  lotti  mende  cnlum  , 
il  che  fi  conferma  con  varj  el'empj  di  altri  Autori.  Co- 
sì Plauto  nel  Cure.  At.  I.  Se.  Ili.  v.  26.  Nam  hoc  qui- 
den  adepol  haud  multo  polì  luce  lucebit , dove  fi  fottinten- 
de  hoc  ctelum . E nell’ Ànlìuuone  At.  1.  Se.  III.  v.  45. 
Eamus,  Amphìtruo  ; luciscit  hoc  jam.  E Lucrezio  nel 
Lib-  V.  v.  319. 

Denique  jam  tutte  hoc  circum  , fupraque , quod  annetti 
Continet  amtlexu  ter  r am  . 

E Pacuvio  prelfo  Cicerone  nel  Lib.  II.  de  Nat.  Dcor. 
cap.  36.  Hoc  , quod  memoro  , nejlri  Cnlum  , (jraij  periti- 
beni  cnhera. 

Dall'  ideilo  lueefeit  hoc  jam  fi  vede  chiaramente  che 
queda  Commedia  fu  rapprefentnta  in  due  diverfi  tem- 
pi della  notte  ; ficcome  dimollra  Mad.  Dacierjdi  cui 
ho  (limato  uccellano  apportarne  qui  le  fuc  pardo 
tradotte . 

Non  fi  può  dubitare  , die'  ella  , clic  queda  Com- 
media Ila  data  rapprefentata  in  due  volte;  cioè  i due 
primi  Atti  la  fera  dopo  tramontato  il  fole  , e gli  al- 
ti: tre  la  mattina  alio  fpuntare  del  giorno  ; e l’inter- 
vallo , che  lupara  il  fecondo  Atto  dal  tetzo  , viene 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

CREMETE.  MENEDEMO  . 

Cre.  Z'"1  là  comincia  a far  giorno  ; perchè  in- 
vJ  dugio  a picchiar  alla  porta  di  que- 
llo noftro  vicino , e dargli  io  il  primo  la  no- 
tizia di  eflerfi  già  ritirato  il  fuo  figliuolo  ? 
Sebbene  io  fappia  non  efler  ciò  di  piacere 
del  giovanetto.  Ma  pure,  veggendo  coteflo 
povero  vecchio  cotanto  affiigerlì  della  parti- 

Tom.Il , H ta 


occupato  dalia  cena  , che  in  una  notte  desinata  agli 
Aravizzi  ed  alla  crapola  , li  fa  in  cafa  di  Cremete  ■ 
La  fella  , che  allora  celebrava!!  , dava  1’  opportuni- 
tà a Menandro  di  dividere  in  si  fatta  guifa  la  fua 
Commedia  ; E Terenzio  non  era  nella  neceffità  di  al- 
terar punto  una  tale  condotta  , porciocchè  rapprefen- 
tandofi  le  fue  Commedie  predo  i Romani  nelle  fede 
folenni , quelle  poteano  dargli  luogo  di  feguire  la  me- 
defisna  partizione  di  Atti  . Èugratìo  , il  quale  ha  fatti 
de’  Comcntarj  fu  quella  Commedia  , ha  creduto  che 
•di  una  tal  cola  non  vi  foia’  efempio  ; ma  s'  inganna  . 
Io,  feguita  ella  , ho  fatto  vedere  eh’  Arillofune  ave# 
fatto  lo  fteflb,  e li  due  primi  Atti  del  Tinto  furono 
rapprefentati  la  fera  , e gli  altri  tre  la  mattina  del  di 
fcguentc  ; c che  1’  intervallo  dal  fecondo  Atto  fino  al 
terzo  vien  riempiuto  dal  viaggio,  che  Fiuto  fa  al  Tem- 
pio d’  Efculapio  , dove  palla  la  notte  . Or  , fe  fi  pa- 
telle precifamente  faperc  a qual’  ora  s’  incomincia  a 
rapprefentar  la  Commedia  di  Arillot'ane  , fenza  dubio 
fi  troverebbe  che  la  libertà  , la  quale  fi  prefe  , non 
«H  aveffe  fatto  trafgredire  la  regola  delle  dodici  ore,, 
che  debbono  limitare  le  azioni  teatrali . E’  certo  ai. 
veno  che  in  quefia  Commedia  Terenzio  non  i'  oltre. 
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5 Eju  abìtu , c eleni  tam  ìnfperatum  gaudìuiH , 

Cum  illi  ni  hi!  perieli  ex  indicio  fleti 

Haud  f adulti  : nam  quod  poterò , adjutabo  fe- 
nem , 

Item  ut  filium  tneum  amico  atque  cequali  fuer 

Video  inftrvire,  & fucium  effe  in  negotiis . 
io  Nos  quoque  fenes  ejl  aquom  fenibus  obfequi. 

ME.  Aut  ego  prefeda  ingenio  egregie  ad  mi-, 
fcrias 

Natus  fum , aut  illud  falfum  ejl  , quod  vol- 
go audio 

Dici , DIfcM  àdimere  /egritudinem  homi- 

NIB0S . v 

Nata 

puffi,  e che  in  ciò  egli  è ugualmente  regolare  , che 
in  tutte  le  altre  cole.  La  Scena  fi  apre  alle  ore  otto 
della  l'era,  c li  due  primi  Atti  non  durano,  a dir  mol- 
to, piti  che  due  ore.  Indi  fi  cena  , ed  io  vo’  mettere 
che  quello  intervallo  fra  di  fei  , o fette  ore  • 11  terzo 
Atto  incomincia  allo  fpuntar  del  giorno  , ficcome  effo 
Terenzio  fi  ha  data  la  cura  di  notare  , facendo  dire  e 
Cremete,  lucejcit  hoc  jum  . E così  gli  altri  tre  Atti  , 
che  non  poffono  durare  prò  di  tre  ote , terminano  pri- 
ma delie  ore  fette  della  mattina.  Ma  quel  , che  meri- 
ta di  elere  qui  principalmente  notato  fi  è che  un  tale 
intervallo  entra  nell’azione  , e diviene  una  parte  del 
foggetto  egualmente , come  nel  Fiuto  di  Àriftofane . In 
quello  intervallo  appunto  Cremete  fi  accorge  delle  li- 
berti, che  Clitifone  fi  prende  con  Baccbide,  c quello 
dà  luogo  a tutto  l'intreccio  centrale  del  terzo  Atto.  Se 
gli  Critici  aveffero  ben  riflettuto  a ciò  , non  avereb; 
boro  mai  ferino , vajla , y hàans , c?  iiwris  comodi*  ejl.  E’ 
quello  un  rimprovero  da  non  poterli  fare  a Terenzio  » 
poiché  quel,  ch'cfli  chiamano  vaflum  , £*p  Hans  ha  un 
concatenamento  neceflario  col  foggetto  ; anxi  n’èdippiù 
il  fondamento-  Sa  Terenzio  avelie  di  vi  fa  la  l'uà  Co.n- 
media  in  guifa,  che  i’rntervalio  dì  effa  non  avelie  fat- 
to parte  alcuna  dei  foggetto  della  meJefiina  * farebbe 
fiata  una  cofa  ridicola  ed  insopportabile . de  o^i  lì  la- 
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ta  ed  aflenza  di  lui,  perchè  privarlo  di  un’ 
allegrezza  cotanto  inafpettata  , quando  dal 
dirglielo  non  vi  è per  quello  il  minimo  peri- 
colo? No’l  farò  mai;  che  io  cercherò  anzi 
di  aiutare  quello  mifero  vecchio  quanto  più 
mi  iarà  poffibile  : E dell’  ifteffa  maniera,  in 
cui  veggo  che  mio  figlio  cerca  a far  fer- 
vigio  al  fuo  amico,  e coetaneo  , e prender 
parte  in  tutti  gli  affari  di  lui  : così  è di  bene 
che  noi  altri  vecchi  anco  ci  aiutiamo  J’  un 
1’  altro, 

$Ien.  Per  Dio, che  ioofopra  ogni  altro  uomo 
del  mondo  fon  nato  e fatto  a,  polla  per  ef- 
fer  lo  fcopo  delle  afflizioni  e delle  mi  ferie,  o 
non  è vero  ciòcche  odo  dirli  comunemente 
da  tutti  che  il  tempo  rifana  ogni  piaga.  Ira- 


celTe  rappre tentare  it  comincìamento  di  una  delle  no- 
ftte  Commedie,  e domani  la  fine,  non  vi  farebbe  chi 
non  fi  lidcffe  di  una  tale  divilione . Ma  Terenzio , c 
Monandro  erano  abili  in  ciò  a fe^no  , che  potettero 
prenderli  quelle  libertà,  concioliachè  pur  troppo  bene  in- 
tendeano  l'arte  del  Teatro.  Potrebbero  tiovarfi  anche 
oggidì  occafioni , in  cui  poteilfe  farli  con  grazia  ciò  , 
ch'eglino  han  fatto,  ed  in  cui  foife  anzi  necellità  di 
farlo  : fe  non  che  vi  bifognarebbe  molto  fino  giudizio 
e difeemimento  • 

6 Cuw  iLU  Illi  fi  riferifee  al  giovanetto , e non 
già  al  vecchio. 

il  Aut  *gq  skofecto  etc-  )•  Notifi  Kefat{e2za  della 
condotta  del  nofiro  Comico . Mcnedemo  avea  detto 
ch'egli  non  fi  farebbe  dato  alcun  ripofo  dalla  faticha, 
fe  non  prima  folle  ritornato  il  fuo  figliuolo  ; c quindi 
fa  qui,  che  Crcmcte  lo  trovi  ufccndo  di  enfia  al  far 
del  giorno , per  andare  a ftraziarfi  nei  fuo  podere . 

13  Diem  adimehe  etc.).  Qui.  dies  lignifica  il  tempo. 
Sa  ognuno  la  differenza  tra  dk vi  nel  genere  mafchiic, 
c dim  di  genere  fc minile . 
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Nam  mhi  quidem  quoti  die  augefr.it  magi? 

15  De  filio  eegritudo  ; & quanto  dtutius 

Abejl , magìe  cupio  tanto,  & inagis  dejidero. 
CH.  Sed  ipfum  egreffum  foras  video  ; ibo  , 
alloquar . 

Mencdeme , fulve  : nuncìum  apporto  tibi , 

Cujus  rnaxume  te  fieri  participem  cupis  . 

20  ME.  Num  quidnam  de  gnato  meo  audifli,  Cltremeì 
CH.  Dai  et  atque  vivit . ME.  Ubiuam  ejl,  qua- 
fo  ? CH.  Hic  apud  me  domi. 

ME.  Meus  gnatus  l CH.  Sic  efl . ME.  De- 
tti t ? CH.  Certe.  ME.  Clima 
Meus  venite  CH.  Dieci.  ME.  Eatnus : Due 
me  ad  eum,  obfccro. 

CH.  Non  vclt  te  Jcire  fe  rediijfe  etiam , (j? 
tuum  Con- 


tò Maois  curo  tanto,  et  maois  desidero . ) La  dif- 
ferenza , che  comunemente  fanno  tra  cupio  c defederò  , 
fi  è , che  DESIDERAMI*  tantum  alfentia  ; curiMUS  etim 
phtfcntia . Ma  come  in  quefto  luogo  fi  dicono  amendue 
della  medefima  cofa , vedefi  chiar  unente  efflr  medi  x*r 
ijfeicir,  elTcndofi  con  ciò  vo'uto  eiprimere  il  defidcrio 
dilaniente»  che  avea  Mqncde.no  dei  fuo  figliuolo. 

ai  Valet  ATqug  vivit  • ) Nota  qui  Calfurnio  , Pm- 
llrijiercn  in  JénJ'u  ejl . Si  evr-n  valet,  nec  tifar  lo  viole;  non  fi 
vivit,  valet.  E Mad.  Dacicr  riflette  molto  bene  che 
Credete  abbia  voluto  dare  ad  un  padre , cotanto  pieno 
di  affezione  per  lo  figlio,  prima  la  notizia  più  confo- 
lante,  c poi  l’altra  da  lui  richiedagli,  lo  poi  ; conli- 
derando  che  in  quella  parola  atque  ^ comporta  dalla 
pjiticella  avvqrfativa  At , e dalla  congiunzione  enclitici 
que  ) , (piando  è adoperata  per  congiunzione , la  parti- 
celia  Ai  prende  feinpre  la  forza  della  particella  Ac;  e 
che  la  congiunzione  que  , effondo  1’  accorciato  di  «: 
cui  , vale  tempre  lo  llcflct  che  j’  intiera  voce  eque  ‘ 
d io  che  valit  atque  vivit  è lo  Hello  , che  valet  <4- 
tgr  ac  vivit.  Nella  quale  efpiedìone  non  vi  è punto  la 
fKceuuà  oi  morrei  e gl  pnihfeleron , eh' è uno  de' uiillq- 
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perciocché  a me  (i  va  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  accrefcendo  I*  amarezza  e ’1 
dolore  , che  Tento  per  T aflenza  di  mio  fi- 
glio : e da  quanto  più  lungo  tempo  egli  man- 
ca di  cafa  tanto  maggiormente  va  crefcendo 
il  defiderio  e l’impazienza,  che  ho  divederlo. 
Cre.  Ma  ecco  che  il  veggo  già  ufcito  di  ca- 
fa; anderò  dunque  a parlargli.  11  Ciel  vi  guar- 
di, o Menedemo:  Vi  reco  una  notizia  della 
quale  so  che  fiete  defiderofifiimo  di  efler 
fatto  partecipe. 

Men.  Avete  forfè,  o Cremete,  udito  qualche 
. cofa  del  mio  figliuolo  ? 

Cre.  Egli  é in  falvo,egodeperfettiffimafalute. 
Men.  Di  grazia  ov’  egli  è? 

Cre.  In  cafa  mia. 

Men.  Il  mio  figliuolo? 

Cre.  Signor  sì . 

Men.  E'  venuto?  . 

Cre.  Sì , è venuto. 

Men.  Il  mio  Clinia  è venuto? 

Cre.  Ma  quante  volte  volete  fentirlo  . 

Men.  Deh  andiamo  .-conducetemi  da  eflblui,vi 
fcongiuro . 

Cre.  Non  vuol’  ancora  farvi  fapere  eh’  è ri- 
ti 3 tor- 

rj , i quali  fi  fanno  allor  che,  o non  s'intende  la  ra- 
gione , perchè  abbia  l’  autoie  cosi  parlato  , o non  fi 
voglia  notar  di  errore  quando  realmente  vi  farà;  o fi. 
nalmente  quando  non  fi  vuole  reltaxe  in  fecco,  e per 
inoltrare  di  faperne  la  ragione , fi  dice  idem  per  idem  , 
c fi  danno,  a chi  ignora  il  Greco,  ad  intender  lucciole 
per  lanterne  . 

24  Non  voct  te  scihe. se  sedusse  etiam  ) . O- 
gnun  vede  eh'  edam  ha  in  quello  luogo  la  llefi'a  for- 
za di  adirne . Così  nell’  Andr.  At.  I.  Se-  I-  v.  H9-  Ni* 
kii  jujpicaru  etiam  mali,  „ , 
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25  Confpeclum  fucilai  ob  peccatum  : tum  boc  timet , 

Ne  tua  duritia  antiqua  illa  etiam  adattila fu. 

ME.  Non  tu  ei  dixijìi , ut  ejjèm ? CH.  Non. 
ME.  Qit am  ob  rem , Chr etnei 

CH.  Of.'ia  pejjiime  ijluc  in  tc , atque  in  illuni 
conjulis , 

Si  te  tam  leni  yiflo  effe  animo  oftenderis. 
30  ME.  Aon  poffìim ; /dtir  jam,  fatis  pater  du- 
rus  fui . CH.  /f/j  ! 

Vehemem  in  utramque  partem , Menedeme , ex 
h;;m/x  , 

.//trf  largitatc  nimia,  aut  parjimmia. 

In  eandem  fraudem  ex  hac  re,  atque  ex  Ma 
incides  . 

Primum  olim  potìus , quam  paterere  filium 
3 5 Commeare  ad  mulierculam , qua  paullulo 

Tum  erat  contenta,  cuique  erant  grata  omnia. 

Protenui fli  bine:  ea  conila  Migrati  is 

Pojl 


27  Non  tu  Et  Dtxisri  , trr  essem  ? ) iSi  noti  quanto 
le  noftre  pailìoni  fono  valevoli  ad  acciecare  ogni  no- 
llro  intendimento  . Menedemo  non  conoide  quanti  e 
quali  gravi  danni  fareboero  provenuti  non  meno  a fe 
Hello,  che  al  fuo  figliuolo  , per  lo  quale  area  tanta 
pacione , dal  fare  al  medefìmo  conofcere,  quanto  gran- 
de fi  era  la  fua  debolezza  , e la  difpofizione  , in  cui 
era  di  perder  tutto,  per  non  averlo  da  fc  lontano. 

31  VeHSMF.NS  IN  UTitAMQUE  PARTEM  , MENEDEMK  , ES 
NIMIS  , AUT  LAR01TATE  NIMIA  , AUT  PARSIMONIA  . ) Cela 
ejl  h'urtux  , dice  Mad.  Dacier.  li  apatite  prodigai  ite,  la 
trop  glande  dotueur,  la  trop  grande  compia! fante  \ & menage, 
(f  economie  trop  grande  , la  trop  grande  rigueur  . Ma  io 
non  fo  capire,  come  quella  favia  donna  non  abbia  vo- 
luto anzi  rifoiire  le  parole  Uirgitate  , e ]>arf  monta  a ciò, 
che  immediatamente  dopo  feguita  a dire  T ilteiP»  Cre- 


Dlgitized  by  Google 


Il  MACERANTESI  up 

tornato;  e va  sfuggendo  il  vofira  cofpetto, 
a cagion  del  fuo  tallo  . Ei  teme  in  oltre 
cfce  quella  vofira  antic'  afprezza  non  fiali 
maggiormente  accrefciuta. 

Men.  E voi  non  gli  avete  detto  quale  oramai 
io  mi  fia? 

Cre.  No. 

Men.  Ma  perchè;  o Cremcte? 

Cre.  Perché  farebbe  una  pellìma  condotta  vo- 
ftra  e per  voi,  e per  lui,  di  fargli  conosce- 
re che  voi  fiete  d’  un  animo  così  debile, 
che  vi  fiate  già  dato  per  vinto. 

Men.  Non  pollo  fare  altrimenti  , o Cremete: 
Balla  quanto  fonò  fiato  afpro  finora. 

Cre.  Ah  Menedemo  ! Voi  date  nelli  due  efire- 
jpi  e vi  precipitate  o ad  una  efirema  prodi- 
galità * o ad  un  eftrem’  avarizia  . Amendue 
quelle  cofe  vi  cofidurraho  al  medefimo  pre- 
cipizio . Prima , anzi  che  permettere  a voltro 
figlio  di  andare  da  una  donnicciola  , che 
allora  contentava!!  del  poco  , ed  alla  quale 
era  grata  qualunque  cofa  ; lo  attornile  in 
guifa  , che  lo  facefte  fuggir  via  di  cafa  : e 
quella  perciò  cofiretta  dalla  necefiìtà  cominciò 
da  quel  tempo  in  poi* per  poter  vivere,  ad 

H 4 am- 


jnete  in  tutta  la  fua  lunga  parlata , nella  quale  non  par- 
ia di  altro,  ebe  dell’  immenfe  fpefe,  e danni,  che  Bac- 
chide  gii  avrebbe  apportate  , e conchiude  , Satrapes  fi 
fiet  amator  , J'ufftrre  n/iitquam  ejus  Jumptus  qu;at  , nedum  tu 
poflìs . 

3+  PrIMUM  OUM  POTIt’S,  QL’Aif  P*TERERE  FTtTUM  ) . 
Farla  qui , ed  in  appreso  cosi  Cremcte , credendo  Tèm- 
pre che  Bacchide  era  1'  amante  del  figliuolo  di  Me- 
nedemo, quando  l'era  del  IgjUuoI  fuo- 
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Pojl  illa  ca-pit  viclum  volgo  quarere. 

Rune , cura  fine  magno  intertrimento  non  po- 
tejl  * 

40  Haberi  , quidvis  dare  cupis  . Nam  , ut  tu 
feias , 

Quam  ea  rame  inftrutta  puledre  ad  pernicicm 
fitti 

Primum  jam  ancillas  fecum  adduxit  plus  de - 
ce  m , ' 

Oneratas  vefie,  atque  auro : Jatrapes  fi  fiet  amator , 

Sufferre  nunquam  ejus  fumptus  queat ; 

4 5 Nedum  tu  pojfis . ME.  EJlne  ea  intus  ? CH. 
Si  fit  rogasi 

Senfi:  nani  ei  imam  ccenam , atque  ejus  comi - 
tibus  ' • 

Dedi:  quod  fi  iterum  mihi  fit  danda  , attwn 

fiet . 

Nam , ut  alia  omittam  , pytijjando  modo  mihi 

Quid  vini  abfumpfit  ! Jic  hoc  dicens  , afpe- 

rum , 50 


39  NuNC  , CCM  (INE  MAGNO  INTERTRIMENTO  ) . IflttT- 
trimentum  dicefi  propriamente  ciò , che  fi  perde  in  fon- 
derfi  e liquefarli  i metalli  . Livio  nel  Lib.  XXXII- 
cap-  a.  Id  ( argentimi  ) quia  prubum  non  effe  quaftorts 
renunciaverant  , experiemibujque  pars  quatta  decolla  eroi  , 
pecu'iia  Rum  a mutua  fumpta,  intertrimsntum  argenti  jup- 
plivenuit.  Indi  fu  prei'o  per  qualunque  danno. 

41  QUAM  RA  NUNC  JNSTRUCTA  PULCHRE  AD  PERNICIF.M  SIEt) 
Pulirne  qui  denota  lo  (ledo,  che  valdc , r.imis  £jV.  Cosi 
nell’  Eun.  At.  IV.  Se.  VI.  v.  2.  Qiam  -riddar  mihi  ef- 
Jt  pulchre  j obl  i us  ! E Cicerone  proCluer.iio:  Js  pulchre 
ajjevcrat  , Je  ab  Oppituiico  dejlitutum  . 

43  Oneratas  veste,  atque  auro  ).  Qui  s’intende, 
non  già,  che  le  vcfti , e gli  ornamenti  di  oro  fode- 
ro delle  fantefche  , ficcome  alcuni  fi  fon  creduti;  in* 
della  padrona,  per  cui  elleno  le  portavano. 

Satrapes  st  sur}  Sutrapes  è una  pafola  Ecrfiàna  ; Ij 


Digitized  by  Googli 


IL  MACÉRANTESI  12 1 

ammettere  chiunque  avelie  voluto  da  lei  andar- 
ne . Ora , che  non  può  avelli  fenza  un  gran- 
diffimo  difpendio,  fiate  difpofto  a darle  tut- 
to. Ella;  affinchè  Tappiate  quanto  fia  beue 
ammaeflrata  ed  att’  a rovinar  chi  che  fia; 
vi  dico  prima  di  ogni  altra  cofa  eli’  è ve- 
nuta con  un  treno  di  più  di  dieci  fantefche 
veftita  e carica  d’  oro  da  capo  a’  piedi.  Se 
il  Tuo  corrifpondente  fofi'e  un  fatrapo  della 
Perfia,  non  dico  voi, nè  anche  potrebbe  fo- 
flenerne  la  fpefa. 

Men.  E’ ella  in  cafa  vollra? 

Cre.  Se  vi  è mi  domandate?  Lo  so  ben  io  , 
che  ho  dat’  a lei  , ed  alla  Tua  comitiva 
una  fola  cena  , e Te  avelli  a dargliene  un’ 
altra  potrei  dire  Addio  fave  . Imperocché  , 
per  laiciar  da  parte  ogni  altra  cofa  , zinzi- 
nando  Culo,  quanto  vino  non  mi  ha  coiifu- 
mato!  quello,  dicendo,  buon  padre  mio,  è 
' ai- 


quale in  lingua  noftra  lignifica  un  gdvemadore  di  Pro- 
vincia ; quelli  tali  governadori  in  Oriente  etano  ric- 
ebiffimi,  c tome  tanti  piccoli  Re  . 

4 6 Sensi  ).  Ha  qui  la  Iteli*  forza  , che  nell*  no- 
ftra lingua  lo  Jo  bei  io,  quando  con  una  fpecie  di  re- 
ticenza vogliamo  far  comprendere,  o il  grave  danno, 
o la  flraordinaria  fpefa,  o l'acerbo  dolore,  che  da 
qualche  cola  abbiamo  fofferto. 

48  Pytissando  modo  ) . Pyti'Jando  (i  è da  me  tradot- 
to Zinzitirmdi  , che  in  qualche  maniera  cor  ri  ('poni-;  a 
col  Latino  anche  nel  fuono  . Vien  dal  Greco  ver- 
bo frequentativo  e quefto  da  tt-i»  , che  li- 

gnifica Jpuo  , fputare  . Di  maniera  , che  py:i[t  Igni- 
fichi  propriamente  faggiarc,  e fputare  il  vino  , che 
pi  gufta,  per  vedere  , sii  buono  , o cattivo  . FM  e(H 
quefto  formato  dal  fuono,  eh?  fi  fa  colle  labbro  allor 
che  fi  fpuca . 

v 49  Sic  hoc  dicens,  askhlm,  eater,  est  alilo' li- 
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50  Pater  , eft  : aliud  lenius  fodts  vide  : 

Reln’i  dalia  omnia,  omnes  /trias: 

Omne s habui  folicìtos , atque  hac  una  nox  : 
Quid  te  futurum  cenfes  , quem  ajfidue  exi- 
dent  i 

Sic  me  dii  amabunt , ut  metuarum  miferitum 

eft, 

55  Menedeme  , fortunaruni  . ME.  Faciat  , quod 
lubet  : 

Sumat , confumat , perdat  : decretum  ejl  pati , 
Dum  illuni  modo  haùeam  mecutn . CH.  Si  ccr- 
tum  eft  tibi 

Sic  facet  e , illud  permagni  rcferre  arbitror , 

Ut  nefcicntem  fentiat  te  id  /ibi  dare. 

6(3  ME.  Quid  furiam  i CH . Qiiidvis  potius , quarti 
quod  cogitar: 

Per 


nuis,  sodes)  Afperum,  e leni  fono  termini  proprj  della 
qualità  del  vino.  E fecondo  Piin.o  vi  fono  tre  generi 
di  vino  ; cioè  auliero , dolce,  e tenue,  aujlcrum  , die* 
egli,  dulce,  £?  tenue.  ; 

5 t Relevi  dolta  omnia  , omnes  szrias  ) Relevi  è lo 
Hello ,-  che  retro  levi , cioè  ho  tolta  la  pece , la  creta , il 
/teff»,  la  refina,  0 altra  materia,  colla  quale  s’  incroiìa- 
va  da  fuori  la  botte,  o altro  vaio  da  vino:ond’è  (he 
lignifica  poi  fpillare  clD  vali,  peichè  per  ii'piiiaifi  do- 
vca  prima  toglierli  una  tale  materia  , ond'  cranp  io* 
crollati  . Di  un  tal  coitumc  ne  parla  Plinio  nel  lib. 
XlV.  ai  cap.20.  deli'  Moria  natui ale  . In  Italia  , dic’egll, 
re  fina  vino  condendo  maxime  prouatar  Brutta  : circa  Alpe! 
tigne is  vafis  condurti  , citcuiijque  cingunt . Ftcantur  cult* 
protinut  a canis  orni:  dehinc  yetfundumur  marina  aqua  , out 
/alfa,  ac  levi  cinere  /amenti  ajgeiguntur  . Dum  igitur  vinti 
aperiuntur , doiia  reiinuntur  . Ed  OraziO  neip  Oda  XX. 
del  I.  Lib.  v.  1.  Vile  potabii  montili  jabiuum 
Cantharis,  Grata  quod  ego  igjc  tejla 
. Conditum  levi  . 
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alquanto  afpro  ; vi  prego  a proccurarcene  altro 
un  poco  più  abboccato.  Ho  (pillate  tutte  le 
botti,  tutti  gli  otri.  Ho  tt»iut’  inquieti  tut- 
ti di  cafa  , e ciò  non  è Rato,  eh’  una  fola 
fera.  Che  credete  aver  ad  effer  di  voi, che 
•vi  fpolperanno  di  continuo  ? Se  li  Dei  mi 
amino , come  , o Mcnedemo  , mi  ha  fatto 
compaffione  delle  voltre  difgrazàe. 

Men.  Faccia  pure  quel , eh’  egli  vuole  ; (pen- 
da, confumi , mandi  a rovina:  So*  determi- 
nato di  foffrir  tutto , perchè  lo  abbia  meco. 

Cre.  Quando  liete  determinato  di  così  fare,  io 
filmo  efler  cofa  importantilTìma  che  il  vo- 
ftro  figliuolo  ftia  nella  credenza  che  voi  fen- 
za  eflere  intefo  di  alcuna  cofa  date  quanto 
è neceflario  per  farli  tutte  quelle  fpefe. 

Men.  E come  mi  bifogna  fare? 

Cke.  Fate  ogni  altra  cofa  , e non  quella  , che 

ave- 


I nell’ Oda  Vili.  v.  9.  de!  I.ib.  IH- 
Hic  dits  , anno  redeunte , fejlus 
CORTICSM  ADSTRIClW  Pice  DIMOVEBIT 

Amthoks  , fumtm  bibere  wjìitubt 
Confuti  Tulio. 

Omnes  skrias  ) Denota  propriamente  Siria  , vali  di 
terra,  o creta  cotti,  di  figura  bislunghi , e grandi, an- 
corché minori  delle  botti,  por  ufo  co«i  da  vino  , che 
da  olio,  ed  anche  da  tenervi  fate,  e ciJbi  falati  . Oin- 
nes  poi , ed  omnia  fon  detti  emfackrameme , peT  far  vede- 
re che  acca  fpillati  li  vini  li  più  antichi  , e li  più  pre- 
ziofi  , e pure  non  era  arrivato  a contentarla . 

5<5-  Sumat,  consumai-,  fERBAT  ) . E'  quella  una  tnar> 
vigliofa  amplificazione  per  incromentum  , incominciando 
da  fumat , eh-  è fi  mene  , che  poteafi  fare  da  Clinu  ; 
palfando  a confumat,  eh’  è piti  ; e terminando  con  pr r» 
dot  , eh’  è il  mafiìme  , denotando  la  dailruauinc  coi 
mandare  • male  quanto  egli  avea  ■ 
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Per  alium  quemvis  ut  dei , falli  te  finas 
Technis  per  fervnlum  : etjì  Jubfenfi  id  quoque, 
lllos  ibi  ejje,t 3 id  inter  Je  agere  clanculum, 
Syrus  cutn  ilio  vejìro  confufurrat  : confcrunt 
6$  Confilia  adclefccnte*  : {£  tibi  perdere 

Talentum  hoc  palio  fatius  ejl , quatn  ilio  mi- 
nami 

Non  nunc  de  pecunia  agitur  , fed  illud  quo- 
modo 

Minimo  periclo  id  demus  adulefcentulo . 

Nam  fi  femel  tuurn  animum  is  intellexerit. 
70  Prius  proditurum  te  tuam  vitata,  & prius 
Pecuniam  oinnem , quam  abs  te  amittas  filium, 
hui  ! 

Qtumtam  fenefiram  ad  nequitiam  patefecerisl 
Tibi  autem  porro  ut  non  fit  fuave  vivere. 

NAM  DETERIQRES  OMNES  SUMUS  LICENTIA  . 

75 


62  Techkis  per  ssrvoll'M  ) . Tellina  è una  parola  in- 
tieramente Greca,  r» ✓ , la  quale  lignifica  propriamen- 

te Arie . Ma  i Latini  fe  ne  (ono  ferviti  prelfochè  Tem- 
pre in  cattiva  parte , ed  a lignificare  gf  inganni , le  tra- 
me, le  trappole,  le  aduzie  ; le  frodi  &c.  come  in  que- 
llo luogo . 

<53-  Illos  ibi  esse  ) . Cioè  Ho  frainufo  , eh'  eglino  forte 
in  que/lo;  e vale  lo  Hello,  che  mi  fono  mezzo  mezzo  accor- 
to che  tali  ingoimi  vi  flarhio  tramali.. a ; poiché  qui  IBI  non 
denota  nè  luogo,  nè  tempo,  ma  1'  azione  ; quali  dicelTe 
Illos  in  eo  effe , technis  ut  te  aecipiant . 

65-  Et  tibi  perdere  talentum  hoc  pacto  satiui  est 
etc.  ) Satius  lignifica  lo  dello,  che  metius . Nafce  da  fa- 
tis,  o che  fi  voglia  quello  un  avverbio  , o che  fi  vo- 
glia edere  anche  un  nome.  E deriva  dall’ avverbio  Gre- 
co ihtt  lignificante  lo  dello,  cioè  fatis , avunJe ; il  che 
fi  fa  mutando  fidamente  la  lettera  k in  r , c conver- 
tendo,(come  in  rooltiflìnie  altre  parole  confimili , io  fpi. 
;it*  afpro  in  s.  O , perchè  eji  , quoti  jatis  ejl  ; 
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avete  penfata:  Fateglielo  dare  da  qualunque 
altra  perfona  : Lafciatevi  trappolare  per  mez- 
zo di  qualche  fervo . Sebbene  io  già  mi  fo- 
no accorto  che  appunto  ciò  flan  facendo 
e macchinando  fegretamente  tra  di  loro  . Il 
mio  fervo  Siro  non  fa  altro  , che  confabu- 
lare col  voflro;  e gli  fteflì  noltri  giovanót- 
' ti  fi  configliano  infieme  . Meglio  è affai  dì 
mandare  in  quella  guifa  a perdizione  uno 
talento,  che  in  quell’  altra  una  mina  : Non 
fi  tratta  oramai  della  perdita  del  danaro; ma 
della  maniera,  come  poterlo  dare  a voltro 
figlio  col  minore  di  lui  pericolo . Impercioc- 
ché, s’  egli  gi  ugnerà  una  volta  ad  accorger- 
li del  voltro  debile,  e che  fiete  così  difpo- 
llo  a perder  la  voltra  roba  , e la  vita  me-  > 
defima  , anzi  che  permettere  eh’  egli  da 
voi  fi  allontani  , o quanto  ampia  ftrada  gli 
aprirete  alla  malvagità  ? Di  maniera  , che 
vi  verrà  à noja  di  più  vivere  . Imperocché 
noi  tutti  per  troppo  libertà  diveniamo  femprepeg- 

glori. 


perciò  fatior , e fntius  lignificano  meglio . 

72.  Nequitiam)  . Nequitia  può  qui  intenderli  per  un» 

fmodcrata  prodigalità,  come  in  quella  forinola  nell’in- 
terdetto  del  Pretore  : Qriia  tu  nequitia  bona  avita  , y? 
pat-rna  perdi s:  E per  l’ ìftcfTa  libidine,  come  in  Ovidio 
Heroid.  XVII.  v.  29.  , 

Olite  tua  nequitia  ejl , non  his  eontenta  fuiffet  %■ 

73.  Tisi  autem  porro  ut  non  sitsuave  vivere.  ) Por- 
ro (1  ufa  in  molte  c varie  lignificazioni  . Qui  è ufato 
con  molta  enfali  nella  fua  lignificazione  primaria , quali 
Ctemctc  dicetre  per  tutto  il  tempo  avvenire  di  tua  vita;  giac- 
ché porro  nafee  dai  Greco  vippu,  che  lignifica  lo  ftef- 
Io,  cioè  iongt-,pmul7  ultra , uiterius  &t. 
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75  Quodcumque  inciderti  in  tnentem  , volet  : nc- 
que id 

Putabit , pravmme , an  rettum  Jit  quod  petit. 

Tu  rem  perire , & ipfutn , non  poteris  pati. 

Dare  denegarti?  ibìt  ad  illud  illico , 

Oho  maxume  apud  te  fe  valere  fcntiet : 

So  Abiturum  fe  abs  te  effe  illico  minabitur . 

ME.  Vitkte  yerum , atque  ita  ufi  res  ejl  di- 
cere . 

CH.  Sornnum  hercle  ego  hac  mele  oculti  non 
vidi  meis , 

Dwn  id  quatto , tibi  qui  filium  reflituerem . 

ME.  Cedo  dextram  : porro  te  oro  idem  ut  fa- 
cias  , Curane. 

85  CH.  Paratus  fum.  ME.  Sciti , quid  nunc fa- 
cere  te  volo  ? 

CH.  Die.  ME.  Quod  ftnjifli  ilio s tue  inci- 
dere fallerò , 


76.  Putabit  ) Molto  a propofito  è qui  ufato  il  ver- 
bo'putarc  ; offendo  la  figniiicazione  propria  di  quello 
verbo  quella  di  tagliare,  recidere, e togliere  dagli  al- 
beri, o dalle  viti,  quel,  che  vi  è di  fecco, o di  catti- 
vo , e facendovi  rimanere  quel  , che  vi  è di  buono  ■ 
Qui  dunque  vuol  dire  non  anderà  fcevrando  una  cola 
dall1  altra , C penfando,  fe  ciò,  che  cerca,  Ca  cattivo, 
• ha  buono  ftc- 

81.  SOMNUM  HERCLE  EGO  BAC  NOCTE  OCtJLIS  FON  VIDI 

meis).  E’ quella  frafe  ufata  non  meno  da’  Latini  , eh* 
da’ Greci  - Cosi  Ovidio  Heroid.  Lih-  XVIII.  v.a7- 

Hi!  ego,  fi  vun  muiiiKUm  pei  torà  somnum  Noatbus. 

E Macrobio  Satura.  Lib-  VII.  c.ip.  3.  Vìgilantiffimus 
tjì  Conjui  nofter , fui  in  covjuiatu  Juo  SOMNUM  NON  VID1T- 

J£d  Ariftofanc  in  v.  91. 

I't,*  y ò'b  q in  mi,-  1 vaatàw- 
fìotluque  f>md  ut  guùMut  tic  am  videi . 
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giori . Egli  vorrà  quanto  mai  gli  verrà  in  fan- 
talìa  ; ne  anderà  confiderando , fe  ciò  , che 
vi  domanda  farà  buono,  o cattivo  : E voi 
dall’  altra  parte  non  potrete  (offrire  di  ve- 
der la  voltra  roba  , e lui  meddimo  andar- 
ne a rovina . piegherete  forfi  di  darglielo  ? 
ed  egli  allora  immediatamente  ricorrerà  a 
quello  cfpediente  , col  quale  conofctrà  di 
fare  a voi  tutta  la  breccia  ; ed  immediata- 
mente vi  minaccerà  di  volerfene  andar  via  • 

Men.  Voi  mi  fembrate  dir  il  vero,  e come  la 
cola  appunto  ne  va. 

Cre.  Vi  giuro  che  in  quella  notte  io  non  ho 
chius’  occhi  per  andar  cercando  la  maniera, 
come  falvarvi  quello  vollro  figliuolo. 

Me.  Datemi  la  delira;  Vi  prego,  o Cremete, 
che  vogliate  feguitare  a far  io  lleffo  anche 
in  apprdTo. 

Cre.  Son  difpoftiflìma . 

Me.  Sapete  ora,  che  altro  vorrei , che facelle? 

Cre.  Andatemi  dicendo. 

Me.  Vorrei  che  viadoperalle  in  far  sì , che  fi  af- 

fret- 


83.  Tibi  Qui  numi  restiturrem.  ) Come  potejji  farvi 
ricuperare  rojìm  figlio  . E lignifica  propriamente  rejlituo 
metter  di  nuovo  nello  flato  di  prima.  Non  fo  poi, co- 
me il  Commentario  polla  qui  affermare  che  restitue- 
rem,  vi.v  latinitatem  luctur ; e che  perciò  vorrebbe  più 
todo,  che  fi  leggefle  rbstjtuam  , come  fi  trova  in  al- 
cuni manoferitti , ed  in  edizioni  antichitlìinc  . 

84.  Cedo  dextram  ) . E’  quella  una  formola , coira 
quale  fi  profeffava  ad  alcuno  una  ferma  amicizia  ed 
alleanza  . Si  vuole  anche  oggidì  chiedere  ad  alcuno 
la  delira,  allor  che  o gli  fi  voglia  pregare,  o confer- 
mare qualche  cola.  Veggafi  intorno  a cedo  nell’  At.iV. 
Se.  IV.  v.  8-  dell’Andriana . 
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Id  ut  maturerà  facete  : cupio  illi  dare 
Qrnd  volt  : cupio  ipfum  jam  ridere . CH.  Ope- 
raia dabo . 

Syrus  ejl  prehendendas , atque  adhortandus  mi- 
' hi. 

90  A me  nefeio  quis  exit:  concede  bine  dotnum  , 
Ne  nos  inter  nos  con s^ruere  fentiara  . 

Paullum  hoc  ne r^ot i inibì  objfat  : Simili  Crit» 
Vicini  nojìri  htc  ambi  glint  de  finibus  : 

Me  cepere  arbitrami  ibo , ac  dicam  , ut  di- 
xeram , 

Operavi  daturum  ine,hodie  non  pojje  bis  dare. 

95 


«9-  Syrus  est  frshindendus ) . Calfurnio  dice  che  qui 
prchatdendus  fa  le  veci  di  adprehcndcndus  , e che  coinè 
feguitava  adhortandus , fi  è (limato  togliere  ad  da  adpre- 
IieiukvJus  . Or  fe  prebenda  fi  voglia  derivato  dall’antico 
verbo  previo,  don  i'  è il  frequentativo  prcr.J'o  , farà  la 
fua  lignificazione  la  ilerta  , che  dell’  Italiano  prendere  , 
arre  fiate  (?c.  : E fi  fcriverà  prebenda  , cd  appratendo 
fenza  il  dittongo.  Se  poi  fi  voglia  comporto  da  bendo  , 
che  dirtelo  per  fendo , ainendue  ora  inufitati,  e che  fi- 
gnificavano  arcco , iLjello  , faià  la  fpiegazionc  di  Syrus 
ejl  tpprehendendus  : Si  de’  Siro  far  da  me  venire  , che  poi 
fendo  , ed  battio  figniiìcartcro  arceo , debello , fi  può 
chiaramente  vedere  da  quello  folo  luogo  di  Virgilio 
nell’ Egloghe,  Stljiitium  pecari  defe.idtic  : E da  quell’altro 
di  Ennio 

S-rva  cives K defende  hojles  .rum  potes  def radere. 

E dall'Ode  XVII.  del  Lib.  t-  di  Orazio; 

Fa  ignea» 1 

Deeendit  ttllntem  eapellis 

Ufque  meis  , pluviojque  venlos . 

50  Concede  hinc  domim,  nf.  etc.  ) Riflette  qui  Mad. 
Caci  :r  che  Cremete  trova  quello  prctello  plaufibile,  a 
ncceifario  . per  far  che  Mcncdemo  , il  quale  avea  tro- 
vato già  incito  di  cafa  per  andare  a faticare  e dragar- 
li nel  fuo  podere , ritorni  in  cafa.  Ma  bi  fogna  nel  tem- 
po iddio  avvertire  che  il  rimanente  del  dircelo  ^ch» 

<Sr  S 
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> fretta  He  ro  a far  ciò,  che  vi  liete  accorto  di 
aver’  ellì  incominciato  , ciò  è a dire  d’  in- 
gannarmi colle  loro  trame  f Bramo  ardente- 
mente di  dare  a mio  figlio  tutto  ciò  , eh’ 
egli  vuole:  fpafimo  di  vederlo  , v 
Cre.  Mi  adoprerò  con  tutte  le  mie  forze.  Mi 
è perciò  necefiario  chiamarmi  Siro  da  parte, 
ed  efortarlo  che  il  faccia . Ma  efee  non  so 
chi  di  mia  cafa.  Andate  via  di  qui  in  cafa 
voftra , perchè  non  fi  accorgano  che  noi  an- 
diamo di  concerto:  E,  come  io  ho  un  affa- 
re, che  mi  è alquanto  d’  impedimento  che 
quelli  noftri  vicini  Simo,  e Critone  litigano 
intorno  a'  confini  di  alcune  loro  terre  , ed 
hanno  eletto  me  per  arbitro  , voglio  andare 
a dir*  loro  che  queft’  oggi  non  pollò , ficco- 
me  avev’  ad  effi  promeifo , attendere  a que- 

T01n.II.  I fio 

da  lui  gli  fi  fa,fe  gli  fa  in  fretta  c correndo  per  lo  mo- 
tivo, che  gliene  adduce,  nenos  Jeiuinnt  irner  noi  congruere. 

91.N0S  iutter  nos  congruere)  . Significa  propriamente, 
(he  noi  ftiamo  ftrtttamente  uniti , e ce  la  tentiamo  intime.  E 

3 ul  non  fari  fuor  di  proposto  addurre  l' ordinazione, che 
i quello  verbo  portano  gli  antichi,  affinché  fi  avvezzi- 
no i giovanetti  in  confinili  parole  a far  lo  (fello;  cioè  , che 
a gb us  eft  gruere  , indeque  congruere  > Quindi  Fedo  : Grif- 
fe dicuntur  grues  , ut  Jues  grumire  : utile  trnftum  eft  con- 
gruere , hoc  eft  convenire , quia  id  genite  volucrum  minime  foli- 
yagum  eft  . Ed  in  altro  luogo  : Congenere  diflum  eft  a grui- 
lus  , quii  fe  non  fegregant  ,/tve  rum  volant , fi  ve  cum  pajcu fi- 
lar. Vofiio  poi,  temendo  che  gli  antichi  non  fi  fodero 
in  ciò  ingannati,  perchè  nefluno  di  erti  ha  fatto  ufo  de! 
verbo  gruere  , congettura  checswgruo  potrebbe  nafeereda 
con,  e ruo  frapporvi  ia  g,  come  in  redamo,  e pratico , è 
frappofla  la  d.  Ma  perchè  per  l’ ideila  ragione  non  po- 
trebbe anche  derivarli  da  con,  e gr-x  , o gregei 

94.  Me  cerere  arbitrum).  Vegga  li  ciò,  che  fi  è detto 
in  arbitrar  nell'Andr.  A{.  l.Sc.  I.  v-  33. 


*3°  HEAUTONTIMORUMENOS 

Continuo  htc  adcro.  ME.  Ita  qutefo.  Dii  vejhtvrt 
fihm  ! 

Itati  COMPARATA!*  ESSE  HOMINUM  NATURAM 
OMNIUM  , 

aliena  ut  melius  videant  , rr  dijudicent, 

quam  sua  / an  eo  fit , quia  in  re  nojìra  aut 
gaudio  « 

loo  Surnus  prapediti  nimio , aut  (egritudine  ? 

Hic  mihi  mine  quanto  plus  fapit , quam  ego- 
met  mihi  ! 

CH.  DiJJolui  me , otidjus- operar»  ut  huic  Ha- 
rem. 


ACTUS 


97  ITAN’  COMPARATA!*  ESSE  HOMINEM  NATURAM  ) ■ Itati' 
tonparatam  lignifica  qui,  cosi  fatta  , cosi  difpolfci,  cosi 
creata  ; poiché  , o che  iJ  verbo  paro  li  derivi  da  ri- 
pa, o t opi(u,  o che  li  derivi  da  parie  , come  ha  vo- 
luto Perotto,  o che  da  Nf'j  come  vuole  Volilo,  Tem- 
pre farà  vero  che  abbia  le  fudJeite  lignificazioni . 

9S  Aliena  ut  melius  videant,  et  dijuoicent,  Quam 
sua  ! ) Mencdcmo  dice  ciò , parlando  di  fe  ftelTo  ; e $’ 
intende  di  Crcmete  ( intorno  al  quale  non  (1  era  an- 
cora punto  accorto  ch‘  era  nella  medefima  fua  bar- 
ca, e potcv’  anzi  meglio  quadrare  nella  perfona  di  lui,, 
lìccome  fe  ne  accorge  poi  in  approdo  ) foltanto  come  una 
malfima  generale,  che  il  avvera  in  tutti  ; ma  non  già 
che  s'intende'.re  che  Cremete  intorno  a quello  fatto 
yedcile  meno  gli  affari  Tuoi, che  quegli  di  Menederaq 
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fio  loro  interefle  ; ed  indi  tornerò  qui  im- 
mediatamente . 

Men.  Sì  , ve  ne  fcongiuro . O grande  Iddio!  Ed 
è poflìbile  che  tale  fia  la  condizione  di  tut- 
ti gli  uomini , che  veggano  e giudichino  meglio 
intorno  agli  affari  altrui , che  agli  affari  lor  pro- 
prj  ? Accaderà  ciò  fori?,  perchè  negli  affa- 
ri proprj  n°i  c*  lafciaqjo  liberamente  guidare 
o dalla  foverchia  allegrezza , o dalla  foverchia 
triftezza  ? Quello  Cremete  quanto  egli  oramai 
negli  affari  miei  è più  prudente  di  quello  , 
che  non  fono  io  medefimo/ 

Cre.  Mi  fono  già  difobbligato  , affinchè  pofs’ 
avere  maggior  tempo  di  attendere  all’  affare 
di  coftui. 

I 2 ATTO 


ioo  Sumus  praepediti  ) Prapedìtus  vale  quanto  impedi- 
tili, cioè  chi  ha  legat’  i piedi,  fìcchè  non  poffa  muo- 
verli, tmpaftojato,  e come  tale  impedito  ; fe  non  che  la 
prepofizionc  prie  gli  da  una  lignificazione  di  più,  ch’è 
quella  di  elTere  un  tale  impedimento  anticipato , come 
farebbe  la  prevenzione,  che  non  ci  fa  confiderare  U 
verità  della  cofa. 

102  Otiosus  operai!  ut  note  darem.)  Gujeto , fecon- 
do il  fuo  folito  ftima  d’  altra  mano  quell’  ultimo  verfo, 
forO  riflettendo  che  Mencdcmo  non  poteva  edere  in 
ifeena,  quando  Cremete  disbrigatoli  dalli  vicini  vi  tor- 
na . Ma  meglio  affai  riflette  Mad.  Dacier  , la  quale 
in  vece  di  tipi,  come  leggefi  comunemente,  vi  fuftituifee 
httie,cctne  parlandofi  di  Mcnedemo,ma  non  a Menedemo.. 
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ACTUS  TERTIUS. 

. . . . » . r 

SCENA  II. 

SYRUS . CHREMES . 

SY.  T T Ac  ilìac  ciruimcurfa  : inveniendum  ejl 
XiL  tamen 

Argentina , intendenda  in  fenem  e fi  fallacia  . 
CH.  Nutrì  me  fcfellit , liofce  id  firuere  ? vi- 
delicet 

lite  Citili*  Jervus  tardiufculus  ejli 
5 Idcirco  buie  nnjtro  tradita  ejl  provincia. 

\ 


1 Hac  illac  circumcursa  : inveniendum  est  tamen 
ìeoentum  ).Qui  Siro  parla  a fe  (ledo  , facendoli  II 
conto,  e rammentando  a fe  medefimo  ciò,  che  gli  In- 
fogna fare.  Egli  dalla  feconda  Scena  del  fecondo  At-  « 
to  lino  alla  prima  Scena  di  quello  Terzo  è andato  Tem- 
pre avanti , e dietro  per  andare  a chiamare  nella  Cit- 
tà Antifila,  cd  indi  per  cagion  del  fuo  padroncino  Clitt- 
fonc  , al  quale  difpiaceva  che  fofle  yenet’  anche  la 
Baccfiidc.  E come , per  farla  venire  avea  promelTo  di 
darfcle  una  certa  fomma  di  danaro,  fi  fa  ora  il  conto, 
e dice , per  quanto  lii  tu  andato  girando  per  tutti  que- 
lli affari , pure  non  potrai  in  contp  alcuno  evitare  di 
dar  la  fomma  prometea  alla  Bacchidc.-è  uccellano  che 
quello  danaro  fi  proccuri  , e che  perciò  fi  tenda  una  . 
rete  al  vecchio  . Prendendoli  dunque  in  quello  fenfo 
ciò,  ch’egli  dice  hac  illac  circumcurfa  j non  vi  farà  bi- 
fogno  alcuno  di  mutare  il  tamen  in  enim  , come  fa 
Gujeto,  nè  di  efpungcrlo  , come  fanno  altri  , nè  di 
fargli  lignificare  lo  Hello,  che  :*iwm  , coinè  vogliono 
finalmente  aiti i : poiché  il  fenfo  di  tutto  il  difcprfa 
farà  giullo  c naturale,  dicendo.  Non  oiiante,  che  tu 
ili  andato  girando  e fcorrcndo  di  quà  , e di  là  fenz’ 
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ATTO  TERZO.  ' 
SCENA  II. 


SIRO.  CREMETE. 

Sir.  A pretto;  gira  per  ogni  dove:  in  o- 
V gni  conto  bi fogna  ritrovare  il  danaro: 
è neccffirio  die  fi  trami  al  vecchio  qualun- 
que infidia... 

Cre.  Ma  ve’  fe  mi  fono  ingannato  che  cofioro 
appunto  ciò  ttavan  macchinando!  E,  perché 
non  v’  ha  dubbio  che  il  fervo  di  Clinia  è 
un  poco  di  tardo  moto  , fe  n’  è data  1’  in- 
combenza a quello  fervo  nofiro. 

1 3 Sir. 


aver  potuto  aver  requie  , pure  qucfta  fcufa  nori  ti  farà 
menata  buona,  fe  non  trovi  il  dcnaio,  che  fi  de'  pa- 
gare a Baccliidc.e  fe  per  proccurarlo  non  trami  qual- 
che inganno  al  vecchio  ; nel  qual  fenfo  ufi  fono  io  a- 
doprato  fpiegarlo  Della  traduzione. 

2 Intp.ndenda  in  senf.m  est  fallacia  . ) Crcmete  cre- 
de qui  che  Siro  parli  di  IWcnedeino  , e che  al  mede- 
fimo  fi  debba  fare  un  fomigliante  trancilo  , e non  già 
a lui  ; dal  che  nafte  un  equivoco  molto  piacevole  a 
graziofo  per  lo  Teatro. 

S Provincia  . J Ognuno  fa  che  provincia  diccafi  qua- 
lunque Regione  fuori  dell’  Italia  , la  quale  folle  fiata 
foggiogata  e vinta  da’  Romani  colle  armi  ; e che  poi 
fi  Cile  le  a lignificare  anche  quelle  Regioni  , che  fog- 
giog.ironfi  dentro  l’Italia  medefiina , ed  a quelle  , che 
in  qualunque  altra  maniera  vennero  in  potere  de’  Ro- 
mani . Per  traslazione  poi  fi  usò  il  nome  di  Provincia 
a lignificare  qualunque  incumbenza,  come  qui  quella  di 
carpire  al  vecchio  la  fornma  del  denaro  , che  biso- 
gnava . 


i34  HEAUTONTIMORUMENOS 

SY.  Qiiis  lite  loquìtur?  perii  ! numnam  Iute 
amivit'ì  CH.  Syre . SY.  Hem\ 

CH.  Qttid  tu  ijlic ? SY.  Iietle  equidem:  Sed 
te  demiror,  Chreme , 

Tarn  mane  , qui  heri  tantum  biberis  . CH. 
Nihil  nimis . 

SY.  Nihil,  narrar?  rifa  vero  ejì,  quod  dici 
folet  , 

io  aquila  senectus.  CH.  Eja  ! SY.  Mulicreft 
commoda , £? 

Faceta , Iute  meretrix  . CH.  Sane  idem  rifa 
ejl  tnihi.  ' 

SY.  Et  quidem  hercle  forma  loculentd . CH. 
Sic  fatis. 

SY. 


7 RscfE  equidem  ).  Vale  qui  lo  ftcflb,  che  nihil  e- 
quidem.  E la  ragione  di  ciò  la  polla  Donato,  il  quale 
dice  che  i Romani  , quando  domandati  doveano  rif- 
ponderc  nihil , a'ojìinebant  omini;  caujsa  ah  lice  voce  , quia 
futahant,  fi  nihil  dixijjent , nihil  in  pojlmim  Jibi  boni  futu- 
rum.  Cosi  nell’  Eun.  At.  11.  Se.  IV.  v.  48.  Rogo  num 
quid  vtiit  . Rode  , inquit  • diro . 

8-  Tam  mane)  Vi  s’intende  corno  exiffe  , o pure  vigi- 
lare, eh' è quella,  che  i Grammatici  dicono  cllifle.  E 
coila  rifpolla,  che  fa  qui  Siro  ftherzando,  fembra  vo- 
ler’evitare  qualche  riprenfione  dal  fuo  padrone,  del 
quale  teme  non  abbia  udito  ciò,  che  avea  detto  : In- 
tendendo in  Jenem  fallacia  ejì , c non  1’  abbia  prefa  ( co- 
me rcalment’  era  ) per  (e. 

io-  Aquila  sìnectus.)  Vogliono  che  1*  Aquila  non 
pofla  nella  fua  vecchiezza  confettati]  , fc  non  a forza 
di  bere  di  continuo  , poiché  ailungandofcle , a cagion 
dell'età,  ri  roitro  fuperiore  a fegno,  che  la  curvità  di 
elfo  non  le  permetta  di  aprii  lo  , .per  qualche  tempo 
dee  nudririì  del  folo  fangue  della  preda. 

Eja!)  Suol'efler  quella  una  interiezione,  colla  quale 
<1  -anima  e il  dà  coraggio  , e fi  cforta  : Ma  in  quello 
luogo  fembra  ufata  per  correggere. 
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Sa.  Chi  parla  qui  ? Oimè!  fon  rovinato  : Chi 
fa  che  non  abbia  udito  ciò  4 che  ho  detto? 

Cre.  Suo  ; 

Sir.  O il  mio  padrone!  »' 

Cre.  Che  fai  tu  qui? 

Sir.  Niente  affatto:  Ma  di  voi  sì  mi  fa, o Cre- 
metei una  fomma  meraviglia  , che  jeri  fera 
bevette  cotanto. 

Cre.  Ma  hiente  di  foverchio. 

Sir.  Niente  di  foverchio  mi  dite?  Ei  mi  fem- 
brò,  come  dice  il  proverbio  ? la  vecchiaia  delf 
aquila . 

Cre.  Pian  piano. 

Sir.  Cotefta  cortigiana  è una  donna  molto  al- 
la mano  e lepida. 

Cre.  Si  tale  è fembrat’  anche  a me. 

Sir.  E per  verità  ella  è anco  molto  bella  é 
leggiadra. 

Cre.  Cosi*  così  , 

1 4 Sa. 


Mulier  est  commóda  . F.T  faceta  , II/EC  msretrix  . ) 
Entra  immediatamente  a lodar  Ja  cortigiana  , per  me- 
glio perfuadcrgli  che  Clima  ne  andava  perduto  , e 
non  fi  appartencv'  a Clitifone  . Ccmmoda  poi,  e Faceta 
efpriinono  propriamente  l’ima  ntcr.iertja  , di  bel  tratta  , 
di  belle  maniere;  F altra  graziofa  nel  parlare , lepida  £Fc. 

12.  Forma  lucltemta  .)  Da  lux  viene  luculetttum , cioè 
tubo  ciò,  che  contiene  gran  luce,  o fplendorc  . Laon- 
de nota  qui  il  Commentario  che  tutto  quello  , che  col 
fuo  fplendorc  percuote  gli  occhi  , fi  dice  lucu/entum  ; « 
eoe  quihdi  Plauto  ha  detto  luculetttum  diem  , luculentwk 
gdificium , luculentum  opfonium  . 

Sic  sAtis.)  E’ una  forinola  , colia  quale  fi  loda,  o G 
fcpprova  mediocremente  qualche  cola,  come  prefid  noi, 
mi  ceri  • 
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SY.  Ita  non  ut  olim , fed\  uti  nunc  fané  bond: 
Mìnimeque  miror,  Clinia  Itane  fi  deperite  ( 

IJ  Sed  habet  patron  quendam  avidum,  miferum , ' 
atqke  aridum, 

Vicinimi  hunc  : nofìin  ? at  quafi  is  non  divitiis1' 

Abundct , gnatu  eius  profugit  inopia. 

Scili  effe  factum , ut  dico  i CH.  Quid  ego 
nefeiam  ? 

Hominem  pijhino  dignum  ! SY.  Qtiem  ? CII. 
lfhtnc  fervolum 

20  Dico  adolefcentis . SY.  Syrc , tibi  timui  male. 

CH.  Olii  paffus  ejl  id  fieri . SY.  Quid  fa- 
ceretì  CH.  Rugas  i 
Aliquid  reperirete  fingerct  fillacias , 

Ulule  effet  adoìef centi  amica  quod  daret, 

At * 


1 3 Ita  non  ut  oijm  , sed  uti  nunc  sane  bona  • ) 
Quello  luogo  può  incenderli  di  due  maniere  , cioè,  cho 
come  i vecchi  fogliono  avere  maggior  padrone  per  le 
cofe  pafiaic  a tempo  lqro,  intenda  Siro  parlare  adulan- 
do al  vecchio  con  dire  che  Bacchidc  non  era  di  quelle 
bellezze,  Che  Cremcte  avea  Bella  Tua  gioventù  vedute1; 
o pure  che  Bacchidenon  era  oramai  cosi  bella, com’era 
alquanti  anni  addietro  , ma  eh'  eia  non  pertanto  molto 
bella  per  riguardo  all’  età , in  cui  era  . A me  c piaciuto 
fpiegnrlo  intendendolo  della  prima  maniera. 
a 15  Aridum).  Mad.  Dacicr  (piega  quello  luogo,  pren- 
dendo aridum  nel  fenfo  proprio  di  lecco  , arido  &c. 
Ma  bifognerebbe  over  certczz’  altronde , che  il  padre 
di  Clinia  folle  realmente  tale,  cioè  una  iarva  . Quindi 
ho  creduto  meglio  che  qui  oridtts  lì  prenda  per  tena- 
ce, e per  uno,  alla  cui  avidità  non  baderebbe  il  mon- 
do intiero.  Di  maniera,  che  lia  in  quello  luogo  un’ 
amplificazione  per  incrememum,  nella  quale  aridus  ligni- 
fica bramofo  di  roba  , mifir  bramofo  a legno  , che  lia 
degno  di  coinpaiBonc , andus  , a cui  non  ballerebbe  l’ 
acqua  del- mare  per  bagnarli  le  labbra.- 
1 9 Hominem  pistrino  dignum  ! ) Polca  intenderli  cosi 
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Sui.  Già:  Ella  non  e così  bella  come  le  donne 
del  tempo  voltro  ; ma  ‘per  li  tempi  prefenti 
ella  è belliflìma:  È perciò  non  mi  fa  punto 
meraviglia  j fe  Clinia  ne  va  perduto.  Se  non 
che  ha  un  padre  così  avido  , così  (Iremo  e 
tapino,  così  agognante  il  denaro,  che  feor- 
ticarebbe  il  pidocchio  : Voglio  dire  cottilo 
nottro  vicino:  lo  conofcete  ? Or  egli,  come 
fe  non  abbondale  di  tutto  il  ben  di  Dio,  ha 
ridotto  il  fuo  figliuolo  a fuggir  via  di  cafà 
per  la  miferia.  Sapete  voi  effer  accaduto  ciò, 
eh’  io  vi  dico? 

Cre.  E come  non  vo’  faperlo,  uomo  da  mandar- 
fl  a girare  in  un  molino! 

Sir.  Chi? 

Cre.  Dico  cottilo  fervo  dql  giovanetto. 

Sir.  Siro  mio,  ho  avuto  un  gran  timore  , cha 
tiol  dicefle  per  te. 

Cre.  Il  quale  ha  permeilo  che  una  tal  cofa  ac- 
cadefle , 

SlR.  E che  averebbe  dovuto  fare? 

Cre.  Che  averebbe  dovuto  fare  ? Avelie  cerca* 
to  qualch’  espediente,  ordita  qualche  trama, 
per  mezzo  di  cui  avefle  avuto  il  giovanetto 
che  poter  dare  alla  fua  intendenza;  ed  in  tal 
guifa  fare  nel  tempo  della  cofa  utile  a co- 
letto 


di  Mcnedcmo,  come  di  Clinia,  e del  fervo  di  cottili, 
o di  qualche  altro,  e di  Siro  medeOmo  . E perciò  c- 
gli  domanda,  quemt  E poi  dice  a fe  lìdio  , Siro  mio 
ho  avuto  gran  timore  che  noi  dicefle  per  te. 

20  Tibi  timui  siale.  ) Qui  mal:  vale  quanto  valete  . 
Cosi  Cicerone  de  Clar.  Univi-,  sidclebat  , Jcr^i-ra  Ulti 
male  multato! . 
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Atque  hunc  difficilem  mvitum  fervaret  fenem. 

25  SY.  Garris . CH.  'liete  fatta  ab  ilio  oporte- 
bant , Syre . 

SY.  Ehi? , quesfo,  laudas , qui  heros  fall  unti 
CH.  In  loco 

Ego  vero  laudo . SY.  Rette  fané . CH.  Quip- 
pe  quia 

Magnarum  fepe  id  remedium  esgritudinum  rfk 

Jam  buie  manfiffet  unicus  gnatus  domi. 

So  SY,  focone  j an  feria  illcec  dicat , nefeio  : 

Nifi  mihi  quidem  addit  animum,  quo  lubeat  magli. 

CH.  Et  nunc  quid  expettat , Syreì  an , cium 
bine  denuo 

Abeat , cum  tolerare  httjus  fumptui  non  queatl 

Nonne  ad  fenem  aliquam  fabricam  fìngit  ?. 
SY.  Stolidus  cjt . 

S5  CH,  At  te  adjutare  oportet  adolcfcentuli 

CauJfd . SY.  Equìdem  facile  facete  pojfum  , 
Jijubés. 

Etenim , quo  patto  id  fieri  foleat , calleo ». 

CH.  Tanto  hercle  tnelior.  SY,  Non  ejl  men- 
titi meum.  CH. 


24  IIunc  difficile*!  ) Difficili!  lignifica  qui  propria- 
mente intrattabile , ritrojo  , non  facile . 

3 r Quo  lubeat  magis.  ) Vi  fi  fottintende  rum  decif- 
ri, come  già  facca. 

34  Aliquam  fabricam  ) Fabrica  lignifica  propriamen- 
te una  bottega  di  qualunque  artefice;  ed  indi  1’  opera, 
che  in  ella  fi  fa  ; c per  traslazione,  come  quì,infidia, 
trama,  inganno,  macchinamcnto . 

Stolidus  est.)  Significa  propriamente  uno  feimunito, 
uri  infenfato,  uno  (lupido.  Vi  é chi  lo  vuole  origina- 
to da  Jlolo  , onis  , che  lignifica  quel  gettone  inutile  , 
che  nafee  intorno  agli  fiipiti  degli  alberi  . Da  Jlclidus 
poi  fanno  per  fincopc  derivare  Jlohim  , onde  Jlciltus , e 
finalmente  Jlultus  . Altri  lo  traggono  da  rt/Aw  columm 
come  da  et  in:  fi  deriva  Jlipes,  c Jlupidus  . , 
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tefto  vecchio  intrattabile  contro  voglia  di  lui 

Sir.  Voi  burlate,  o dite  da  vero? 

Che.  Sì  : quello , Siro  mio , dovea  egli  fare . 

Sir.  Di  grazia,  vqì  dunque  lodate  quei  fervi  , 
che  ingannano  i padroni? 

Cre.  Quando  1’  inganno  è a tempo  e luog’ 
opportuno,  io  lo  lodo. 

Sir.  Bene  aliai. 

Cre.  Imperciocché  quelli  fi  fatt’  inganni  fo- 
vente  foglion’  eflere  rimedj  di  grandilìime  af- 
flizioni e dillurbi . Ecco  , che  già  1’  unico 
figliuolo  di  coftui  non  fe  ne  farebbe  andato 
via  di  cafa. 

Sir.  Io  non  so,  s’  egli  dice  da  burla,  o da  ve- 
ro. Se  nonché  mi  aggiugne  maggior  coraggio 
e mi  fa  crefcere  il  defiderio,  ch’io  avea,d’ 
ingannarlo . 

Cre.  Ed  ora , o Siro , che  Ila  egli  afpettando? 
■Alpetta  forfi,  che  fen  vada  via  di  nuovo 
per  non  poter  follenere  le  fpefe  di  cotefta' 
donna  ? Non  penfa  egli  a formar  qualche  tra- 
m’  al  vecchio? 

Sir.  Egli  é uno  feimunito. 

Cre.  Ma  tu  per  amor  di  quel  giovanetto  dovre- 
fti  ajutaflo. 

Sir.  Io  potrei  farlo  rrtolto  bene  -,  quando  voi 
me  1’  ordinalte  : poiché  nell’  arte  di  macchi- 
nar treme  io  ne  fono  il  roaellro. 

Cre.  Tanto  maggiormente  dunque  tu  devi  aju- 
tarlo. 

Sir.  E lappiate  che  non  è del  mio  eflere  il 
vendervi  lucciole  per  lanterne. 

Che. 


38  Tanto  wercls  mìlxo»  . ) E’  quella  una  forcola, 
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CH.  Fac  ergo . SY.  yft  lieti s tu , facito  duri 
ec.detn  Iute  memi  neri s, 

40  Si  quid  huius  fimìle  forte  aliqunndo  evencrit , 

Ut  funt  fiumana,  tuus  ut  filini  filine . 

CH.  A fon  ufus  veniet , Jpero . S Y.  Spero  her- 
cle  ego  quoque: 

Ncque  co  nunc  dico,  quo  quidqiictm  illuni  fen- 
f crhn  : 

Scd  fi  quid,  ne  quid:  qua  fit  ejus  eetas , vi- 
de s : 

45  Et  ne  ego  te , fi  ufus  veniat , magnifice , Cim- 
ine , 

Trattare  pojfcm . CH.  De  ifioc , tum  ufus  ve- 
rni it , 

Videbinms  quid  opus  fitti  nunc  ifiuc  age . 

SY.  Nunquam  commodius  unquam  herum  au- 
divi loqui , 

Ncc  cum  inalefaccrem , credcrem  mi  impunita, 
50  Licere  : quifnam  a nebis  egreiitur  foras  ? 

ACTÙS 


con  cui  altri  fi  approva,  o fi  loda , fiecome  tanto  pejor, 
con  cui  fi  bisfir.ia,  o difapprova . Di  maniera,  che  vi  fi 
foìtimcnJe  os  ad  tara  rem  : fé  pure  non  fi  voglia  tne- 
iìor,  e pejor  c fiere  in  luogo  del  neutro  meline , e pejus . 
E qui  bifogna  notare  che  tanto  h me  milior,  ha  dovu- 
to dirli  da  (.'temete  con  qualche  foirifo  , e moftrsndo 
che  non  gli  fembrafie  verifiinilc  di  poterli  da  Siro  a- 
(lempira  ciò  . che  prometteva  ; altrimentc  nòn  avrebbe 
alcuna  conneffione  ciò,  che  il  medclimo  foggiugne  , 
Non  eft  mentir i meum . 

39  Facito  dum  ) . Ecco  il  dum  , di  cui  ncIT.ino  fa 
menzione  in  quello  luogo,  e che,  fe  la  facefiero,  fe- 
condo la  comune  manici  a di  penfare  direbbero  cficrc 
et-pe\xor  . E pure  qui  fi  può  conofcer  chiaro  che  fup- 
ponvffi  tempHs  crii.  In  guifa,  che  fia  l'intiero  difeorfo: 
Tacito  dum  tem.us  crit , eadem  lue  mmineris  , Ji  forte,  ut 
finn  immqna,  alijumdo  evencrit,  ut  JUius  tuus  jacìat  quid 
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Cre.  Fatelo  dunque.  ' ' ' * 

Sui.  Ma  ricordatevi  però , caro  mio  padrone  , 
di  tutte  quelle  cole,  die  mi  avete  dette  , fe 
mai,  come  van  le  cole  del  mondo,  accadef- 
fe  per  avventura  qualche  volta  che  il  fi* 
gliuol  volito  defle  in  qualche  fimile  leggie- 
rezza . 

Cre.  Spero  che  ciò  non  abbia  ad  accadere. 

Sxr.  Così  fpero  anco  io:  Nè  ho  ciò  detto,  per- 
chè mi  folli  accorto  di  qualene  cofa  di  lui: 
Ma  fe  mai  chi  fa?  ....  Voi  ben  vedete 
qual  fia  1’  età  di  lui . E per  Dio , o Creme- 
te,  che  fe  ve  ne  fofie  1’  occalìone  , potrei 
trattarvi  alla  regale. 

Cre.  Quanto  a quello  poi  , vedremo  che  cofa 
bifognerà  farfi  allora , quando  f occalìone  vi 
farà;  Per  ora  bada  a quel,  che  ti  ho  detto. 

Sta.  Io  non  ho  udito  nui  parlarfi  dal  mio  pa- 
drone così  a propafito  dé’  miei  defiJerj;Nè 
avrei  creduto  inai  che  mi  li  permettefle  di 
far  male  più  impunemente  di  quello  , che 
ora  mi  fi  permette.  Ma  chi  efee  di  nollra 
Cafa? 

ATTO 


fallili  kujus. 

44-  Sbd  si  quid  , NB  QUID  ) E’  quella  una  formala  4 
colla  quale  par  che  li  voglia  efpiimerc,  ma  Jc  accade 
quel,  che  dico  io,  non  dite  po.i  il  contrario  di  ciò  , 
che  et'  avete  detto  voi . Di  maniera  , clic  vi  fia  una 
doppia  aptjioxjì  , o fia  reticenza  . E fia  qui  il  dilan- 
io Intiero  Latino,  Scd  Jì  quid  hujujmodi  evenirti,  ne  quid 
Juccenfeas. 

4 <5  Tractare  rossem.  ) TraUare  qui  corrifpondc  per- 
fettamente al  no  Uro  verno  Italiano  Trattare.  l*er  ri- 
guardo poi  alia  tua  foiza  propria  veggali  la  nota  fui 
verl't»  145,  Ak-U-  Sc.  IL  <£(  qqeifct  Cofllffl. 
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ACTUS  TERTIUS.  - 

SCENA  III. 

CHREMES.  CUTIPHO.  SYRUS  . 

CH.  f~\Uid  ijluc,  qucefo  ? qui  ijlic  mas  eJl,Clì • 
tiplw'ì  itane  fieri 

Oportet  ? CL.  Quid  ego  feci  ? CH.  Vìdirì  e - 
go  te  modo  ttianum  in  fimm  huic 

Meretrici  iti/ crete?  SY.  Atta  ejl  res:  perii  ! 
CL.  Mene  ì CH.  Hifce  oculis  , ne  nega . 

Faci:  adeo  indigne  injuriatA  illi,  qui  non  ab * 
Jlineas  tnanum : 

5 Nam  ijltec  quidem  contumelia  efi  , hominem 
amicum  ad  te  recipere , 

Acque  ejus  amicata  fubagitare : vel  beri  invi- 
no quatti  immodejlus 

Fuijii  ! SY.  Fottuta  ejl  . CH.  Quam  mole - 
Jlus  ! ut  equidem , 

Ita  me  dii  amerà , metui  quid  futurum  detti - 
que  ejjet . Novi  ego 

Aman~ 


3 Acta  est  res  ) . Quella  forinola  lignifica  lo  Hello, 
che  actum  est,  di  cm  fi  è parlato  nell'  Andriana  At. 
III.  Se.  I.  v.  7.  E nell'  Eun.  At.  I.  Se.  1.  v.  9. 

Hisce  oculis  ) Vi  fi  intende  egomet  vidi,  ficcoinc  ne- 
gli Adelfì  At.  HI.  Se.  II.  v.  31.  E Plauto  in  Mii.  At. 
II.  Se.  IH.  v.  19. 

Se.  Profitto  vidi  . Pa.  Taf  su’  ? Egomet  dtubus  hifce 

octiiis . 

E nell'At.  II.  Se.  IV.  v.  15, 

Ph.  Tun’  me  vidifti  ? Se.  Atjue  ms  quidem  occus . 
E*1  nfavsn  quella  forinola  allorché  voleano  affermare 
la  cola  efi'ec  ccita  ed.  indubitata  . -Poiché  , ficcome 
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ATTO  TERZO. 
SCENA  iy. 

Cremete.  clitifone . SIRO. 

Cre.  /^He  vuol  dir  quello,  o Clitifone  ? qual 
collume  è quello  yoltro?  E’ maniera 
quella  voltra  di  trattare? 

Cu.  E che  ho  io  fatto? 

Cre.  Non  vi  ho  forfi  veduto  io  porre  la  ma- 
no <n  grembo  a cotella  cortigiana? 

Sir.  E’  finita  per  noi:  fon  rovinato! 

Cu.  Io  eh? 

CfcE.  Vi  ho  veduto  io  con  quelli  miei  occhi  ; 
non  illate  a niegarmelo  . E voi  fate  grave 
torto  al  voflro  amico  con  non  tener  le  ma- 
ni a voi  : poiché  qual  più  enorme  oltraggio 
fe  gli  può  offerire  che  d’  invitarlo  in  vo- 
lita cafa,  ed  andar  poi  tentando  la  fua  inten- 
denza? E nel  giorno  di  jeri  quanta  immode- 
Ilia  e smoderatezza  non  moltralle  a tavola? 

Sir.  E’  verilfimo. 

Cre.  Quanto  vi  delle  a conofcer  importuno  e 
molelto!  Se  li  Dei  mi  amino,  come  io  fui 
in  un  grandiflimo  timore  che  non  aveffe  fi. 
palmento  a nafcerne  qualche  dillurbo . So  ben’ 


dice  l' ideila  Plauto  nel  Trucul.  At.  XI.  Se.  VI.  v.  8- 
Piuris  ejl  oculatus  tejìis  u.i us , quatti  auriti  decem . 

Qui  auiiwtfx  audita  dicunt  ; qui  videa,  {lane  Jciunt . 

6 Vel  heri  ) Veggafi  ciò  , che  di  quella  .particella 
fi  è detto  ncil’Andr.  At.  III.  Se.  II.  v.  9. 

7 Ut  EquiDau , ita  me  dii  ameot  , metui  ) . Qui  U 
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Amantium  animum  : graviter  advortunt , qua 
. n un  cenfeas , 

jo  CL.  At  mini  fi'les  apud  lume  eji  , tiihil  me 
ìfliui  facturun : , pater . 

CH.  Efco : at  certe  conceda s ab  ore  eorum  a- 
liquantifper  aliquo . 

Libido  multa  ferì  : ca  facete  prohibet  tua  pra- 
fentia.  ■ 

Ego  de  me  facio  conjeftnram  : nano  ejl  meorum 
hodie , 

Apud  quem  expromere  omnia  mea  occulta,  di- 
tipho , alide  am  . 

15  Apud  alium  prohibet  dignitosi  apud  alium  ip- 
fius  falli  pudet , 

Ne  ineptus , ne  protervos  videar  : quod  illuni 
facere  credito.  • 

■»  Sed  nojtruin  ejl  intelligere  , utemque  , atque 
ubicunque  opus  fit , obfequi . 

SY.  Quid  ijlic  narrat  ! CL.  Perii.  SY.  CIU 
tipho,  luce  ego  prcecipio  tibi'ì 

Ho- 

particcl la  Ut  ; liccome  ofibrva  bene  Boccierò;  lignifi- 
ca quam  detto  con  ammirazione.  Di  maniera,  che  non 
vi  lìa  ncceilìtà  di  corregger  quello  luogo  con  Gujcto  , 
il  quale  in  vece  di  menti  foftituifee  metuerim . 

10  Niiiil  me  istius  factup.um  )■  Riflette  il  Commen- 
tario che  dice  Clitifone  miài  ijlius  in  generale”  per 
ctifemifmo,  e per  non  dir  cofafconcia  dinanzi  al  padre. 

11  At  certe  concedas  ab  ore  eorum  ) . Concedere  , 
liccome  il  fuo  femplice  Cedere  lignifica  propriamente 
partirli  da  qualche  parte,  dar  luogo  . Ed  os  non  foio 
la  bocca,  ma  tutto  il  volto,  ii  colpetto . Co»!  negli  R- 
dcl.  At.  11.  9c.  IV.  v.  5. 

Ah  ! vere  or  corata  in  os  te  Irudare  amplila . 

;E  Cicerone  nelle  Qucllioni  Tufculanc  Lib.  Ili:  c. 
i l.  Miccini  eri  Stiamo  ilìe  , mode  qutm  gloria  ad  attuai 
tav .ulti  ? Qsviu  atjes  ob  os  Grati  ora  ebmte- 
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10  r animo  degli  amanti:  Eglino  foglion pren- 
dere a male  quelle  cofe,  ie  quali  non  ti  fa* 
retti  mai  credute. 

Cu.  Ma, caro  mio  padre,  egli  ha  di  me  tutta 
la  fede  e certezza  di  non  efler  io  capace 
di  far  la  minima  cofa,  che  potette  recargli 
••  alcun  difpiacere.  •• 

Ore.  Sia  come  voi  dite  : ma  almeno  appartate- 
vi un  tantino  dalla  loro  prefenza  ed  anda- 
tevene in  qualche  altra  parte  . La  paflìone 
porta  feco  molte  cofe, che  la  vottra  prefen- 
za non  permette  di  farfi  . Io  lo  congetturo 
da  me  fletto.  Non  vi  è,  o Clitifone,  nefiu- 
no  di  quanti  amici  io  ho,  al  quale  averei  f 
ardire  di  far  palefi  tutt’  i miei  fegreti , Pref- 
fo  di  uno, me  l’impedifce  la  fua  autorità;  e 
pretto  di  un  altro, il  roflore  di  ciò,cheavr£ 
fatto,  per  non  fembrare  inetto,  p sfrontato, 
la  qual  cofa  fatevi  conto  che  accada  anche 
a lui  . Tocc’  a noi  di  conofcere  il  luogo  ed 

11  tempo,  in  cui  dobbiamo  ufare  condifcen- 
denza  per  li  nottri  amici. 

Sir.  Vedete  che  favj  avvertimenti  vi  dàvoflro 
padre  ! 

tir.  Son  ito , 

Sir.  Non  fono  quelli  gli  avvertimenti,  che  vi 
avea  dati  anco  io?  Vi  liete  veramente  por- 
Tom.II.  ' - K • tato 


b B’it  Juo? 

17  OnsEqui . ) Vfggafi  ciò  , che  fi  è detto  di  ob[c~ 
fuium  nell’Andr.  At.  i.  Se.  J.  v.  41. 

18  Quia  isthtc  narrat.'  ) Con  buona  pace  di  tutti 
gli  altri,  a me  è fembrato  eifer  quefto  difeorfo  ammira- 
tivo, e non  già  interrogativo,  come  i han  prefo  quan- 
ti ne  ho  letti  . imperocché  fembra  di  aver  maggior 
forza  (opra  1’  animo  di  Clitifone  per  fargli  ( c’oni^ 
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Hominis  es  frugi  & temperante  fimftus  tffir 
cium  ! CL.  Tace  fodfs . 

20  SY.  Rette  fané  '.  CH.  Syre , pudetme. 

SY.  Credo : ncque  id  mjurid  : 

Qitin  mi/ii  mgleflum  eji.  CL.  Pergi n'  hercle? 

' ' SY.  forum: dico,  quod  yidetur . 

CL.  Nonne  accederti  ad  illos  ? CH.  Eho  quefr 
fo,  una  accedundi  via  eji  ? 

SY.  Atìum  eft  : hic  prius  fe  indicarit  quatn 
« ego  argentum  effecero.  “ 

Chreme,  vin  tu  homini  fluito  mihi  auf cultore  ? 
CH.  Quid  faciam  ? SY.  Jube  htmc 
45  A tire  hintT  aiiquo . CL.  Quo  ego  bine  abeamì 
SY.  Quo?  quo  libet : da  tllis  locum : 

Abi  deambulatum.  CL.  Deambulatum?  quo  ? 

SY. 


Vuol*  egli  far  vedere  ) concepire  amqre  per  tali  maflì- 
me  ; e maggiormente  lodare  ed  approvare  ciò,  che  il 
padre  di  elfo  Clitifone  al  medefimo  dicea.  Indi  coll* 
interrogazione , che  fa  ad  cdo  Clitifone  cerca  da  lui 
niedefìmo  teftimoniànzà  di  edere  quelli  fleffi  ' li  {enti- 
memi, che  gl*  iftillav’  anch'egli  . E finalmente  rivol- 
gendoli ai  padre  di  lui  torna  di  nuovo  con  ammirazio- 
ne ad  encomiarlo , come  un  uomo  pieno  di  moderazio- 
ne e di  collumatezza . 

" 20  Recte  ■ SANE  . ) E'  detto  da  Sirq  ironicamente  in 
rifpofl*  alla' maniera , con  cui  avea  moflrato  difpiaccre 
di  tali  avvertimenti  . Ognun  fa  /quanto  l'ironia  efpri- 
me  a (Tal  maggiormente  ciò , che  fi  vuoi  dire , e con 
quanto  piò'  di  energia , che  non  fa  qualunque  altra  ma- 
niera del  parlar  dritto."  ‘ , 

aV  Vzrum  ; dico , quod  videtuk.)  Mad.Dacier  legge, 
henlt  vcrum'dico  , quod  yidetur  \ e tpiega'Ou»  ma  fot,  fe 
dit  man  Pentimenti  e foggiugne  nella  nota  , ciré  fuo  pa- 
dre corrigeya  quello  luogo,  hercle  vero ' , dico  quod  vtde- 
tur,  fpiegandolo  , Oqi  Jans  doute  , je  dis  mon  Jentiment . 
A me  pare  aliai  più’énfatica  la  maniera  , come  leggo- 
no altri,  cioè  unendo  hercle  co)  pergftf,'  di  Clitifone;  e fa- 
cendo che  la  rifpolla  di’ Siro  fia  Ve nm  ; dico  quod  vi- 
ictuT . Imperciocché  è naturale  che  Clitifone  dopo  *• 
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tato  da  uomo  favio , e temperante. 

Cu.  Zitto  di  grazia . 

Sir  Bene  affai. 

Cre.  Siro  mio,  me  ne  arroflìfco  io  fleffo. 

Sir.  Ve’l  credo  bene,  e ne  avete  tutta  la  ra- 
gione: Anch’  io  me  ne  fento  lacerare. 

Cu.  Poter  del  Mondo,  e feguiti  ancora? 

Sir.  Sì , io  dico  da  vero , e come  la  Tento . 

Cu.  Non  dovrò  dunque  trattar  con  effoloro. 
C»E.  £ bel?  Non.  vi  è altra  maniera  di  trattar- 
vi , Te  non.  commettendo  mille  impertinenze? 
Sia.  E’  finita:  Quelli  fi  darà  a conofcere  pri- 
ma, eh’  io  ne  abbia  trappolato  ii  danaro  . 
Volete  voi , o Cremete  , prendere  le  parole 
mie,  come  di  un  matto? 

Cre-  E che  mi  configli  di  fare? 

SiR.  Dategli  ordine  di  partirli  di  qui  ed  an* 
cfarfene  in  qualche  parte, 

Cu,  Dove  debbo  andarmene  ? 

Sir.  Dove?  Ovunque  vi  è a grado  : date  lor 
luogo,  andatene  a farvi  una  fpaffeggiata . 
Cu.  Una  fpaffeggiata?  E dove?' 

K 2 

ver  moftrau  rabbia  che  Siro  fecondava  ciò  , che  di- 
eta Cremete  , e bi»f>tnava  la  condotta  fua  , vedendo 
che  il  medefimot  con  tutto  ciò  non  la  finiva,  dia  mag- 
giormente ne*  lumi  i ed  ofprime  con  un  tal  giuramen- 
to, o vqgtianj  dire  imprecazione, la  fua  rabbia  e Aiz- 
za . E quindi  Siro  » per  far  vedere  a Credete  eh*  era 
veramente  contrario  i'  fornimenti  del  figlio , gli  rifpon- 
4e  anche  difpettoùmentc;  Si , la  dico,  come  la  fento. 

13  Hic  paius  ss  jndica*it ) . Indicare,  dice  Gherardo 
Voffio,  è lo  fteffo,  che  dicendo  fignijicase  . Qui  dunque 
vaie  quanto  ; coftui  feguitando  a voler  parlare , e difen- 
derli , darà  fegni  certiflimi  che  la  Bacchidc  fia  la  fui 
amica.  Onde  prende  j’cfpediente  propriiiii.no  difarnelp 
mandar  via . 
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SY.  Vah\  qunfi  defit  locus. 

Ahi  fané  fi  ac  , ijìorfum , quo  vis  . CH.  Re * 
fi  e dicit:  ceifto. 

CL.  Dii  te  eradicete,  Syre , qui  me  hinc ex- 
trudas . SY.  At  tu  poi  tìbi 
VoilìuK  comprimilo  ijìas  manus . 

- ■ I : - • ■' ; *>  • , I 


2(5  Yak! quasi  desit  locus.  ) Mad.  Dacier  vuole  ciò 
dirti  da  Siro  , perche  la  feena  era  in  campagna.  Non 
veggo  perchè  , fé  folle  (lata 'in  città,  non  averebbe  po- 
tuto dirlo  ‘ / 

29  Comprtmito  istas  manus.)  Significa  per  traslazio- 
ne Tieni:  ferme  cotejle  mani  , non  le  alzare  , ed  andar- 
le dimenando.  Vien  quello  verbo  da  curii,  e premi,  e 

1»  . , 1 ■ . ■ • 

A C T U S TERTI  US. 

OSCENA  IV.  . ' 

- ' • : . , « 

, ■>  . -•  • ' * 

SYRUS . CHREMES . 

SY.  Enferì  vero  '?  quìi  illum  porro  credisfaftu- 
• V^*  rum Chrevte, 

Nifi  cum , quantum  Dii  dant  opis  tibi  ferrar, 
i calti  gas , mones'ì 

! ’ CH. 


1 Cs?{SE$r  rato?  ) Gujeto,  e Boeclcro  vogliono  che 
quelle  parole  fi  dicano  da  Clitifone  , forfi  perchè,  ef- 
rendo  dette  nel  modo  domollrutivo  , non  iembr  .no  fa- 
al  fenfo  ,'chc,  dicendoli  da  Siro,  dovrebbon  farej 
Cioè,  averjfìe  mai  tutto  rii  creduto  dei  vojlrq  figliuolo  ? Ma 
pon  arcrebbono  così  creduto,  fc  avellerò  badato  al  proi 
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Sut-  Or  vedete  ! Come  fe  vi  mancaflerd  fìrade 
da  camminare  : andatene  a quefla  volta  , o 
a quell’  altra:  andatene  in  fomma  dovunque 
vi  piace . .. 

Cre.  Egli  dice  affai  bene  , ed  io  fono  dell’  i- 
fteffiflimo  fcntimento . 

Cti.  Che  li  Dei.  ti  fpiantin'o,  o Siro,  che  così 
da  qui  mi  difcacci. 

Sin.  E Voi  imparate  per  Dio  a fapervi  da  ora 
innanzi  tener  le  mani  a voi . • . , 


perimo  , quafi  per  iw.wn  tru4p  cioè  fpingere 
ili' ultimo  luogo,  ficchi  non  nofia  oaffir  dìù 


quello  da 

urta  cofa  -all'  ultimo  luogo,  ficchi  non  pofia  pafiar  più 
oltre,  come  vuole  nel  fuo  Diaionarjo  Inglefe  il  Signor 
■Adam  Littleton , il  quale  lembr'  ancora  tirarlo  da 
che  anche  figniliti  propriamente  prèsto  -,  fi  tingendo  premere) 
c metaforicamente  Crucio,  onero,  e firmiùr  mirteo . 

■ • ‘ ■■  ' ~ ,1  .1'  ' ’ ' 1 

*••••*••••••••••*«•*•••••*•«*•*•»*«»•••••*»••• 

At-TO  T-E  R Z Or  — 

' • ’ 1 * *■>  *■  ^ ....  • *.:  : \ ite  ') 

S C E N *'  A IV. 


SlRQ  . 

( 1.  V 


CREMETE , 

li.  i - . 


Sut.  T ’ Avorefld  mài1  creduto  ? Che  penfate 
-Li  voi,  o.Cremete  , di  aver’ egli  a fare 
in  apprefTo , fe  per  quanto  vi  farà  poflibile  , 
non  gli  terrete  gli  Occhi  'fopra  , non  lo  av- 
. vertirete , non  lo  riprenderete? 

> • •-  . ’ .Ki  3 Cre. 


‘ r? . ; , 1 ■ 

mifcuo  fcambiamento,  che  fpefliflime  volte  fanno  i mi- 
gliori Scrittori  Latini  non  meno  de1,  tempi  , che  del 
modi  , del  quale  fcambiamento  io  non  ne  addorró  che 
pochi  c fempj  • potcndofene  oiTervare  un’  infinità  di  al- 
ta negli  Autori  del  Fot»  &eaic.  Così  Cicerone  nelle 
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* CH.  Ego  tjluc  curabo:  SY.  Jtqui  mine  beri 

lite  tibi  ajjervandus  ejì . 

- CH.  Fiet.  SY.  Si  f/ipias  : rum  miti  j ani  mi- 
mi minufque  obtemperat . 

5 CH.  Quid  tu  ? ecquid  de  ilio , quod  dudum  te » 
cum  egi , egijli , Syre  ? 

* Repertjli  quod  placeat , an  nondum  etiam’ì  SY. 

De  fallacia 

* *1  Dici:  ? _/?;  tnveni  quondam  nuper . CH.  /Va- 

gì ex:  cedo , quid  id  ejì? 

SY.  Die  am : veruni',  ut  aliud  ex  alio  incidit. 
CH.  Quidnam,  Syre  ? 

SY.  Pejfuma  ejì  hcec  meretrix . CH.  - Zite  v*- 

r"'  detur . SY . Immo  fi  fciai , 

IO  Hot  vide,  quod  inceptet  facinus.Fuit  quàdam 
anui  Corinthia  ,,  . 

/2ifc:  buie  drachmaruin  argenti  Iute  mille  de - 
derat  mutuum . . 


Queftioni  Accademiche  al  cap.  *•  jluStntas  tatua  piane 
me  movebat , nifi  tu  oppofnijfes  non  minor  sm  tuan i . Dove  o- 
gnun  vede , che  movebat  e ufato  in  vece  di  moverft  , o 
movijìet  i 11  medefimo  nel  Lib.  II.  de  fimbus  ; Num  P. 
Dcc'ius  , cum  fe  devoveret  , i?  equo  admijfo  tn  medtam  a- 
cinti  rRRUEBAT  ( in  luogo  di  irnerct  ) aiiquid  de  voluptau- 
bus  copitabet?  In  quello  luogo  dunque  di  Terenzio  Un- 
fen‘  ila  ih  luogo  di  cenferéjne  ; o ccnfuijfcs  ; e perciò  va 
mólto  ben  detto  da  Siro  a Creilietc.  _ .. 

Quid  illuu  porro  factorom  cinsrs?  ) Ferro  lignifica 
qui,  in  apprefib,  in  avveniri . Veggafi  il  v.  22.  nell 
At.  111.  Se. Ili-  dell’  Eunuc. 

2 Srrvas  , CASTtOAS , uones  ?)  Servare  qui  propriamente 
lignifica  tener  gli  occhi  addoub,  offervare  che  cola  ta* 
luno  fi  faccia . Veggafi  ciò  , che  di  quello  verbo  fi  è 
detto  nell  Euntìco  At.  IV.  Se.  Vili.  v.  io.  Cafiipare  poi 
qui  denota  non  folamentc  riprendere  colle  parole , ina 
ancora  punire  , calligate , nella  fora  della  fua  etimolo- 
gia! come  proveniente  de  xa~-r  , o x*rT<  , che  ligni- 
fica dare  buoni  avvertimenti,  li  quali  poffono  tal  volta. 
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Cre.  Sarà  ben  cura  mia. 

Sir.  Ma,  caro  mio  padrone  ; adeflo  principal- 
meiite  è neceffario  che  non  allontaniate  da 
. lui  mai  gli  òcchi  voftri.... 

Cre.  Si  farà: 

Sir.  Se  volete  farla  da  uomo  da  fenno:  Imper- 
ciocché oramai  da  giorno  in  giorno  fa  men 
contò  degli  avvertimenti,  che  gli  fo  io. 

Cre.  Veniamo  ora. a noi:  Che  hai  fatto  di  buo- 
no intorno  all’affare,  di  che  poco  fa  ti  parlai, 

0 Siro?  hai  ritrovata  cofa,che  ti  piaccia, o 
non  ancora? 

Sir.  Della  trappola  volete  voi  dire?  Zitto.  Ne 
ho  trovata  una  poco  prima  : 

Cre.  .Viva  Siro:  Vammi  dicendo  qual’  ella  i . 
Sir.  Ve  la  dirò;  Ma  come  da  cola nafce colà . 
Cre.  Còme  i dire? 

Sir.  Còtefla  cortigiana  è una  paffera  da  campanile. 
Cre.  Così  fembr’  anche  a mei  . 

Sir.  Anzi;  fe.voi  fapefte;... .Vedete  digrada 
che  cola  ella  macchina  . Fu  qui  un  tempo 
ima  ce  ita  vecchià  di  Corinto  ; alla  quale  a- 
veva  ella  date  in  premito,  .mille  dramme  di 
argento . K 4 Cre. 

è quafi  Tempre  più  degli  gaflighj . 

3 Htc  tisi  ÀssEavÀUDcs  ejt.  ) lite  denota  in  quella  tc- 
tafione.  ; ed  ajjcfvmdus  eli  fa  cou  chiarezza  conofcerc 
che  Servas.  nel  verfo  precedente  fi  prende  nel  fenfo  di 
tenergli  gli  Occhi  fopra  . 

4 Na»I  MIMI  JAM  MTltuS  KINUSQUE  ÓiTEMPERAT  . ) Di- 

cénàó  qui  Siro  che  Ciitifòne  non  l’ubbidiva,  fa  vede- 
re eh*  egli  era  una  fpecié  di  fuO  pedante  , ajo  , fopra- 
ftantc  &c. 

5 Ecquid  de  Illo,  qood  DtihDM  «tc.  ? ) Si  o flèrvi  in 
fucilo  luogo  il  pronome  èlle  ufato  a denotar  cofa . 

1 1 Huic  ducriueum  wm  wc mille  ) . La  drammi 
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CH.  Quid  turni  S Y. Ea  mrtuaejlircliquitfi- 
liam  àdolcfcentulam : 

, . Ea  relieta  Irne  arrhaboni  ejl  prò  ilio  argento. 
CH.  Intelligo. 

SY.  Hanc  fecum  ime  adduxit , eaque  ejl  nunc 
ad  uxorem  tuam. 

1 5 CH.  Quid  turni  SY.  Cliniam  orat , fibi  ufi 
id  nunc  det , illarn  illi  tamen 
Pojl  daturam  : mille  rtumtnum  pofeit.  CH.  Et 
pofeit  quidem?  SY.  Hui, 

.Dubium  id  ejl  l CH.  Ego  fic  pittavi  : quid  nunc 
facere  cogitai  1 SY. 

Àttica  di  argento,  dice  Mad.  Dacier,  vale»  in  circa  a 
fei  folcii  di  Francia,  quanto  valea  il  denaro  de’ Romani: 
pi  tal  , che  mille  dramme  valcano  predo  che  cent» 
feudi . 

13  Ea  Reltcta  huic  abmuiCni  est'1  ■ Arrhabo  è una  paro- 
la intieramente  Greca  àooafiuv  , la  quale  anch’  erta  è 
prefa  intieramente  dall’  Ebrea  TU’}#  arhabon  dell’  iftef- 
iiilima  lignificazione  cioè  pegno  , caparra  e ficurezra 
della  paga . 

i4  Eaque  hit  nunc  ad  uxorem  tuam.  ) Antifila  dò» 
Vca  clfere  da  Creniete  riconofciuta  per  figliuola  fua  . 
Perciò  Terenzio  non  pens’  a farla  trovare  colle  altra 
nel  follino , al  quale  non  potevano  altre  intervenire  » 
che  le  cortigiane  - La  fa  collocare  anzi  nell’  apparta- 
mento della  moglie  llcda  di  Cremete  , affinchè  non  vi 
fotte  cola  a poterfeie  rimproverare,  c fotte  lontana  da 
qualunque  folpetto.  E*  quella  una  nota  di  Mad.  Da- 
cier. Notifi  nel  tempo  Redo  che  Ai  in  quello  luogo 
vale  quanto,  apud . 

25  ÌLI. AM  1LLI  TÀMEN  POST  DATURAM:  MILLE  NUM- 
mum  poscit.  ) E’  fiato  quello  un  luogo  intrigatidìiuo  , 
intorno  al  quale  quanto  ne  abbian  detto  altri  non  è 
fembrato  mai  foddisfare.  Mad.  Dacier,  diflinguendone 
, bene  la  puntazione,  fembr’  averlo  bene  ancora  lifcbia- 
jato . Ella  mette  due  punti  dopo  nunc  det  : ed  il  punto 
finale  approdo  a daturam . E quindi  fpiega , Bacchide 
jpriega  Clinia  a darle  quello  danajo  , e che  non  sì  ro- 
llo P averebte  da  lui  ricevuto,  et’ «ila  fili  averebbe 


\ 
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Gre.  E poi?  « v . ' - ’ 

Sir.  Cote  (la  vecchia  fe  ne  morì,  e lafciò  una 
giovanetta  fua  figliuola,  che  appunto  è rima- 
li’ a colici  in  pegno  e caparra  di  un  tal 
danaro  ? 

Cre.  Già  intendo. 

Sir.  Or  ella  ha  condotta  feco  cotefta  giovanot- 
ta, ed  é appunto  quella,  che  adeflo  Ha  nel- 
la ftanza  di  voftra  moglie. 

Cre.  E be’?  1 » '.  ■> 

Sir,  Ella  fta  a pregar  Clinia  ^ che  le  deflè  que- 
llo danaro,  dicendo  che  immediatamente  ri- 
cevutolo gli  darebbe  per  fua  ficurtà  in  pe- 
gno quella  giovane  ; e ne  domand’  appunto 
le  mille  dramme  già  dette. 

Cre.  Da  Vero  le  domanda? 

Sir.  Oh , e che  dubio  potete  averci  ? 

Cre.  Già  io  me  1’  era  immaginato  ; Che  cofa 
dunque  penfi  tu  di  fare?  Sir. 

ii  À - - : ' « 

data  la  giovane-  nr  pegno  di-mrtal  ch>nBjcr:  Indi  fpi«« 
ga  mi  ile  nummam  pojcit . Ala  la  ferità  fi  è , c/t’ ella  real- 
mente gli  chiede  cote/le  mille  dramme  per  un  mero  imo  . QitefV 
ultima  fpicgàzione  io  credo  ch'  ella  la  ricavi  dalla 
forza  dei  verbo  pofeit , dopo  aver  prima  detto  Tercn- 
lio  Cliniam  oratili  quali  due  verbi  hanno  una  figniiìca- 
zione  molto  diverfa  ; e dall’ aver  creduta  cofa  da  noa 
doverli  fare  quella  di  dare  ad  Rn  giovane  una, 'giovai 
netta  in  pegno.  In  una  loia  cofa  non  fono!  del  lenti-! 
mento  di  quella  favia  donna; cioè  che  noti  il  Tamen 
valer  «pii  Io  fteffo  * che  ptftea  n Che  farein  poi  dell’ 
altro  avverbio  pefi , che  immediatamente  gli  iìegue?  E 
dall’altra  banda  Tamen  fembra  quadrarvi  molto;  poiché 
pregando  Bacchide  Clinia  a darle  una  fimligliante  fora* 
mi  > foggiugne  però  non  la  voglio  fetaa  tua  Jicwtà  ; ma 
dogo  datamela , immediatamente  ti  darò  per  pe-no  la  giovane  • 
17  Ego  sic  httavi  ).  Il  fenfo  di  fic  putavi  in  quello 
luogo  fi  è,  Io  gii  me  l’  era  immaginato . . 
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SY.  E gone  1 ad  Menedmum  ibo : àiccan  fame 
ejfe  captam  e Caria , 

Ditcm , fi?  nobilem  : fi  redimat  , magnum  i- 
ntjfe  in  ed  lucrami 

20  CH.  Erras.  SY.  Quid  ita?'  CH.  Pro  Me - 
nedemo  mine  tibi  ego  re/pondeo: 

Non  emo  : quid  ais  ì SY ; Optata  loquere . CH. 
dtqui  non  ejl  opus.  . 

SY.  Non  opus  e fi?  CH.  Non  hercle  vero.  SY. 
Qui  ifiuc  ? miror.  CH.  Jam  feies . 

Mane , mane , quid  e fi , quod  tam  a nobis  gra- 
ffar crepuere  ferts  ? 


ÀCTUS 


ai  Owata  usQutBE  ) Alcuni  han  ptefo  qui  ioqut- 
re  come  un  predente  del  demoftrativo,  ijjafi  dir  volef» 
fe  : Voi  ora  mi  rilpondete  , come  vorrefte  eh’  ei  rif- 
pondefle . Ma  la  ripigliata  di  Cremece  Atqui  non  tfi.  o- 
pus  fa  vedere  che  ua  anzi  un  imperativo;  volendo  dira 
Siro  : almeno  lufingattmi  con  uni  njpofia  ,•  che  fi  defiitri  * 
e buona.  Ed  io  non  fon  lungi  dal  credere  che  Siro 
voleffe  con  ciò  dire  fatemi  un  buona  augurio.  Si  vegga 
ciò  * che  a tal  propofito  fi  è detto  nella  Se-  IL  dì 
quell’  Atto  v.  7.  intorno  alla  rifpofta  di  Siro.  JUSt  t- 
fuidem.  ..  .1  . ..  .... 
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Sin.  Che  penfo  di  fare?  Ne  anderò  da  Mene- 
demo , e gli  dirò  quella  giovane  eflere  fiata 
pTefa  dalla  Caria , eh’  è nobile  , e ricca  : e 
che  s*  egli  voleffe  rifcattarla,  potrebbe  farvi 
un  guadagno  grandiflìmo. 

Cre.  Ti  hai  fatti  male  i conti* 

Sir.  E perchè? 

Cre.  Adeflo  ti  rifponderò  io  per  parte  di  Àie- 
nèdemo:  Non  vo’  comprarla.  Tu  ora,  che 
potrai  -,  più  replicarmi? 

Sir.  Rifpondetemi  almeno  lufingando  il  noflro 
défiderio. 

Cre.  Ma  non  fa  uopo  che  così  rifponda* 

Sir.  Non  fa  uopo? 

Cre.  No  per  Dió* 

Sir.  Ma  perchè?  lo  non  fo  capirla. 

Cre.  Adeflo  tei  farò  capir  io . Ma  piano , pia- 
no: che  vuol  dire,  che  fi  fa  tanto  romore 
alla  noltra  porta  ? 

ATTO 

32  Jam  ictes.  ) Qui  Creme  te  promette  a Siro  di  dir- 
gli perchè  non  era  neceffario  ciò,  che  da  effolui  egli 
volca  fapere;  e poi,  per  efferfi  udito  buffate  alla  por- 
ta , non  glielo  dice  piò . Mad.  Dacier  congettura  che 
Cremete,  veggendo  che  Bacchide  richiedeva  in  predi* 
to  non  piò  di  cento  dramme , offerendo  in  pegno  An- 
tifila ; e che  quello  farebbe  fiato  un  negotio  da  non 
potervi  perdere  ; e nel  tempo  fieffo  che  Bacchide  non 
averebbe  potuto  ingannarlo  , effondo  di  gli  la  giovane 
nell'  ifieffa  Tua  cafa  ; averebbe  voluto  dar'  egli  mede- 
fimo  una  tal  fomqjta , $ ritenerli  Aulitila . 
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A C T U S TE  R T I U Si* 

^ . J f 

S G E N A V;  ‘ 

SOSTRATA  . CHREMEò  . NUTRIX  . SYRUS  . 

SO.  Ifi  me  animus  f olito , htc  profedo  ejl  an- 
riulus , quem  ego  fbfpicor , • 

Is  quicuin  expofita  ejl  gnatà . (.H.  Qitid  volt 
fibi , S'yre,  hcec  or  alidi  - 

SO.  Quid  ejl  ? ijiie  libi  videtur ? NU.  Dixi 
e'qtiidem , ubi  tnilii  cjlendijli  \ illico, 

Eum  ejfe  . SO.  At  ut  fatto  contemplata  mò- 
do fi  t,  tnea  nutrì x . NU.  Satir.  1 - 

5 SO.  Abi  nunc  jam  intro  : atque , illa  fi  jain 
laverie , infili  nuncia.  - - 

Hit  ego  virimi  interna  opperiboY  . SY.  Te 
volt  : videas , quid  velit . 

Nefcio  quid  trijlis  ejl  : non  temere  ejl  : metuo 
quid  fit . CH.  Quid  fui  ? 

Ka  ijla  hercle  magno  jam  toiiatu  magnar  nu- 
gas  dixerit . SO» 

4 At  ut  satis' coNTEMrLATi  modo  sis).  S'intende 
■At  vide , ficcomc  fi  olTorva  in  alcuni  antichifOmi  hla- 
noTcritti.  ' • - "• 

S IlLa  si  jam  LXvEait , miiii  KutfciÀ . ) Qui  lavtrit  s’ 
intende,  fe  Antifila  era  ujcita  dai  bagno  ; poiché  eravi  1’ 
ufo  di  prendere  il  bagno  non  foto  all'ora  proiiìma  al 
mezzo  giorno  prima  dr  tavola;  ma  ancora  di  mattina 
ben  per  tempo.  Ho  voluto  Ciò  avvertire,  perchè,  fic- 
comc fi  è notato  nell’  Andriana  At.  Ili.  Se.  II.  v.  3. 
anche  le  partorite  mctteanfi  nel  bagno . E perciò  di- 
cendofi  di  donna  laverie  ne , an  non  ? può  intenderli , s’ 
ella  abbia  fatti  figli,  o fia  pulzella  ; il  che  non  può 
<)ul  aver  luogo  in  perfona  di  Antifila . Così  Plauto  in 
Milit.  At.  III.  Se.  I.  v.  191.  Làutam  vis  , an  qu<e  nen- 
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ATTO  TERZO. 
‘.SCENA  y.  . 

SOSTRATA.  CREMETE . 1A  NUTRICE.  SIRQ. 

So.  CE  1’  animo  non  m’  inganna  , quello  è 
»3  certamente  J’  anello,  eh’  io  fofpetto  i 
quello  appunto,  col  quale  la  mia  figliuola  fu 
efpoila . , 

Cre.  Che  vuol  dire,  o Sirq,  cotefto  difeorfo? 
So.  Che  ne  dite  ? Vi  fembra  efler  quello  ? 
Jstut.  Jo.  già  vi  difli  eh’  era  appunto  quello  fn- 
bito  che  me  Jo.facelle  gfiervqre. 

So.  Ma  vorrei,  cara  mia  nutrice,  che  1’  avelie 
beq_  confi  derato . 

Nut.  ìo  1’  ho  conliderato,  e riconfidcrato  be- 
piflimo.-'  " . ' ' 

So.  Andatene  oramai  dentro  ; e 5*  ella  Tara 
ufeita  dal  bagno,  fatemelo  fapere:  io  intan- 
to afpetterp  qui  mio  marito. 

Sir.  Voi  ella  delidera:  Vedete  cola  mai  voglia! 
La  veggo  non  . so  come  malinconica  : Non  è 
fenza  che,  temo  che  mai  polla  eflere.  1 
Cre.  E che  vuol'  eflere?  Giuro  a Dio  ché 
dopo  li  piu  grandi  fuoi  sforzi  è caoace  di 
dire  le  più  alte  inezie . 

• Soì 

; ■ ■ J • ■ •;  . ; ' 

— • ».  1 »,  ■ ""  ~.J"~  -.’r  • 

dwn  Jit  lauta  ? cioè  qua  Lucitmmfn  esperia , an  virginem  ? 

6 Videas,  QUID,  yei.it.)  Qui  Vttfowg ipn  de’ prenderli 
in  uioJo  imperativo , parlandoti  dal  fervo  al  padrone, 
ina  dee  fotuiuendervia  quafo.  che  de'  fard  fempre 
in  finali  cali.  ' 

B bl#  ISSA  HfACEA  )•  Cpnferma  col  giuramento  ciò. 
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SO,  Ehm , mi  vir\  CH.  Ehm,  mea  uxorf 
SO.  Te  ipfum  quoto . CH.  Loquere  quii 
veli s t 

|p  SO.  Priimm  te  he  ore  , ne  quid  credas  me 
advorfum  ediftum  tuum 

Facete  aufam . CH.  Fin’  tibi  me  ijluc  , etfi 
incredibile  ejl,  credere? 

Credo.  SY-  Nejcio  quid  peccati  portai  hoc 
purgati o . 

SO.  Meminiftin  me  effe  gravidam  : & mihi 
te  maxumo  opere  dicere: 

Si  puellant  parerem  , tulle  tolli  ? CH.  Scie 
quid  feceris : 

15  Sujtulifii.  SY.  Si  fic  eft  faftum  , Domina  , 
Ereo  herus  datano  auftus  eli. 

6 - ■ SO. 


phe  avev’  affermato  colla  particella  N<t , quafi  dicefTe 
Certo  per  Dio  coflei  &c.  dicendoli  cip  da  Crcmete  con 
alquanto  d’  ira , ficcome  il  preceden«e  quid  fitti  fecon- 
do avvertile  Calfurnio . Il  che  fi  dimoftra  aqcora  daj 
verfo  feguente , in  cui  Ehm.  mi  vir  y dettò  da  Softra- 
ca  molto  careggiando  il  marito  , vicn  conifpofto  da 
un’altro  Ehem , mea  muìitr  moflrantc  indignazione. 

la  Nescio  quid  peccati  portat  h«c  puroatio.  ) Na- 
fte ciò,  che  qui  dice  Siro  , dalla  comune  malDma  , 
Mite  ehi  fi  JcuJa  non  rkhitfio  , fi  fi  reo  manijefio  . 

15  Si  sic  est  pactum,  domina  , ergo  herus  etc.  j. 
Leggono  quello  luogo  in  molte  , c vario  maniere  . 
Alcuni  leggono  iq  luogo  di  domina  , damme  ? E to- 
gliendo la  condizione  fi  fanno  dire  fic  fauum  ejt  a 
Soflrata  , e domin’  a Cremcte  . Indi  a Siro  &rgo 
herus  &c.  Mad.  Dacier  , togliendo  anche  la  fudetti 
condizione  , fa  dire  fic  tjl  factum  ? a Createle  con  in- 
terrogazione ; ed  indi  fa  dire  a Siro  , Dornna  , erg» 
herus  &c.  Altri  finalmente  , i Quali  mi  è fembrato  le- 
guire , facendo  reflue  la  condizionale  fi  , fan  dtra 
nel  medofimo  tempo  da  Siro. , . Ss  fic  tfi  fattun  , 

Erg»  hmu  I primi  fum  brano  non  du  »•* 


* 
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So.  O il  caro  mìo  marito! 

Cre.  O la  cara  mia  moglie! 

So.  Appunto  appunto  vi  defiderara. 

Cre.  Ditemi  dunque,  che  volete. 

So.  Primieramente  vi  fcongiuro  a non  voler  ere* 
dere  eh’  io  abbia  ardito  far  cofa  contro  ii 
voftr  ordine, 

Oe.  Volete'  che  ve’l  creda,  non  ottante,  che 
ciò  fia  incredibile?  Ed  io  ve’l  credo.  V : 

Sxr.  Non  so  qual  misfatto  porta  quella  giuftifi- 
cazione  non  chicli?.  • 1 ■' 

•So.  Vi  ricordate  quando  io  era  gravida,  e voi 
mi  proihifte  con  tanto  rigore  di  allevar  la 
creatura  nel  cafo  che  il  parto  folle  flato  di 
una  bambina  ? « . r ■ • 

Cre.  Già  so  quel,  ch’avrete  fatto, l’avete  fat- 
t allevare:  Non  va  così? 

Sut.vSe  va  così,  cara  mia  padrona,  fi  é accre- 
fciut  al  padrone  un’  altra  fpefa. 

So. 


«n-’a^bèiiCremfte  5®“-  fare  «»»  domanda  di 
un  affare  , il  quale . fe  fi  foffe  paffato  nella  propria 

omUrn*  ’ n°n  £°5?a , per  s*  lungo  tempo  tenergli*! 
occulto,  e perciò  ferobra  una  domanda  del  tutto  in- 
coerente ed  inetta.  La  feconda  maniera  fa,  che  Si- 
ro  tiri  una  confluenza  certa  prima  , che  Sottrata 
*‘,a  fuppofizione  , c domanda  incerta 
dei  marito  e fa  fare  a Crcmete  dopo  il  Srio  quid 
Cr  Ju^u  f‘  ' una  domanda  , che  pare  fuper- 
flua  , e fenza  fine  ; e di  più  fa  fembrare  infilila  la, 
tmnfeguenza  di  Siro,  Domina,  ergo  &c.  Laddove  nel- 

rhA  H^Lmi*m^a  tUtt°  è PW/0  « naturale  ,'  poi- 
g4.  a(r^eramento^di  premete  Scio  quid 

na'"r*ll?ìin*mente  SirO  dire  , fi  fi, 
’cu-  Eri°  h,rus  &■>  fl»olgendòfi  an. 
2,0  S “ *:  ° faccnd0  “S0  fchmo  «i«iofif. 
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SO.  Minime  : fei  erat  htc  Corintkia  anusha- 
uà  impura:  ei  dedi 

Exponendam.  CH.  O fuppiter,  tantam  effe  in 
animo  inficitiatn! 

SO.  Perii.  Quid  ego  feci  ? CH.  Al  fi  rogitasì 
t_.  SO.  Si  peccavi,  mi  Chreme, 

Jnfciens  feci . CH.  là  quidtm  ego , & tu  ne- 
-do  ,•  ges  , certe  . f ria,  > ■ 

*o  Te  infici entem  atque  imprudentem  dicere  ac  ja- 
• cere  omnia • 

Tot  peccata  in  liac  re  ojlendis:  nam  jam  pri- 
rii  / . , mum,  fi  meum 

: vi  Imperium  exeqai  voluiffes  , interemptam  opor- 

il  tuit ; mitq  i.  • [ ' 

Non  fimulare  mortem  verbis,  reipfia  fipem  vita 
dare . ■-  : • ' . . - 

At  id  omitto:  mifericordia , animus  maternus : 

•v.jy.:  .fino,  J ■ . ' 


’ 

— 16  Sto  ERAT  Hi  e CORTNTHTA  ANVS  HAUD  IMPURA  ) • Non 
fciu*  ragione  incomincia  il  fuo  difcorfo  dal  equi  ni  e n- 
dare  la  donna  , a cui  Cavea  dat’  ad  efporrQ ,.  poiché , 
adendo  una  donna  di  Cqiinto , donde  , decorno  abbia- 
mo detto  altrove»  venivano  in  Atene  prcITo, clte  tutte 
le  donne  infami,  averebbe  potuto  Cremctc  creder  edere 
(lata  1»  dalia  impudicament'  educata. La  sommendazio- 
ne  la  fa  haui  impura  , che  vuol  dire  fenza  la  minima 
macchia  : e ,la  ragione  di  quella  fignificazione  fi  e , 
perchè,  derivando  punu  da  irùp  che  lignifica  il  fuoco, 
quello  è quello,  che  di  tutti  gli  altri  clementi  non  ain 
mette  alcuna  particella  eterogenea  , le  quali  cagiona- 
no le  impurità  e le  macchie  nelle  cofe  • 

22  Interemptam  oroRTUtx)Che  che  fi  die»  prò, scontra 
in  riguardo  al  Dritto  de'  Romani  intorno  alla  potei!* 
di  ucciderli  da’  padri. i loro  figliuoli  ; e qualunque  fie- 
no Hate  le  variazioni  , &hc  jn  djvgrfi  tempi  fi  tiovanq  j 
Delie  Romane  Leggi  in  riguardo  a quello  dritto  \ e cer; 
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So.  Signor  no:  Ma  trovava!!  qui  una  buoniflì- 
ma  vecchiarella  di  Corinto,  ed  a colei  io  la 
• diedi  per  efporla . 

Che.  O Dio  ! ed  è pofiibile  che  fi  trovafle  in 
voi  una  fciocchezza  tanto  maflìccia  / 

So.  Mefchina  me!  Che  male  ho  fatto? 

Cre.  E be',  fiate  pure  a domandarmelo? 

So.  Se  ho  fatto  male,  caro  mio  Cremete,èfiaT 
to  per  ignoranza.  * 

Cre.  Di  ciò  fon  perfuafifiìmo  , ancorché  voi 
mi  dicefte  il  contrario  : voi  dite  , e fate 
tutte  le  cofe  per  ignoranza , e per  imprudenza. 
Ed  in  quello  voi  fate  vedere  una  quantità  di 
l'propofiti . Imperciocché  prima  d’  ogni  altra 
cofa,  fe  avelie  voluto  eleguire  li  miei  or- 
dini, avrefte  dovuto  ftrangolarla  , e non  già 
fimular  colle  parole  d’  averla  fatta  morire  , 
e co’  fatti  lanciarla  in  ifiato  di  poter  vivere. 
Ma  io  vo’far  paflaggio  di  tutto  ciòtlacomr 
paflìone , la  tenerezza  materna  vi  ha  trafpor- 
Tom.il.  k t$ 


, ■ ; : : — — — »■  ' - 

to  che  preflo  i Greci  ( il  cui  coftumc  in  quella  Com- 
media palliata  fetnbra  voler  notare  Terenzio) era  libe- 
ro al  padre  di  allevare  i tìgli,  o di  uccidergli  , deco- 
rno V atcefta  Arinotele  nel  i.ib.  VII.  de  Reji.  al  cap. 
16-  £'  certo  ancora  che  1’  Apoftolo  S.  Paolo  nell’  E- 
pirtola  a’Romani  nel  Cap.  1.  v.  31.  chiama  quelli  «-&/ 
cioè  fpogliati  d’ogni  affetto  ed  amore  di  padri  , e fi- 
Ed  è certo  finalmente  che  vi  fieno  fiati  uomini 
cotanto  barbari  , fieri  ed  inumani  , che  per  piccoli) 
intcrcUe  della  loro  famiglia  abbiano  fatto  ciò  , che 
qui  Chremete  bialiraa  non  aver  fatto  la  liia  moglie  do- 
po , che  cosi  le  li  era  da  lui  ordinato . 
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25  Quam  bene  vero  abs  te  profipcftnm  efi  ! qm4 
; ' v.oluìjìi  1 cogita  : 

Nempe  anni  illi  prodita  abs  te  filiti  ejl  planijjim e. 
Per  te  vel  uti  qucejlum  faceret , vói  uti  vtni- 
ret  palarti:  ' . ■ 

Credo  Ù cogitajli  : quidvis  Jatis  ejl , dum  vi- 
yat  modo.  ..... 

. * Quid  cwn  illis  agas , qui  neque  jus , ncque  bo- 
timi, atque  cequom  fidanti 
30  Melm,  pejus  ; profit , obfit  ; ni/  vit/enf  , ni/i 

SO.  Mi  Chremc , peccavi , fiateor  : vtncar  : nunc 

hoc  te  obfiecro, 

Oiianto  tuus  ejl  animus  nata  gravar  t ìgno- 

ficentior  ; 

Ut  mete  Jhillitice  in  jujìitia  tua  fit  aliqmdprce- 
- fitiii. CH. 

■ 25  QuAM  BENE  VERO  ABS  TÈ  fROSPECTUM  £S±  ! QWD  vo- 
irrsT!  ? ) Projpicer : è lo  ilcllo , che  porro  adjpicere , ve- 
der da  lontano , cioè  antiveder  le  cofe  , t prendere  per 
le  medelime  le  mifure  ed  clpodienti  opportuni. 
yoluijli  poi  richiede  che  vi  s intenda  facete . 

26  Peodita  est.).  Ha  qui  la  ftefla  forza,  che  fu  da 
(e  data  a quella  vecchia  , e tradita  ; poiché  Fello  dì- 
f e che  prodere  efi  dare  , £?  / oliere  ; e coineche  prodcre 
abbia  anche  varie  altre  lignificazioni,  pure  quella  lem- 
bra  edere  la  più  ufuale. 

27  Per  te  ) . Ha  qui  la  tnedefima  forza  , che  Quan- 
tum in  te  fuit  , per  guanto  è,  fiato  dal  canto  tuo  ; o per 
quanto  è fiata  tua  intensione  . 

28  Dum  vivat  modo.  ) Cioè  Dummodo  vivai;  ( eh’ è 

quella,  che  dicono  Tmcfi  ) e quello  in  vece  di  vive- 
rsi ; purché  vivejfe  . . 

32  Quanto  tuus  est  animus  natu  gravior.  , igno- 
ecsntior  ) . óujeto , e con  lui  il  fuo  fegusce  Boccierò, 
fecondo  il  loro  folito  , troncano  intieramente  quello 
verfo  come  fpurio  ed  aggiunto  da  altri.  Io  non  veggo 

?ual  male  incurabile  contenga,  che  abbia  btfogno  dei 
erro,  c del  fuoco.  Non  è forfi  vero  che  L Crrama*- 
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: < tata  : vel  concedo . Ma  con  quanta  prudenza 
poi  avete  faputo  ben  provvedere  a quei,  che 
■ averebbe  dovuto  accader  in  appreflo  ! Qua] 
fu  di  grazia  il  vodro  di  legno?  Rifletteteci  un 
poco.  Certamente  voi  delle  la  vodra figliuo- 
la in  potere  di  quella  vecchia,  o affinché  non 
mancafTe  per  voi  ch'ella  fede  prof!.ituita,o  af- 
finchè folle  pubblicamente  venduta . Ed  io  cre- 
do die  il  -veltro  penderò  folle  fiato  appun- 
to quello  : lo  non  mi  curo  di  qualunque  cofa  , 
putriti  ella  viva  . Che  fi  ha  da  fare  con  co- 
loro , che  non  fanno  cofa  Ila  il  giufto,  co- 
là (la  1’  onefto,  e cofa  il  ragionevole?  Non 
veggo.no  il  meglio,  o il  peggio;  fe  giovi, o 
nuoccia:  ed  in  formo  a non  veggono  niente 
altro.,  che  la  propria  pafiione. 

«o.  Caro  mio  Cremete , ho  fatto  errore  : il  con- 
feffo  : mi  do  per  vinta.  Ora  vi  prego  che, 
quanto  voi  fiete  per  ì’  età  più  grav  e più 
confiderato  , tanto  fiate  vedo  di  me  anche 
più  indulgente  ; e colla  voftra  bontà  fcufiace 
la  mia  lloltezza.  L q Cri. 


ttei  abbiano  formata  una  tegola  generala  , per  la  qua- 
le dicono  che  qpando  negli  Autori  fi  oflcrva  mancar 
una,o  più  paiole,  che  poifono  facilmente  fupplirfi,  vj 
fi  debbono  fupplire  da  chi  legge  ; c che  abbian  detta 
quella  regola  eilijfef  Mad-  Dacier  dice  aver  letto  i« 
un  Manoscritto  del  Re  di  Trancia: 

Quanto  tuta  efi  animus  r.atu  grandicr  , ignofeentior  tanta 
fn  . £ Vielingio  forma  l’intiero  ottonario  leggendo:  Quarta 
lo  tu  ts  natii  gravior , tanto  animus  ftt  ignofeentior . E qui  fi 
noti  che  Terenzio  ha  detto  natu  gravior  , cpme  han 
detto  Virgilio  gravior  avo  ; Orazio  gravis  omis  ; Livio 
graves  retati  , Cicerone  retai  ingtavefeens  , e Fedro  amis 
mgravanttbus . 


33  I»  I»™*  TL’*  )•  Si  vegga  ciò,. che  fi  è detto 
Udì  Ac»  1»  Se.  I.  v.  Si»  di  fucila  Coni  media  • 
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CH.  Scilicet  equidem  ijluc  factum  igmfcam 
, veruni,  Softrata, 

35  Male  docet  te  mea  facilitar  multa  : fed  ijluc 
quidquid  e fi. 

Qua  hoc  occeptum  ejl  cauffa , loquere . SO.  Ut 
’ fluite  & in  fere  omnes  fumus 

Religinfe,  cum  exponendam  do  illi,  de  digito 
amulurn 

Detrailo  ; & eum  dico,  ut  una  cum  puella  ex- 
. poneteti 

Si  moreretur , ne  expers  partir  effet  de  nofiris 
bonir 

40  CH.  Ijluc  rette:  conjèrvnfli  te,  atque  illam  . 
SO.  Ir  lite  eft  amuilur . 

CH.  linde  huber  ? SO.  Quam  Bacchir  fecum 
adduxit  adolefcentulam . SY-  Hcml 

CH. 


36  Misere  omnes  sumus  rf.liqios.b  ).  Mifere  religiofce 
yalc  lo  Hello  , che  fuparlliziofe  a legno  . che  faccia- 
mo compalfione  ; cioè  all’ diremo  grado  fnperfti/.iofe  . 

' 39  Si  NlORERETl'R,  NE  EXPER*  PARTIS  ESSET  DE  NOSTRIS 
bonis  • ) Gli  antichi,  dice  Mai.  Dacier , averebbono  cre- 
duto commettere  un  gran  peccato,  fe  i loro  tìgli  foflero 
morti  fenza,  che  avcil'eto  avuta  la  porzione  , che  ad 
etli  fpettava  de' loro  beni  . Perciò,  quando  le  donne  , 
fernprc  troppo  fuperfliziofe , davano  ad  cfporre  qual- 
che loro  figliuolo,  gli  mctteano  dentro  le  fafei  , o in 
altro  Idogo,  qualche  anello  , o altra  cofa  pregevole  , 
credendo  che  quella  folle  in  luogo  di  legittima  , e 
aactee Ile  la  ioro  cofciena’  a coverto  . E quell’  appunto 
era,  la  fuperllizionc , di  cui  qui  parla  Solcata  . Or  que- 
lla fuperftizionc  fi  (lima  da  Soilrata  un  efpedientc  op- 
portuno per  far  si,  che  il  marito  non  fofpetti  di  aver 
ella  fatto  efporre  colla  figlia  un  tale  anello , a fine  di 
riconofcerla  un  giorno,  e falvarìa. 

40  ISTUC  RECTE  : CONSERVASTI  1E,  ATQUE  ILLAM.)  Cal- 

furnio  vuole  che  ijluc  reSe  fi  dica  da  Cremate  irosi-: 
punente  ; ma  ii  Commentario  nc  dubita . -E  per  verini 
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Cre.  Va  bene,  io  voglio  fcufarvi  e perdonar- 
vi quanto  da  voi  finora  fi  é fatto.  Niente  di 
meno , 0 Soilrata , quella  mia  foverchia  facili- 
tà e condifcendenza  vi  avvezza  molto  male. 
Ma,  che  che  ne  fia, andatemi  dicendo qyal ra- 
gione averte  di  così  operare? 

So.,  Come  noi  altre  donne  fiatilo  tutte,  all’  e- 
firemo  legno  floltamerite  fuperfiiziofe  , al- 
lorché la  diedi  a quella  vecchia  per  efporla, 
mi  tolfi  dal  dito  1’  anello,  e le  dilli  , eh’  e- 
fponefie  anche  quello  infieme  colla  bambina, 
affinchè , fe  mal  moriva , non  folle  fiata  privi 
intieramente  di  qualche  parte  de’  noftri  beni. 

Cre.  Ciò  ftj  ben  fatto . Con  quello  mezzo  ave- 
te foddisfatta  voi  niedefima , e falvata  lei . 

So.  L’  anello  è quello. 

Cre.  E donde  f avete  avuto? 

So.  Da  quella  giovinetta  * la  quale  Bacchide  ha 
condotta  feco. 

Sir.  Oh! 

L 3 Cr*. 


dall’ aver  prima  biafiniata  la  moglie, per  noti  aver' efe- 
guito  il  fuo  ordine  di  ammazzarla , fembra  detto  per  i- 
ronia  . Dal  vederi!  poi  che  il  va  capacitando  a fo- 
gno, che  finalmente  rifponJ’  alla  moglie  Nane  ita  tem- 
piis cjì  mihi  , ut  cup inin  filinn  ; nlim  nihil  niinus , fembra 
detto  con  ferietà  c con  verità  • E , non  effendovi  altro 
fegno,  o»de  cònclcerfi,  reila  con  ragione  nel  dubio  . 
Conjervnjìi  te  poi  fi  fpiega  da  Mad.  Dacier  , vous  vous 
etcs  Jaiisfuite  , cioè  non  liete  (lata  tormentata  dallo 
fcrupolo . 

4 1 Qmt  bacchis  secum  ADneXiT  adolhscentulaìÌ  ■ ) Nel 
medefimo  tempo,  che  Soilrata  dice  queile  parole  , Si- 
ro pieno  di  maraviglia  efeiama  Hem  ! Crcmcte 
M narrar  ? E’  Soilrata  ficgue  il  fuo  racconto  Ea  iuve- 

titm  dum  it  &c.  Ho  lliaato  avvertir  ciò  par  gli  giova- 
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CH.  Quid  e a narrati  SO.  Ea  lavatvm  Aiti 
it  ,Jervandum  miìii  dedit . 

Animum  non  ddvorti  primumiSed  pojlquam  ctr 
fpexi,  illico 

Cognovi  : ad  te  exilii.  CH.  Quid  ntmc  fufpi- 
care , aut  irnienti 

45  De  illa'ì  SO.  Ncfcio , nifi  ex  ipfa  quetrat  4 
unde  hunc  habutrit , 

' 51 


fletti  , affinchè  noh  credeiTcrb  il  primo  relativo  quali 
fenza  il  fuo  antecederne  ea,  per  cagione  dell!  due  al- 
tri perlonaggi , che  parlano  in  mezzo  . 

42  Ea  lavatcm  dlm  it  ).  Non  è fuor  di  propofiro 
notar  qui  con  Rlad.  Ducicr  alcune  cofe,  le  quali  ap- 
, portano  non  piccola  luce  a quello  luogo  , e ci  fanno 
Papere  parecchie  circoftanze  in  riguardo  all’ufo  de' 
bagni  predio  degli  Antichi  . 1.  che  Terenzio  con 
femm’  accortezza  e giudizio  fa  si , che  la  fola  Anti- 
fiia  dopo  il  follino  della  nott’  entri  nel  bagno  , a fino 
di  diitinguerla  da  tutte  le  altre . 2.  che , come  aveva 
ella  pallata  la  notte  nell’ appartamento  di  Softrata , pro- 
babilmente non  avev' avuta  occaiione  di  eccedere  nella 
cena  ; e perciò  pctea  bene  prendere  il  bagno  dopo  di 
quella  i oltre,  che  dal  tempo  delia  cena  fino  a quello, 
in  cui  fi  rapprefenta  il  terzo  Atto,  fi  era  pattato  uh  in- 
tervallo ballantiifimo  a poterlo  prendere,  e forfi  ella  avea 
potuto  anche  dormire , non  vergendoli  cofa  mai  avef- 
l'e  potuto  fare  dall’ora  della  cena  fino  a-queiia , in  cui 
prende  il  bagno.  3.  che  il  bagno , eh’ ella  prende,  non 
lo  prende  per  falute  , ma  per  pulizia  , e per  compa- 
rir propria,  poiché  bifogn’  avvertire  eh’  ella  d'  Ate- 
ne lì  era  portjta  in  cufa  di  Cremetc  a piedi,  cd  avea 
perciò  dovuto  fare  un  buon  tratto  di  firada,  ficcome 
i’ifleflo  Terenzio  Ira  fatto  notare  con  far  dire  a Cliti- 
fone  neU'At-II.  Sc.l.  v.io-Non  cogitos  itine  Ungule  epe  ; c 
fenza  dubio  Antifila  amò  anzi  differire  alquanto  il  ba- 
gno dopo  la  cena,  a fine  di  metterli  fobito  dopo  que- 
llo a ripofare  , e dormire  molto  meglio.  4.  che  non 
•vi  era  per  prendere  il  bagno  ora  determinata  ; ma  eia- 
fcuho  lo  prendea  all’  óra , dii  VOIe'a , prima  , 0 dopo 
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Cre.  È che  <hc'  ella? 

So.  Mentre  è andata  a porfi  nel  bagno,  lo  ha 
dato-' a me  per  conlervarglielo-.  Da  principiò 
io  non  vi  ho  fatta  rifldlione  : ma  dopo  aver- 

< lo  guardato,  immediatamente  1’  ho riconofciu- 
to,  e ne  fon  corfadavoi. 

Cre.  Ed  ora  voi  che  ne  credete  ? Quali  fcover- 
te  intorno  a lei  avete  fatte  ? 

So.  NiuDa  fuor  di  ciò, che  vi  ho  detto . Se  non 
che  potrete  da  lei  medefima  informarvi  dond* 

L 4 ella 


di  erta  . 5.  che  non  bifogna  credere  con  Mr.  d*  Aubi- 
jtnac  clic  Antifila  avelie  prefo  il  bagno  nel  tempo  del 
IV.  Ano,  la  qual  cola  è tanto  falla  , che  Sottrata  ih 


fine  del  111.  Atto  mancia  la  nutrice  per  fapere  s'  ella 
era  ufeita  da  etto  bagno  , Ahi  r.uiu:  1 am  , ntqtie  , illa  fi 
Inveri»,  mihi  nttntia . Il  qual’ errore  fu  prefo  da  Àiibi- 
gnac  per  un  luogo  da  lui  male  intefo  di  Livio  nel 
Lib.  XXX !X-  fczione  IX.  , che  incomincia  decimo  die 
{tgnatum  tfc.  dove  fi  tratta  di  un  giovane,  il  quale  do- 
veva elfcre  iniziato  .ai  Baccanali  , eh’  egli  malamente 
qui  confonde  colle  Fette  di  Bacco  , le  quali  fono  una 
cofa  tutto  direrfa . 

44  Ad  te  sxit.n.)  Exilio,  come  comporto  d«  ex,  o 
extra,  e faiio , lignifica  propriamente  faltar  fuori  . Indi 
lignificò  ancora  inoltrar  allegrezza  c godimento  ; ed 
ex  il: re  ad  alìquem  lignificò  andar  di  fretta  da  alcuno  , 
come  lignifica  in  quello  luogo . Ond‘  è che  Calfurnip 
qui  nota,  Xxilii  cjiendil  nàniim  laiitiam  de  inventa  filia  : 
ideo  non  dixit  accessi  . Ma  come  ne  corfe  a Cretnete 
per  I' allegrezza  . quando  ella  era  cofcia  , e ricordevo- 
le della  proibizione  dal  medelìmo  fattale  , ed  era  da 
lui  andata  con  ranto  timofe  V ficcom’  ella  medefima  io 
dice  nel  vedo  51.  Ut  pratcr  fpsm  eventi!  quam  tuoni  mo- 
ie , ne  rnoir  intimo  ita  etici  duro,  ut  olita  ia  toi  tenda  , Chte- 
mel  Crederei  anzi  , eh’  ella  fotte  corta  dal  marito  per 
vedere  come  feufarfi  , cd  ottenerne  in  ul  guifa'  'il 
perdono . 

45  Asseto,  misi  ss  im  quanti. -tiws  sic  ) Secoft- 
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Si  poti s ejl  reperiri.  SY.  Irtteriì:  plutfpci  vi- 
, deo,  quam  volo : j ■ ’ 

Nojlra  ejl , ita  fi  ejl.  CH.  Vivitne  illa  , cui 
tu  dederas  ? SO.  Ne/cio. 

CH.  Oaii  renuntiavit  olim  fecìjje  ? SO.  Id  , 
quod  HiJJeram. 

CH.  Nomen  mulieris  cedo  quod  Jù:  ut  quota- 
tile. SO.  Philtere. 

SO  SY.  Ipfa  e(l  : mirum  ,ni  illa  falVa  eft,&  ego 
perii.  CH.  Softrata, 

Sequere  me  intro  hac . SO.  Vt  prater  J petti  e- 
reniti  quam  tìmui  male . 

Ne  mine  animo  ita  ejfies  duro,  ut  olim  in  tol- 
lenda , Cinemi. 

CI"I.  NON  LICET  HOMINEM  ESSE  S/EPE  ITA 
UT  VOLT , SI  RES  NON  SINIT  . 

Nane  ita  tempus  ift  mi,  ut  cupi  am  fili  am  ta- 
lliti nil  tninus. 

i ACTUS 


do  quella  lettura  il  fenfo  è ovvio  e naturale  , ligni- 
ficando Io  noi  so  j ma  potet:  domandar  da  iti,  donde  1’ ab- 
bia avuto.  Ma  , fecondo  leggono  altri  ,.  nifi  ut  ex  ipjx 
qtteeras,  vi  bil'ogna  fottforendere  velini,  o altro  ; di  ma- 
niera, che  non  lìa  qui  quaras  un  potenziale  , ma  un 
mero  tempo  del  foggiuntivo,  o del  defiderativo . 

46  Int£Rit:plcs  spei  video,  quam  volo).  Imeni.  Di- 
cea  ciò  Siro  , perchè  non  voloa  che  li  feovrifie  An- 
tifila cller  figlia  di  Cremete,  piima  che  avelie  al  vec- 
chio ciappolato  il  danaro.  Plus  fpei  poi  dice  Calfurnio 
che  farebbe  meglio  riferirlo  a Softrata,  che  a Siro; 
ma  niun  altro  interprete  ha  cosi  rtimato  . Anzi  Eu- 
grafio  molto  meglio  ha  notato,  hac  Jervus  cum  gemito 
dicit . 

50  Et  eco  perii  - ) Per  la  ragione  detta  nella  nota 
precedente . 

51  Ut  ffjeter  spem  evejtit  ! quam  timjji  male  , Mt 
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élla  lo  abbia  avuto  ; e così  vedere , Te  fia  pof* 
Cibile*  di  aver  qualche  notizia  di  eflfa  noilra 
figliuola.  _ 

Sui.  Son  rovinato  : io  veggo  enervi  molto  mag- 
giore fperanza,  che  non  vorrei.  Se  la  con 
va  così,  ella  certamente  s'appartiene  a noi. 
Cre.  E*  viva  quella  vecchia  , alla  quale  la  de- 
lle? 

So.  Noi  so!  è ó 

Cre.  Ed  allora  che  vi  difie  avem’  ella  fatto? 
So.  Quello  appunto,  eh’  io  le  aveva  ordinato. 
Cre-  Ditem’  il  nome  della  vecchia , affinché  poi- 
fa  domandarne.  : 

So.  Ella  fi  chiamava  Filtera.  • . 

Sir.  Ella  è della:  Sarebbe  un  gran  che,  fe  la 
figliuola  non  fofie  làlva,  ed  10  nabifiato. 
Cre.  Sofìrata  , venitene  meco  dentro  in  cala  » 
So.  Or  vedete  come  mi  è accaduto  fuor  d 0- 
gni  mia  afpettazione  ! Quanto  0 Gremete, 
ho  temuto  a torto  che  voi  tuttavia  non  ferbalte 
quell’  iddio  animo  duro, che  avevate  allora, 
quand’ordinade  che  non  fi  allevafle. 

Cre.  Non  è a noi  permejjò  di  ejjer  fempre  come 
vogliamo , fe  il  nojho  intereffe  noi  comporta . A- 
deflb  gli  affari  miei  portano  che  io  debba 
* desiderare  di  aver’  Dna  figlia;  ed  allora  no  . 

ATTO 


rrc.  ) Si  vegga  ciò,  che  di  quefto  verfo  fi  è detto  fui 
v.  44.  di  quella  Se. 

54  Olim  nil  mtnus  . ) Vi  s*  intende  optandum  m:m 
fxùi , perchè  non  fi  trovava  in  così  ricca  fortuna . 


» .• 
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ACTUS  QUARTUS. 
SCENA  ì. 

S Y R U S . 

• . \ k . . * • / 

\T Ifi  fallit  me  animus , hauA  fruitimi  a me  ab- 
IM  erit  infortunium  : 

Ita  hac  re  in  angufium  oppiai  num  mea  co- 
guntur  copia: 

. Nifi  ali  quid  video,  ne  effe  amiconi  hanc  gnati 
refcifcat  fenex  : 

Nam  quod  Jperem  de  argento , aut  poffe  poftit- 
■ lem  me  /oliere  , 

$ Nihil  eft:  rriumpho  fi  licet  me  latore  tetto  ab- 
f cedere  . 

Cruciar , bolum  tantum  rmhi  ereptum  tam  /ubi- 
, to  i faucibus. 

Quid 


ì NlSI  FALLIT  ME  ANIMUS,  HAUD  MCLTL'M  ETC.  ) Siro 

iifcendo  da  dentro  la  cafa,  dove  avea  udito  tutto  ciò, 
che  Antifila  avea  detto  a Cremete , c coftui  defiderava 
•fapere  , prevede  molto  vicina  la  Tua  rovina  . Quindi 
coloro  , dice  Mad-  Dacier , i quali  non  hanno  fatta 
qui  una  nuova  Scena,  non  hanno  alcuna  Idea  del  Tea- 
tro, dovendo  quella  Scena  fare  il  cominciamento  del 
quarto  Atto . • 

2 Ita  hac  u in  anoostl-m  correo  nvnc  mfje  con  unto* 
cori®  . ) E’  tutto  ciò  detto  metaforicamente  ; ed  è pie- 
fa  la  metafora  dalla  milizia  , e dal  parlare  magnifico 
delti  Comandanti’,  il  quale,  fuole  Siro  molto  affettare- 
5 Tkiumpho,  si  licet  me  latere  tecto  accedere  . ) 
Può  ciò,  che  qui  dice  Siro  , intenderli  in  due  manie- 
re. i-  che  farebbe  una  gran  Vittoria  per  lui  , fe  non 
fc  gli  feovrivano  li  fianchi  , e non  gli  fi  coprivano 
di  d affilate , com’era  folito  ul'arfi  cogli  fervi.  2-  che. 
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ATTO  QUARTO. 
SCENA  L 
ilio. 

SÉ  f animo  non  m’  inganna  , non  farà  da 
me  molto  lungi  la  mia  disfatta  : tanto  le 
mie  truppe  fi  fon  ridotte  alle  firette  ed  in 
luogo  da  non  poterfi  muovere , fe  non  cerco 
qualche  fpediente,  onde  il  vecchio  non  ven- 
e’  a rifitpere  d’  efler  Bacchide  1*  intendenza 
di  fuo  figlio.  Imperciocché , quanto  alla  fpe- 
ratiza  di  potergli  più  fcroccare  il  danaro  , o 
di  penfare  di  trainargli  più  qualche  inganno, 
è una  mera  follia . Sarà . per  mO  riportare  utì 
trionfo,  fe  potrò  ufcirne  lenza  efler  carico 
di  Pallonate . Mi  fento  rodere , che  mi  Ga  co- 
sì inafpettatamente  tolto  dalle  fauci  un^  ri  de- 
licato boccone.  Che  potrò  fare  ? Qual’  altra 


come  abbfamo  detto  nella  nota  precedente  , amando 
Siro  moltiflìmó  di  affettare  il  parlar  de’  Comandanti  , 
aveffe  voluto  dire  anzi , Trionfo  , fe  potrò  partire  di 
quello  attacco , fenza  che  il  nemico,  gittandofi  da’flan- 
chi , metta  in  rotta  il  mio  efercito  ; cioè  , fe  le  mie 
trame,  ed  i miei  agnati  non  fi  feovrono,  e fi  fanno 
andare  in  fummo.  Diceanfi  in  oltre  latus  tegere  i gla- 
diatori , difenderti  principalmente  dai  fianchi  , donde 
foleano  effere  affatiti  . E finalmente  diceafi  latus  alieni 
tegere  dell’andare  o finiftra  o a fianchi  di  alcuno  .'Ora- 
zio  nel  II.  Lib.  deile  Satire,  Sat.  V.  ir.  16- 
. . , Ne  tamtn  illi 

Tu  cmrs  «tarlar , fi  pofiulet , ire  rccufes . 

Utnc  tf.gam  jpurco  Dama  latto. 

6 Eoluu  TAJrruM  )*  Qui  vifB  dette  meufoi ietment* 
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Qitid  agam  ? aut  quid  comniimfcar  ? ratio  de  ini 
te  grò  ineunda  eft  mihi . 

NIL  TAM  DIFFICILE  EST , QUIN  QU/ESENCO  IN- 
VESTIGAR! POSSIET . 

Quid , fi  hoc  Jic  nunc  ir.cipiam  ? nihil  eft  : quid, 
fi  Jic  ? tandundcm  egero. 

io  At  Jic  opinor:  non  potejt : inulto  cptume:  eugtl 
habco  optumam  : 

r Retraham  liercle , opinor,  ad  me  idem  illud fu- 
gitivum  argentata,  tamia. 


I— L i_ : 

£er  priedam  , Siccome  lo  fpicga  Calfurnio. 

$>  Quid  , si  hoc  sic  nunc  incipiam  V ) Da  qui  (ino  al- 
la fine  di  quella  Scena  Siro  fa  una  fpccie  di  dialogif- 
mo , domandando,  e rifpondendo  a fe  Redo,  e facen- 
doli i conti  fuoi  intorno  a quel , che  debba  fare,  orto. 

il  Retraham  herclk  , opinor  , ad  me  idem  illud 
fugitivum  aroertuM  ) . Parla  qui  del  danajo  metafori- 

ACTUS  QUARTVS. 

SCENA  IL 


CLINIA,  STKtì, 


CL. 


NUlla  mihi  res  pofthac  poteft  jam  interve- 
nire tanta, 

gita  mihi  cegritudinem  afferai  i tanta  hac  /<*- 
tùia  oborta  eft. 

Dè- 


% Qux  MIHI  «GIUTUDINEM  AFFERAI  ) . JEgìituJo  diteli 
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finzione  potrò  ritrovare?  Debbo  incominciar 
da  capo.  Ei  non  vi  è cofa  però  tanto  diffi- 
cile, che  col  cercarli  e ricercarli  non  pafla 
rinvenirli.  Or,  fe  io  incominciaflì  a far  così? 
Sarebbe  come  far  un  buca  nelF  acqua  : E fe 
prendeffi  a far  di  quell’  altra  maniera  ? SarebT 
be  lo  fteflb . Ma  in  quell’  altra  fembrami  che 
vada  bene:  cibò,  non  può  riufcire.  Anzi  non 
può  andar  meglio,  capparii  ho  un  efpedien- 
ce  ottimiffimo . P-er  Dio , che  in  quella  guifi| 
credo  poter  di  nuovo  arraparmi  quell’  ìllef- 
fo  danaro  , che  già  mi  era  fuggito  di  ma- 
no? 


pamcnte,  e come  fc  foffe  un  fervo  fuggitivo.  E quelP 
alludono,  dice  Mad.  Dacier,è  inlìnicarqcnte  più  vaga, 
e più  piacevole  nella  Greca  di  MepandrQ  , poiché 
Weiiandro,  legnici  ella,  ave  a fenz’ alcun  dubip  fcritta 
«Vcr/i'-J.»  Tir  A'  ari  Tur  -yfj-t  ; e la  parola  %i.óa»c 

denota  egualmente  l'oro,  che  il  nome  di  un  fervo. 

\ 

********  :*««f***************««**«»*v»l„MMMMMt#M,|' 

ATTO  QUARTO 

SCENA  II. 

Cliiua,  siro. 

Cu.  A Delfo  sì,  che  da  ora  innanzi  non  può 
-TV  accadami  veruna  difgrazia , la  quale, 
per  quanto  fi  a grande  pofs’  apportarmi  lami- 
nilo amarezza  , tanto  è immeufa  la  gioja  e’1 

go- 
nfiamente deh’  animo  ; in  gaifa,  che  fignifichrùfc 
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Dedo  patri  ine  rame  jam  , ut  frugalior  firn  , 
quam  volt. 

SY.  NH  tne  fefellit:  cognita  eft , quantum  au- 
dio hujus  verba. 

$ Iftuc  Ubi  ex  fententia  tua  obtigijji  Icetor . 

CL.  O ni  Syre , audiftin  obfecro  ? SY.  Quii- 
ni?  qui  ufqtie  und  affuerim. 

CL.  Cui  aque  audifti  commode  quidquam  eve- 
nirci SY.  Nulli. 

CL.  Atque  ita  me  dii  ament , ut  ego  nane  im 

tam  meapte  caujjd 

Lettor  , quam  illius  : quam  ego  feto  effe  borio * 
re  quovis  iiguam . 

TO  SY.  Ita  credo:  /ed  nunc,  C!inia,age , da  te  mi- 
la viciffitn  : Narn 

Rezza,  foljccitadinc,  difpiaccre  , afflizione  &c.  JEgrg- 
Uà*  poi  lignifichi  infermità  del  corpo  : Onde  Cicero- 
ne nel  Lib.  IV.  delle  Quiftioni  Tufcolane  , Preclara 
pofiri , mtlcjliam , follicittidmem  , angore tn  , propter  Jìmilitu- 
dtnem  eorporum  agrorum , «gritudinem  nminaverunt  . Se  non 
che  la  differenza  tra  ager,  ed  egmui  non  fu  fempr* 
dagli  Scrittori  del  buon  fecolo  oflcrvata,  ficcotne  puq 
offervari]  in  Orazio,  in  Virgilio  , in  Lucrezio,  ea  in 
Cicerone  medefimo. 

3 Oeiìo  patri  me  kunc  jam  ) . Vegga!!  ciò , che  di 
dedo  fi  è detto  nell’  Andriana  At-  I.  Se.  I.  v 36-  e di 
Nunc  jam  nell'At-  II.  Se.  1.  v.  31. 

Ut  ntuGAUOR  sim,  Qlam  volt  . ) Frugalior  è compa- 
rativo da  frugi  ; e lignifica  più  economico  , più  mode- 
rato e temperante,  cd  in  fontina  più  utile  a le  Hello  , 
ed  agli  altri,  ficeome  fi  è detto  nel  v-  46.  delta  Se. 
Wll.  dcll’At.  IV.  dell’Eun. 

6 Quidni?  qui  usQuE  uka  ADruERiM.  ) Ciò  , che  di- 
re qui  Siro,  di  edere  fiato  profontc  a tutto  , fa  chia- 
ramente conofcere  di  elTej’  entrato  nella  cala  con 
Cremetc  , e Softrata  ; e che  perciò  allora  fi  diè  fi- 
ne al  tazo  Atto  , clfcndo  rimafio  vuoto  il  Teatio.. 
La  fola  oppofizione  , che  porrebbe  farli  , fi  è che  Si- 
ro dica  nel  quarto  terfo  di  quefta  Scura,  Ai ifiit  ine /*' 


Digitized  by  Google 


" IL  MACERANTESI  f 

godimento,  che  ho  avuto . Vo’  mettermi  pre- 
lentemente  tutto  tra  le  mani  di  mip  padre  , 

- ed  eflere  affai  più  frugale  di  quello,  eh’  ci 
poffa  defi  derare. 

Sir.  Non  mi:  fono  affatto  ingannato:  Per  quan? 
to  comprendo  dalle  parole  di  coftui , ella  è 
fiata  già  riconofeiuta . Mi  rallegro,  o Clinia, 
che  la  cofa  vi  fia  riufeita  fecondo  erano  i vo- 
ftri  defiderii. 

Cli.  O il  caro  mio  Siro!  hai  udito  eh? 

Sir.  E come  no,  fe  io  mi  fono  ritrovato  pre-, 

• fente  in  tutto? 

Cli.  A chi  hai  tu  udito  mai  effer  accaduta 

• cofa  cotanto  profpera?  cotanto  felice? 

Sir.  A neffima. 

Cli.  E così  li  Dei  mi  amino,  come  io  prefen- 
temente  fento  pn  infinit’  allegrezza , non  tan- 
to per  me  fteffo,  quanto  per  amor  di  colei, 
la  quale  io  reputo  degna  di  qualunque  bene. 
Sir.  Ne  fon  perfuaffitno.  Ma  ora,  o Clinia, bl- 
fogna  che  da  voi  vicendevolmente  fi  badi  an- 
. . che 


fu  Hit , cognita  e/l  ,qvanttm  audie  ; donde  fi  ricava  ebe  Si- 
to non  fappia  efferfi  ia  giovanotta  riconofeiuta  dalli 
genitori  da  altro  , che  dall' udirlo  dire  da  Clinia  , e 
phe  perciò  non  fia  fiato  prefente  ad  una  tale  ricogni- 
zione. Ma  fi  rifponde  a ciò  molto  facilmente , che  Si- 
ro entra  infieme  con  Cremete , e»Softrata;  ode  quel  , 
che  Antiiila  a coftoro  dice  ; e veggendo  che  le  cofe 
non  andavano  troppo  a feconda  per  lui , non  ha  la 
pazienza  di  afpetcar  fino  all’ ultimo,  e quindi  fe  n'efce 
fuori  per  penfare  à’  cali  luoi , e cercar  di  trovarvi  qual- 
che remedio.  Qnefta  è una  nota  di  Mad.  Dacier. 

7 Commods)  Significa  opportunamente,  a tempo  , a 
propoli»  . Si  offervi  la  nota  nell’  Eun.  At.  II.  Se.  IV. 
y.  so-  . 

io  Da  te  tyuu  vicusnt  ) Significa,  in  quefio  luogo , 
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Nam  amici  quoque  res  eft  videnda , in  tufo  ut 
collocetur  ; 

Ne  quid  de  amica  nane  fenex.  CL.  O Jupi- 
ter\  SY.  Quiefce . 

(2L.  Antiphila  mea  nubet  mihil  SY.  Siccine 
mihi  interloquere ? 

CL.  Quid  faciam,  Syre  mi?  gaudio’,  fer  me. 
SY.  Fero  hercle  vero. 

1S  CL.  Deorum  vitam  adepti  furns . SY.Fruftra 
operam , opinor , fumo . 

GL.  Loquere  , audio . SY.  At  jam  hoc  non 
ages.  CL.  Agata.  SY.  Videadum  eft , in- 
quarti , 

Amici  quoque  res , Clima , tui  in  tufo  ut  col- 
locetur : 

Nam  fi  mmc  a nobis  abis,  Bacchidem  Me 
rclinquis , 

Senex  refeifeet  illico  effe  amicata  harte  Cliti- 
phonis : 

20  Si  abduxeris,  celabitur  itidem,  ut  celata  ad- 
huc  eft. 

* CL. 


badate  vicendevolmente  a me  ; applicatevi  a penfare  al 
mio  affare,  al  mio  bifogno  Sic.  Nafc'  egli  il  verbo 
da  dal  Greco  S'iti,  J»;ed  ha  tutte  le  fignitìcazioni  del 
medefiino,  cosi  proprie,  come  trslate. 

13  ìnterloqueee?  ) Interloquor  lignifica  propriamente 
parlare  mentre  altri  4ia  parlando  , interrompere  il  di- 
feorfo  di  alcuno. 

14  Fer  me.)  Ecco  la  vera  frale  latina  per  dire  com- 
patitemi ; abbiate  meco  pazienza  &?c. 

15  Deorum  vitam  aderti  sumus.)  La  vita  dclli  Dei 
credeali  da  loro  edere  una  vita  tranquilla,  fcevra  do- 
gai  agitazione,  e timore,  una  vita  felice.  E perciò  li 
c fpiegato:  Mi  è riujcito  acquijlar  La  felicità  dell : Dei. 

1 6 At  jam  hoc  non  acci.  ) Qui  ages,  ed  opam  , ligni- 
ficano lo  ùcù'o,  che  audies  > ed  «atto».  Si  olienti  ne  Ir 
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• che  a noi  altri  . Imperciocché  è di  dovere 
che  fi  penfi  a metter  anco  in  ficuro  1’  affa- 
re del  voftro  amico,  e far  si”,  che  il  vecchio 
fuo  padre  non  veng’  a fiutar  qualche  cofa  del- 
la intendenza  di  lui. 

Cu.  O Dio! 

SiR.  E finite  quefti  voftri  trafporti. 

Cu.  Dunque  la  mia  Antifila  li  fpoferà  con  me? 

Sir.  Cosi  m’  interrompete  tutte  le  parole  ? 

Cli.  Che  vuoi  , eh’  io  faccia , caro  mio  Siro  ? 
Mi  fento.  trafportare  dalla  gioja  : compati- 
timi . 

Sir.  Vi  compatifco  per  Dio  , a forza  * fe  non 
di  buona  voglia. 

Cu.  Mi  è riufeito  acquifere  la  felicità  delli  Dei. 

Sir.  A quel  che  veggo  , io  pefio  t acqua  nel 
moTtajo . 

Cu.  Via  parla,  che  ti  afcolto. 

Sir.  Ma  da  qui  ad  un  altro  momento  non  mi 
afeokerete  più . 

Cu.  Ti  afeoìterò. 

Sir.  Bifogna , torno  a dirvi , o Clima  , che  fi 
metta  in  ficuro  anche  f affare  del  vofi.ro  a- 
mico.  Imperciocché,  fe  ora  vi  partite  dica- 
fa  noftra,  e ci  lafciate  qui  Bacchide,  il  no- 
ftro  vecchio  fubito  verrà  a comprendere  di 
effer  lei  1’  intendenza  di  Clitifone  ; laddove 
conducendovela  con  voi  , fi  terrà  ciò  occul- 
to , come  fi  c tenuto  finora . 

ToìiuIL  M Cu. 


Andr.  At.  J.  Se.  II.  v.  15. 

17  In  tuto  ut  collocetur  ).  Comcchè  alcuni  deri- 
vino tutus  da  tiiulus  ,0  tutulus  ( come  anticamente  dif- 
fero  ) del  quale  abbiamo  altrove  ragionato  ; pure  pia- 
cerai molto  più  la  derivazione , che  altri  ne  fanno  da 


i 
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CL.  At  enim  iftoc  nihil  cft  magi: , Syre  , meir 

nuptii:  advorfum : < 

Nam  quo  ore  appellabo  patron ? tener,  quid  di- 
carni  SY.  Quidni ? 

CL.  Quid  dicam  i quatti  caujjam  afferam  ? S Y. 

Ottid?  nolo  menti  are: 

Aperte  , ita  ut  res  Je  fe  habet  narrato  ; CL. 

Quid  airi  SY.  Jubco. 

25  Ulani  te  amare  , Ì5  velie  uxorem  ; lume  ejje 
Clitiphonis. 

CL.  Bonam  atquc  juftam  rem  oppido  impera: , 

^ 6?  faftu  facilcm  : 

Et  feilieet  jam  me  hoc  voler  patrem  exor  are,  ut 
celet 

Senati  voftrum . SY.  Imo  ut  reità  vià  reni  nar- 
ret  ordine  otnnem . CL.  Hem  ! « 

Satin  fanur  er  6?  fobriur  ? tu  quidem  illum 
piane  pei  dir:  ' 4 ■ , 

30  Nam  qui  ille  poterit  ejfe  in  tuto,  die  mihi  ? 

SY.  Huic  equidem  conftlio  palmam  do:  hit  mt 
magnijìce  effero, 

0* 


lusor  ; di  maniera  , che  Ha  tutus  uno  cosi  ben  guarda- 
to e cullodito  , che  non  pofTa  temerfi  di  accader,"  li 
cofa  in  contrario  , e perciò  ficuro  a fegno  , che  non 
abbia  a darli  la  minima  cura,  o pcnfieio. 

22  Naìi  quo  oee  )•  Vcggafi  1’ At.  Ili.  di  quella  Com- 
media Se.  Il-  v.  11.  F.  qui  fi  aggiunga  che  os  ferreum, 
vi  aurum , os  nullum  , lignificano  faccia  fenza  rofTorc  , 
fenza  vergogna  &c.  faccia  di  macigno,  faccia  invetria- 
ta &c.  Ed  or  probum  , che  Plinio  attribuiv*  a Pompeo 
lignifica  tutto  all’  oppollo  piena  di  verecondia,  o di 
modefiia . 

Tknes;  quid  dicam?  ) Si  vegga  l’At.  II.  dcll’Andr.  , 
■ Se.  II.  v.  12.  * 

24  Juieo.  ) Vi  fi  fotti ntcnde,  te  tbeert ; di  maniera, 


c 
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£tr.  Ma  quello,  o Siro,  è intieramente  contra- 
rio alle  mie  nozze  ; poiché  con  qual  fronte 
potrà  parlare  a mio  padre?  intendi  che  vo- 
glio dire? 

Sir.  E perchè  no? 

Cu.  Che  potrò  dirgli  ? qual  pretefto  potrò  ad- 
durgli? 

SiR.  Che.?  Io  non  voglio  che  voi  diciate  bu- 

: già:  Ditegli  chiaramente  la  cofa  com’  eli* 
ita . . . * 

Cu.  Che  domine  dici? 

Sir.  Io  torno  a dirvi  che  gli  facciate  faperé 
che  voi  amate  e volete  per  moglie  Anti- 
fila; e che  Bacchide  è 1’  intendenza  di  Cli- 
tifone . . 

Cli.  Tu  m'  imponi  una  cofa  molto  giuda  , e 
faciiiffirn’  ad  efeguirfi  ; e vale  a dire  , de- 
fideri  eh’  io  feongiuri  mio  padre  di  non 
far  nulla  fapere  di  tutto  ciò -al  voftro  vec- 
chio: , 

Sir.  Anzi  tutto  al  contrario  io  voglio  che  gli 
raccontiate  fil  filò  tutto  1’  affare  come  fi  è 
paffato  dal  principio  fino  all’  ulcimo. 

Cti.  Poter  del  mondò  ! Hai  tu  le  cervella  fané? 
o folli  ubriaco?  Tu  jn  quella  guifa  ne  man- 
d’  il  tuo  padrone  intieramente  a rovina  ; poi- 
ché come  mai  potrà  egli  poi  liberarli  da  que- 
llo imbarazzo,  e pors  in  finirò  ? Vammel 

o dicendo; 

Sia.  E pure  a quello  configiio  io  do  la  palma» 
e di  quello  appunto  io  vo  altiero  efuperbo. 
Ma  ' - eh» 


che  te  amare  &c . non  Ha  l’  infinito  di  Jubeo.  , ma  «t! 
te  dicere  . 

ji  Pajlmam  do  ) E’  uh*  pota  fora  prefa  da  colere^ 
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*'  Qiti  vini  tantam  in  me  & potefiatem  habtam 
tanta  aftutia , , 

- . Vera  dicendo  ut  eos  ambos  faUam  : ut  cum  nar- 
ret  fenex 

Vofter  noftro , ejje  iftam  amicam  gnatimncre- 
dat  tamen.  . .. 

35  CL.  At  enìm  fpem  iftoc  patio  rurfum  nuptia- 
rum  omnem  eripis! 

Nam  dum  amicam  havc  meam  effe  credet , non 
committet  filiam . 

Tu  fortaffe , quid  me  fiat , parvi  curar , dum 
illi  coufulas . 

SY.  Qttid , mal um,  me  ectatem  cenfes  velie  id 
adjimularier  ? ■ 

Ur.us  e fi  dies , dum  argentum  eri  pio,  pax  Ini- 
bii amplius . 

40  CL.  Tantum  fiat  lurbes  ? quid  tum , qucefo  , fi 
hoc  pater  refciverit  ? 

SY.  Qtiid  fi  redeo  ad  illos , qui  ajunt,  quid 

si 


I*  quali  erano  vincitori, cd  a quali  davafi  in  fegno  del- 
la vittoria  la  palma  . Laonde  qui  vuol  dire  Siro  . Que- 
llo configlio  è il  migliore  , c ’1  più  attuto  di  qualun- 
que altro  configlio . 

35  At  enim  ).  Può  qui  fpiegarfi  Ma  ecco,  chi,  in  que- 
lla guija  l$c.  Veggafi  ciò , che  fi  è detto  di  enim  nell’ 
At-  I.  Se.  III.  v.  14.  di  quella  Commedia. 

, 37  Quid  me  fiat  ) Vi  fi  fupplifca  De  , Qiùd  d:  me 
fiat  Dl-m  ilei  consulas-E  qui  Dum  è l’ ifteflb.chc  dum 
modo  fax  I E poi  ve  ne  ttarete  colla  vottra  pace  e 
fenza  più  brigarvi  di  quello  affare;  che  io  anzi  ho  vo- 
luto fpiegarc , e poi  farete  il  fatto  vojtro . Veggafi  ciò, 
che  di  pax  fi  c detto  nell’At.  II.  Se.  II.  v.  49. 

41  Quid  si  redeo  ad  illos, qui  a]unt:Quid  si  nunc 
ccelumruat?)  Il  Commentario  in  queitq  luogo  ftitna  de- 
gno di  rifò  Gujeto,  il  quale  non  bene  incendendo , che 
lignificar  v ole. le  quii,  f redeo  ad  illos , ha  voluto  emen- 
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che  fi  trov’  in  me  una  sì  grande  aftuzia  e 
fcaltrezza , che  dicendo  la  verità  , polla  in- 
gannare amendue,  di  maniera  , che  quando 
il  votlro  vecchio  racconterà  al  rioltro,  come 
cotelta  Bacchide  fia  1’  amica  dei  Tuo  figliuo- 
lo, egli  noi  creda. 

Cu.  Ma  così  tu  mi  togli  di  nuovo  ogni  fpe- 
ranza  delle  mie  nozze.  Che  Tempre,  e quan- 
* do  Cremete  crederà  che  Bacchide  è T in- 
tendenza mia, non  mi  darà  mai  la  Tua  figliuola. 
E tu  per  avventura  poco  ti  curi  di  ciò,  che 
accaderà  a me , purché  face’  il  fatto  di  Clitifone. 
Sia.  Ma  che  diamene?  Credete  voi,  eh’ io  pre- 
tenda di  aver  voi  a fiinulare  una  tal  cofa 
per  qualche  feeolo  ? Un  folo  giorno  mi  ba- 
ita, quanto  mi  aitrappo  il  danaro;  e poi  fa- 
rete il  fatto  voltro,-  nè  voglio  che  fimuliate 
un  fol  momemo  di  più . 

Cu.  Tanto  dunque  ti  balta?  Ma  che  avverrà  di 
, grazia,  fe  il  padre  di  Clitifone  fi  accorge  di 
tutto  quello  intrigo? 

SiR.  Ma  che  dirette  , s’  io  ora  vi  rifpondelfi 

M 3 con 


dare,  dicendo  quid , fi  -video  iilos  , fenza  che  intenda 
pgii  medplimo  qual  giudo  fenfo  pcfla  ricavarli  eia  una 
tale  fua  lezione  • Elio  Commentario  poi  propone  un'  al- 
tra fua  fpiegazionc  con  interpungere  foltamo  diverfa- 
mcntc  un  ta|  luogo,  e dice  dunque  Quid  _7:  ‘1  Rateo  ad 
iilos , qui  ojtytt  , quid  fi  fc?c.  Cioè , Che  mi  fiat  a dir  se? 
Mi  pare  di  parlar  con  coloro , i quali  dicono,  che  avverrà  , 
Je  cafea  il  Cielo?  Ma  fenz’alterar  punto  la  lezione  di 
tutt’  i Codici,  e Manofcritti,  a me  fenrbra  clic  (ì  fpis- 
ghi  chiaramente  quello  lungo  traducendoG  ; Che  aircte 
voi,  Je  io  vi  rifpondo  rei  coiaio,  i quali  dicono  , che  addi' 
vena,  fe  cafca  il  Cielo  ? Nel  qual  fcnfo  il  verbo  rodeo  , 
ritorno,  è io  deflo  che  ripetere,  o replicare  lo  (telTo^ 
che  avea  detto  egli  coatro  lui  medciimo. 
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SI  NUNC  COEtUM  RUAT? 

CL.  Metuo  quid  agam . SY.  Metuis  ? 

non  <e a pcttfias  fit  tila , 
i Qiio  relis  ir,  tempore  ut  te  exqlvas  : rem  fa- 

cias  paìatn . ■ 

CL,  Age  age,  traducdtur  Bacchi rr.  SY.  Opta- 
rne: ipfa  txit  forar. 

*•***•»*•***••*•*••*•••••*•*•••»•*•••••**•»*•« 

actus  quartvs. 

S C E.  N A in. 

IACCHIS  . CLIMA  . SYRUS  . DROMO  . PHRYGIà . 

BA.  QAii  poi  proterve  me  Syri  promijffa  huc  in - 
‘ ’ «3  duxcrunt  : ‘ ' 

Decem  minar,  quas  mihi  dare  polticitus  tfl  » 
qaod  fi  is  nunc  me 

Decepcrit  ; fiepe  obfecrans  me  , ut  varia»  , 
frufira  veniet  : * 

Aut,  cum  venturam  dixtro  , 6?  confiituero  i 
cum  is  certe 

5 Rentmciarit  ; Clitipho  cum  in  jpe  pendebit  et- 
nimi:  ‘ 

Decipiam , ac  non  vernami  Syrus  mìhi  terge 
peenas  pendei. ‘ CL. 

” | Satis  fot.  proteste  ).  Proterve  qui  par  chcYoglia  (ì- 
unificare  bai  don  fi  fornente , audacemente  . Vicn’  ella  quella 
voce  , Cccomc  pratcrvus  da  prò  , e tervus , che  lignifica 
fuperbo,  arrogante,  petulante  , come  proveniente  da 
ta'irus,  ( fecondo  vuol»  Cicerone , c dopo  lui  Fello  ) 
il  quale  è un  animale  fleto-,  petulante  ,c  d'  «n  volto 
terribile  e truco. 

• * a Decem  mikas,  quas  wihi  dare  pollici  tus  est  ).  De- 
ttn  mini  iembran  ine  Se  per  decem  imrue  , maniera  non 
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con  coloro,  i quali  dicono,  che  avverrà,  ft 
cafch’  il  Cielo? 

Cu.  Temo  di  ciò,  che  vuoi  farmi  fare. 

Sir.  Temete?  Come  fe  non  dipendefie  intiera- 
mente da  voi  di  liberarvi  fempre , che  vo- 
gliate, e*far  palefe  tutto  il  fatto 
Cu.  Via,  (i  faccia  pattar  Bacchide  incafamia. 
Sir.  Viva  Clinia.  Eccola,  che  già  efce  fuori. 

*#•*««*** *•*•••****•»*•**»**»*****»«**•******» 

ATTO  QUARTO.  * 

SCENA  III. 


Bacchide.  clinia.  siro.  dromone . ermi*. 


Bac.  f _)Er  Dio , che  troppo  impertinenza  è fla- 
1 ta  quella  di  Siro  in  indurmi  a venir  qui 
colla  prometta  di  farmi  donar  dieci  mine . Ma 
«’  egli  quella  volta  m’  inganna  , farà  vano 
che  venga  mille  maitre  a Scongiurarmi  di  tor* 
nar  dal  luo  padrone  : 0 pure  quando  gli  av- 
rò prometto  ed  accertato  di  andarvi  , ed  ei 
glie  o averà  dato  per  fatto:  allora , che  coitui 
mi  darà  con  formo  anfietà  e fperanz'  appet- 
tando, io  lo  farò  reilar  delufo,e  non  vi  an- 
derò . E così  le  fpalle  di  Siro  mi  pagheranno 
il  fio  di  tal  fua  impertinenza. 

M 4 Cu. 


- »»  ■ ' — — ■ * " -'TI  —— r — 

infolita  di  parlare,  (iccome  può  offervarfi  preflb  tutt  I 
Grammatici  , che  ne  apportano  molti  cfempj  . Cosi 
Virgilio,  Urbem , quam  Jìaiuo,  vcjlra  tjl  fjV. 

3 Smrt  ouEcRAJts  me).  Veggafi  ciò)  che  fi  è deptodi 
Obfecro  nell’ Atto  III.  dcii’Andr.  Se.  Ili-  v.  ri,  . , 
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CL.  Sati'  fette  promittit  tibi . SY.  Atqui  tu 
hanc  jocari  credis  ? 

Facict , nifi  cavea  . BA.  Dormiunt  : poi  ego 
ijlos  commovebo . • 

Mca  Phrygia  audijbin  , modo  ijle  homo  quatti 
villani  demonflravit  • 

io  Charmi?  PH.  Audivi.  BA.  Proxumam  ejji 
buie  fuudó  ad  dextram  ? PH.  Memitii . 

BA.  Curriculo  percurre : apud  eum  miles  Dio - 
nyjia  agitat . 

SY.  Ouid  hac  inceptat  ? BA.  Die  me  lite 
oppilo  effe  invitata,  atque  affervari: 

Veruni  àliquo  patito  verba  me  bis  daturam  ef- 
fe , venturam  . 

SY'.  Perii  hercle-,  Bacchis  mane,  mane ; quo, 
mittis  iflanc , quafo? 

j 5 Jube,  maiieat . BA.  Abi  . SY.  gw'n  parar, 
tum  ejl  argentum . BA.  Qtiin  ego  manco. 

SY.  Atqui  jam  dabitur.  BA.  Ut  lubet,  nutrì 
'ego  inflo'ì  SY.  At  fein,  quid  fodes? 

BA.  Ouid  ì SY.  Tranfeundum  mine  tibi  ad 
Mcncdctnum  ejl , & tua  pompa  Eo 


a AuDISTIN’  , MODO  ISTE  HOMO  QUAM  VILLAM  &C.  ) Di 
Quello  folo  palleggio  chiaramente  fi  ricava  che  la  feda 
di  Bacco , di  cui  fi  parla  in  quella  Commedia , fia  la  fc- 
fta  detta  Dmyfm  in  agris ; e per  confeguenza  che  la 
Commedia  non  fia  rapprefentata  in  Città;  ma  fq  un  vil- 
laggio di  erta.  _ ..  , 

12  Orrino  esse  wvitam  . atque  asservari  ).  Oppido  qui 
è lo  (le fio , clic  valete  : afirvan  efier  tenuta  colle  guar- 
die a villa  ■ Per  la  quale  lignificazione  fi  vegga  ciò  , 
che  fi  è detto  di  fervo  nell’ Eunuco  At.  IV.  Se.  Vili. 

V',\°QuIN  PARATUM  EST  ARGENTUM.)  Ouùl  . Veggafi  CÌÒ, 
che’ di  quella  particella  fi  è det(o  nell'  Andr.  Ac.l.  Se. 
JI.  v.  i. 
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Cu.  Beila  promertu,  che  ti  fa! 

Sir.  E credete  voi  eh’  ella  dica  da  burla?  Lo 
farà,  fc  non  bado  bene  a’  cafimiei. 

Bac.  Se  la  dormono.  Ma  per  Dio  , che  io  gli 
fcuoterò  . Cara  mia  Frigia  hai  tu  porta  men- 
te a quella  villa  di  Carino,  che  cotert’ uomo 
ci  ha  poco  fa  inoltrata? 

Fri.  Signora  sì . - 

Bac.  Quella  villa  dico  , la  quale  è attaccai  a 
quello  fondo  da  man  delira. 

Fri.  Appunto. 

Bac.  Va';  mettiti  la  via  tra  le  gambe,  che  ivi 
in  cafa  di  Carino  vi  è un  capitano,  il  quale 
ivi  celebra  le  fede  di  Bacco. 

Sir.  Cortei  che  imprende  a fare? 

Bac.  Digli  eh’  io  mi  trovo  qui  molto  mio  mal 
grado,  e colle  guardie  a villa;  ma  che  non 
pertanto  cercherò  dare  un  canto  in  pagamen- 
to, e venirmene  da  lui. 

Sir.  Son  rovinato  per  Dio.  Piano,  o Bacchide, 
piano  di  grazia . Cqme  ? dove  volete  mandai 
cortei  ? Dite  che  li  facci’  alto . 

Bac.  No, commina. 

Sir.  lo  vi  dico  che  il  danaro  è pronto, 

Bac.  Ed  io  ti  dico  che  mi  llarò  qui. 

Sir.  E vi  farà  dato  aderto  aderto. 

Bac.  Fa  come  ti  aggrada,  che  forfè  io  te  ne 
do  premura? 

Sir.  Ma  lupe  te  di  grazia  qual  cofa  vi  bifogna  fare? 

Bac.  Quale? 

Sir.  Dovete  oramai  paflar  con  tutto  il  voftro 

tre 

i(5  At  scim’,qwd  sonss?)  Qui  dee  fottintcnderfl  fa- 

ciendum  e//,  eh' è I’  ellille  detta  da’ Grammatici . 

il  Et  tua  roMM).  Pernia  fignilìfa  il  treno,  l' accora,- 
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Eo  traduccnda  ejl . BA.  Quam  rem  agt , Jctt 
lus  ? SY.  Egorì?  argentum  cudo , 

Ouod  tibi  dm  . BA.  Dignam  me  putas , quam 
illudas?  SY.  Non  ejl  temere, 
so  BA.  Etiamne  tecum  kie  res  mihi  ejl  ? SY. 
Minime  : tuum  tibi  reddo . 

BA.  Eatur . SY.  Sequere  hac.  Heus  Drrno. 
Dii.  Ouis  me  volt  ? SY.  Syrus  . DR. 
Quid  eft  rei  ? 

SY.  Ancillùs  ornnes  Bacchiai s traduce  huc 
ad  vos  propere. 

BA.  Quam  oh  rem  ? SY.  Ne  quaras , & fé- 
rant,  qua  fecum  huc  attulerunt . 

Sperabit  Jumpium  fibi  fenex  effe  harum  abit* 
levatum . 

N* 


nagnemento  ; fignific’  anche  il  meflb  , ed  il  trafporta- 
mento  &c.  E'  parola  intieramente  greca  , nella  quale 
Lingua  fi  dice  Si  vede  Tempre  tifata  nelli  trir 

©nn,  nelle  nozze,  ne’ funerali,  nelle  fupplicaziotìi. 

18  Aroentum  cud o)  • Cwlo  fignifica  propriamente  bat- 

tere, percuotere,  ferire.  Viene  da  nri3  entrar, che  li- 
gnifica fcuotere , e tagliare.  Qui  dunque  fighdica  bat- 
tere la  moneta , o fia  zeccarla  : e $•  intende  del  proccu- 
lare  il  denaro  promelTo  a fiacchide  . _ 

19  Non  est  temere.)  Vi  s intende  qttod  dico,  cioè  non 
ti  parlo  a cafo,  non  ti  prometto  ciò,  fenza  confidcra- 
zione , o fenza  che  fia  vero.  Nafce  temere , come  vuo- 
le Perotto  da  teneium , che  fignifica  il  vino  , qua»  <»>* 
fi  volelTe  non  ti  parlo  da  ubriaco.  Ma  Vofsio  io  vor 
lebbe  anzi  originato  da  «5ii«i < , che  fignifica  n»ngra- 
riter , jed  leviter  piane  (f  inconfidertue , 

20  Ettamne  tecum  me  res  MIHI  EST?)  Madama  ua- 
*ier  pretende  che  in  quelto  luogo  fi  fiano  tiitt  ‘Sgan- 
nati , c che  perciò  fia  un  luogo  difficile  • Quindi  io 
fpicg’  a fuo  modo  , c cred’  efìcre  il  vero  fe“‘°  • J ' 
te  qtte  j’ ai  là  quelque  choje  a démélcr  arte  tot  ! t oiro 
rifponde,  Paini  du  toni  ; mais  je  veus  veiu  renare  ce, 
fui  veus  oparùmt . Dalla  quale  (ut  verdone  fi  vede  eli 
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treno  in  caia  di  Menedemo. 

Bac.  Che  pretendi  fare,  furbo , briccone  ? 

Sir.  Che  pretendo  fare  ? Unir  il  danaro  per 
darvelo . 

Bac.  E tu  mi  credi  degna  d’  effermi  menatele 
mani  pel  dolio'? 

Sir.  Io  non  vi  dico  qualche  fandonia. 

Bac.  Avefs’  io  a far  anche  con  te? 

Sir.  Signora  no;  ma  io  cerco  darvi  ciò  , che 
vi  è dovuto. 

Bac.  Via  ; Si  vada  in  cafa  di  Menedemo . 

Sm . V en  ite  meco  per  quella  il  rada . Olà  Dromone. 
Dro.  Chi  ini  chiama? 

Sir.  Ti  chiama  Siro. 

Dro.  É che  vi  è? 

Sir  Conduciti  di  qua  con  tutta  follecitudine  le 
ferve  di  Bacchide  in  cafa  del  tuo  padrone. 
Dro.  E perchè  ? 

Sir.  Non  andar  cercando  il  perchè.  E fa,  che 
feco  fi  portino  tutto  ciò, che  fi  han  qui  re- 
cato. Il  noltro  vecchio  fpererà  eflferfegliper 

la 

ella  traduce  Afe  per  là,  cioè  in  cafa  di  Menedemo., 
lìccome  fi  oflerva  dalla  nota , in  cui  cerca  di  parafra- 
farlo,  per  maggior  chiarezza.  Ma,  a parer  mio,  fem- 
br'  anzi  ella  ingannarli , poiché  Etiaime  tecum  htc  res 
miki  ejl?  fi  dee  fp  legare  anche  uco  avefs'  io  qui  a fare  , 
che  vale  quanto  dovcfs’  io  dipendere  anche  datele  fare  ciò, 
eh:  a te  piace  . E Silo  rifponde , No  : Ma  cori  paffute  in 
cafa  d:  Menedemo  , tuum  libi  reddo,  ho  il  modo  di  darvi 
ciò,  che  vi  è dovuto-,  che  fembra  edere  il  fenfo  proprio 
o naturale,  e che  nafee  lenza  violentar  punto  un  tal 
luogo. 

ai  Sequoie  hac)  Dice  ciò  Siro  a Bacchide;  ed  indi, 
impone  a Dromone,  che  vi  conduca  le  altre  dei  tre- 
no  di  cfiolei. 

Z4  SfERASIT  SUMPTUM  SI*I  SEKEJS  &C.  ) Tutto  Ciò  fi  dì- 
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25  Ne  ilìe  haud  fcit  , hoc  paullum  lucri  quoti - 
tum  ei  damiti  apportet. 

Tu  nefcis  id  quod  fcis , Dromo,  fi  fapies  , 
DR.  Aiutimi  dice*. 


ce  da  Siro  rivolto  agli  afcoltanti  . 

26  Tu  nescis  fd  quod  scis)Quì  nefcis  fta  in  luogo  d( 

y •••»**  t»»f  **•**•»!•»**.*•.***•••«»**•••••**»»•• 

ACTUS  Q U A R T U S, 

SCENA  JV, 

CHREMES . SYRUS t 

CH.  T la  tue  dii  amabunt , ut  nunc  Mcnedemi 
J-  vicein 

Miferet  ine,  tantum  devenijfi  ad  eum  mali. 
Jlìancine  mnlìercm  altre  cum  illa  familia  ! 
Etfi  fcio , hofce  aliquct  dies  non  Jentict: 

5 Ita  magno  defiderio  fuit  ei  filius . 

Vernai  ubi  videbit  tanto*  fibi  fumptus  domi 
Quotidiano*  fieri , nec  fieri  modum , 

Optabit  rurfum  ut  abeat  ab  fi  filius  . 

Syrum  optarne  eccun\ . SY.  CeJJo  hunc  adorni? 


9 Cesso  hunc  adosiri?  ) Calfurnio  dice  Adoriri  di- 
citar , qui  ex  infidìis  repente  invadit . E tale  par  che  (il 
la  vera  fua  lignificazione  : poiché  orior , dond'  è com- 
porto appunto  lignifica  (puntare,  forgere  immediatamen- 
te, nafccre  : E coloro  , i opali  ftanno  ip  aguati  fi  al- 
zino c compariscono  repentinamente  contro  il  nemi- 
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. la  partenza  di  colloro  alleviata  la  fpefa:  ma 
per  Dio  egli  non  sa  quanto  danno  quello  pie* 
ciol  lucro  gli  dee  apportare . Tu , o Dromo- 
ne;  fe  hai  fenno,fa  come  le  quel , che  vedi, 
noi  fapefli. 

Dro.  Dirai,  eh’  io  non  ho  lingua. 


ncfcitu , per  lo  Colico  fcambianiento  de’ tempi,  di  cui  (ì 
è più  volte  pai  luto. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  IV. 

Cremete.  SIRO. 

Cre.  /'~',Osì  li  Dei  mi  amino,  come  ora  Vera* 
mente  mi  fa  compalTione  delia  dif- 
. grazia  di  Menedemo,di  clfergìi  fopravvenu- 
to  un  malanno  cotanto  grande  . Dovere  ali* 
mentare  una  donna  di  quella  fatta  con  tutta 
quella  fua  famiglia  ! E febbene  io  fappia  che 
per  quelli  pochi  giorni  non  gli  farà  ciò  fpe- 
cie  alcuna  ; tanto  è flato  grande  il  defiderio 
di  vederfi  ricuperato  fuo  figlio  ; pure  quan» 
do  poi  fi  accorgerà  fars’  in  fua  cafa  così  e- 
forbitanti  fpefe  quotidiane , e non  finirfi  giam- 
mai , defidererà  di  nuovo  eh1-  egli  fe  ne  tor- 
ni ad  andar  via  in  malora . Ma  ecco  a tem- 
po Siro. 

Sir.  Perchè  non  mi  fo  a parlargli? 

Cre. 

co  . Or  qui  Siro  eri  già  in  aguati  ed  ihfldim  Cre- 
dete . 
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CH.  Syre . SY.  Hem  ! - < . 

io  CH.  Quid  ejlì  SY.  Te  mihi  ipfum  jam  du: 
dum  optabam  dori. 

CH.  Vtdere  cgijfs  jam  nefcit  quid  cum  ferie  . 
SY.  De  ilio , quod  dudum  ? dicìum  faàum  red- 
didi . • 

CH.  Bonari  fide  ? SY.  Bona  hcrcle , non  pof- 
fum  pati 

Pai»  tibi  caput  demulccam. accede  bue,  Syrei 
ì 5 faciam  boni  tibi  alìquid  oro  ijlare  :ac  lubens. 
SY.  At  fi  feias , quam  feité  in  mentein  vene- 
rit . 

CH.  Vab\  gloriare  evenijje  ex  fententia ? 


Hem!  ) E’  qui  una  interiezione,  che  not' allegrezza; 
comechè  altrove  poffa  notare  turbamento, e difpiacere, 
E perchè  Cremete  lo  conofce  cosi  allegro, gli  doman- 
da, che  vi  è ì fperando  che  avelie  già,  fircome  lo  a- 
vea  cfortato,  «amato  l'ingannò  a Menedemo  ; il  che 
fi  conferma  da  quel  , che  immediatamente  feguit'a  di- 
re, Videre  egifji  jam  &c.  Quindi  fembra  non  aver  luogo  la 
congettura  di  Madama  Dacier,là  tjuale  vuole  che  Hem-, 
quid  efit  te  mihi  ipfum  &c.  li  dica  tutto  da  Siro. 

12  De  illo,  quod  dudum  ).  Qui  vi  fi  de’ fupp'.ire  t- 
giiaus , o conjiituimus , a coltoquuei  jumut  . E dudum  qui 
lignifica  poco  anzi , poco  tempo  fa . 

13  Bonàn'ttoe?  ) Spiegando  le  parole  lignifiche- 
rebbe in  buona  fede?  Ma,  poiché  a niua'  altra  cofa  può 
meglio  predarli  buona  credenza,  che  alla  verità;  per- 
ciò. dee  fpiegarfi  da  vero  eh?  fecondo  la  maniera  noura 
Italiana . Ed  ei  fembra  edere  una  formola . Cosi  Plaut- 
nell’ Aplularia  At.  IV.  Se.  X-  v.  42. 

Eu.Di'c  bona  rw&  : tu  id  wrum  non  furripuijlil  Ly.Bona. 

Eu.  Neque  Jcis , quis  abjtukrit  ? Ly.  Ifiuc  quoque  BORA  • 
E ne’ Catt.  At.  IV.  Se.  II.  v.  no.  ■ 

He . Die  , bona»'  fide  iu  mihi  ijiac  verta  dixijli  ? 

Er.  Bona  • 1 .• 

Non  fossum  quik  &g.  ) Ho  fpiegato  Non  ptjfh 


/ 
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Cab.  Siro. 

Sir.  Oh  ! 

Che.  Che  vi  è? 

Sir.  Già  da  un  pezzo  defiderava  d’  incontrarvi. 

Che.  Tu  mi  fembri  di  aver  conchiufo  già  col 
vecchio  non  so  che  di  buono* 

Sir.,  Volete  voi  dire  intorno  a ciò,  che  poco  fa 
abbiamo  difcorfo?  Detto  fatto  ho  tutto  cfe- 
guicò . 

Cre.  Da  vero  eh? 

Sir.  Da  vero  per  Dio* 

Cre.  Non  pofio  fare  a meno  di  farti  quattro 
carezze.  Vicn  qua,  caro  mio  Siro.  Ti  pro- 
metto farti  qualunque  bene  per  queflo,  che 
hai  fatto,  e con  tutto  il  piacer  mio. 

Sir.  Ma  fé  voi  fapefte  che  altro  bel  ritrovato 
mi  è venuto  in  mente. 

Cre.  Ah!  tu  ora  ti  vanaglorj  di  e fierti  1’  afia- 
fe  riufcito  come  lo  defideravi* 

Cre. 


fare  a mere  di  farti  quinto  carezze,  poiché  non  fembt» 
efprcffione  propria  della  nofira  lingua:  Non  pojjo 
di  non' f 'arti  fife*  non  ottante  che  lignifichi  lo  fletto.  E' 
da  Caperti  che  , come  rapporta  Calfurnio  , era  un  fe- 
lino di  gran  eafeggiamento  quando  dal  padrone  fi  Ji- 
fciava  il  capo  ad  un  fervo  per  aver  fatta  cofa  di  fuo 
gradimento . 

17  VAn.'  GLORIARE  EVENISSE  EX  SENTENTI*?  ) NanniÒ 
legge  yoh\  harialare  , eveni'Je  ex  Jentential  E Gujeto  An 
battolare  eveniffe  ex  fintentia  f Ma,  ficcome  nota  il  Com- 
mentarlo , amendue  feinbrano  non  avere  inteCa  la  men- 
te di  Terenzio,  leggendo  cosi  contro  tutt’  i Còlici  . 
Non  rembra  , foggmgne  il  raedcfimo  , doverfi  niente 
mutare . Inrpcrciocchè  , avendo  detto  Siro  diitum  ac 
faSumjam  nddiduje,  fofpcttava  Cremete  che  già  avefl* 
trappolato  é Mencdemo  il  danaro,  tanto  maggiorinoti’ 
te,  perche  avca  Siro  foggiunto  bona  fide.  Co::e  noi  fi 
vede  Site  careggiato  dal  padrone  , e che  il  medeG- 
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SY.  Non  hercle  vero:  veruni  dico . CH.  Dkj 
quid  ejl  'ì 

SY.  1 iti  Clitiphonis  effe  a mie  am  Itane  Bacchidetti 
20  Menedemo  dixìt  Clinia,  £•?  ed  gralid 

Secttm  adduxiffe , ne  id  tu  perfeutifeeres . 

CH.  Probe  . SY.  Die  fot/cs  . CH.  Nimium 
inqtiam  1 SY.  Imo  fi  feias  : 

Sed  porro  aufculta  quoti  ftperefè  fallacia . 

Sefe  ipfe  dicet  tuam  vidijjè  filiam  : 

Sibi  compiacitam  ejus  formatti  j poflquam  a- 
fpexcrit  : 

Hanc  cupcre  uxorem . CH.  Modone  qua  in- 
venta f fi?  SY.  Eam : 

Et  quidem  jubebit  pofei.  CH.  Ottani  ob  rem 
ijiuc , Syre  ? 

Nani  pr or  firn  nihil  intelligo.  SY.  Hut  ! tardus  es. 

CH.  Fortaffe  . SY.  Argcntum  dabitur  ei  ad 
nuptìas , 

30  Aurum , atque  vejìem,  qui  . . . tenefne?  CH. 
Compar et  ? SY. 


nio  credea  vero  ciò,  di  che  fi  era  gloriato,  fe  gli  di- 
chiara, dicendo  non  aver  trappolato  già  il  danaro , ma 
che  gli  era  venuto  in  mente  come  poterlo  trappolare. 
Quindi  Crediate  Pali',  gli  dice  , dunque  gloriare  eVenif- 
ji  ex  fententia ? E Sirò  Arot  Ir  re  le  vero  ; e vi  s’intende 
idglorior ; c poi  foggiungc  Verum  dico  . Per  la  qual 
colà  reftando  Cremetc  in  una  maggiore  incertezza,  che 
prima,  gli  foggiugne  Die  quid  ejìì  Madama  poi  Dacicr, 
(piega  gloriare  : Tu  falfamentc  ti  vanti  di  elferti  riufei- 
to  , e dici  ciò  pef  una  vanità  , volendo  che  quella  fia 
là  forza  di  quello  verbo;  ma  male  a propofito,  poiché 
in  cotal  fenfo  non  ben  connettono  le  cofc  , che  fie- 
guono . ' 

22  Die  sodes.  ) E’  l’iftefib  qui  , ch'c  parlatemi  con 
finccrità . Quanto  poi  alla  compofizionc , c primaria  fi- 
gnificazione  di  Jodes  fi  vegga  ncll’  Andr.  At.  I.  i'c.I.v.58. 

Ilio  si  scias  ) Veggafi  ciò,  che  di  Imo  vero  li  è det- 


• ' 
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Sir.  No  per  Dio:  Ma  vi  dico  la  verità. 

Cre.  E vammi  dicendo,  che  cofa  è mai. 

Sir.  Clinia  ha  detto  a Menedemo  che  cotefla 
Bacchide  fia  1’  amica  del  voflro  Clitifone,  e 
che  1’  ha  condotta  in  cafa  fua  per  far  che 
voi  non  ve  ne  accorgerle. 

Cre.  Bene  affai . 

Sir.  Ma  ditemi  fenzalufinga. 

Cre.  Anzi  beniflìmo  torno  a dirti. 

Sir.  Anzi  fe  fapcffe....  Ma  fegnitate  ad  udire* 
il  rimanente  della  trama . Effo  Clinia  dirà  a fuo 
padre  di  aver  veduta  la  figliuola  voffra,  e che 
in  vederla  n’  è rimafto  incantato , e la  defi- 
dcra  per  moglie, 

Cre.  Quella,  che  fi  è ultimamente  ritrovata? 

Sir.  Signor  sì  ; e tenetevi  per  certo  che  ve 
la  farà  richiedere. 

Cre.  Ma  perchè  ciò,  o Siro  ? Ch'  io  affatto 
non  arrivo  a capirne  il  fine. 

Sir.  Poter  del  mondo  ! Voi  quefl’  oggi  fiate 
tropp’  ottufo  di  mente. 

Cre.  Sarà  cosi. 

Sir.  In  quella  maniera  il  padre  gli  darà  il  da- 
naro , che  ferve  per  le  nozze  , con  cui 
poffa  gli  ornamenti , le  vedi . . . M’ intendete? 

Cre.  Comprare  ? 

Tom.lI.  •.  • N Sir. 


to  nell’At.  V.  Se.  II.  v.  13.  dell’  Andriana  . 

27  Et  qcidem  jubebit  rosei . ) Posci,  dice  Calfurnìo. 
fta  qui  in  luogo  di  peti;  poiché  petimus  altquid  precaria: 
Poscimus  imperiose:  Postulami»  jure . 

28  Hui!  tardus  es.  ) (^i)l  Madama  Dacier  vi  fuppli- 
fee  molto  giudiziofaincme  hoiie  , aujourahui  nella  fua 
traduzione  ; altamente  non  farebbe  fiata  cofa  convcni- 
«atementq  detta  da  un  fervo  al  proprio  pad)  uno  . 


m heautontimorumenos 

gY.  Iitp/um.  CH.  At  ego  illi  ntc  do  , neo 
drfpondeo  . 

SY.  Non?  quam  ob  rem ?CH.  Quam  ob  rem 
me  rogai  ? homini  , . . . ! SY.  Ut  labet . 
2?on  (vp  in  perpetuum  dicebam  illam  illi  ut 

darei  ; . r 

Verum  ut  fmularei , CH.  Non  mea  ejt  Ji- 
mulatio: 

,r  Ita  tu  ifltec  tua  mifceto,  ne  me  admijceai , 
Egori  cui  daturus  non  firn,  ut  ei  defpondeam. 
SY.  Credeham.  CH.  Minime.  SY.  Scite  po- 

terat  fieri.  . 

Et  c'o  hoc,  quia  dudum  tu  tantopere  juJJerat, 
Eo  capi . CH.  Credo . SY.  Caterum  equidem 
iftuc , Ckreme , 

zq  Mi pii  bonique  facio  . CH.  Atqut  cm  ma- 


\i  Nec  desfondeo  • ) Qui  fi  dice  Effonde*  dal  padre 
della  donm  • Si  vegga  ciò  • che  anche  di  quello  luogo 
fi  è detto  nell'Andrena  At.  1-  Se.  1.  v.  75. 

C 32  Hom.ni..-.-  ! ) Qui  Vi  fi  dee  iotu«™dere«. 
alio  wn  0 culaio-,  0 pure  hts  moncui  predite . &c.  o pu- 
re con  CVfirijiQ  fugifv.o  diboi 
34  Ut  sim.lares-)  Intorno  a queftq  verbo fimilo.  ri 
a»  nonio  !' -.'viario  veggafi  ciò,  che  fi  è detto  nellAn- 

dr.  At  I-  Se-  I.  v.  21-  . - 

Ita  tu  ktjec  tua  miscetoj  he  me  abmtsceas  ; . IU 
In  quello  Ino 4 è tifato  in  forza  dj  Perdi,  che  potreb- 
be anche  a verbo  fpiegarfi  , così  ; fe  pure  non  fi  voglia 
fori  t’nJere  unita  col  ne  . che  fiegue,  la  particella  ut  , 
«cenine  leggefi  in  alcuni  Efemplari  poiché  allora  fi  do- 
vrebbe fpiega  * ' . li  tal  mameri  intrigati  degli  affari  tuoi, 
cU  non  v'mtrghi  a ir  he  me  . Mijceo  R01  , che  nafee  da 
uiffyo,  fi  dice  propriamente  di  cote,  e metaforicamen- 
te anche  delle  azioni , c delie  pcrfonc,  come  fi  veda 

‘"jV  scm  rorERA-r  rnw  ) ^ Unifica  yì,  mtU*  #• 


Digitized  by  Google 


IL  MACERANTESI  ' 


Sa.  Appunto. 

Cre.  Ma  io  nè  voglio  (fargliela,  nè  voglio  prò- 
mettergliela,  ; 

Sir.  No?  perchè? 

Cre.  Perché  mi  domandi?  Ad  un  giovane... 
Sir.  Fate  come  vi  piace  . Io  non  diceva  già 
che  gliela  delle  in  moglie  da  vero  , o per 
fempre  : Ma  che  fingelte  di  dargliela . 

Cre.  Il  fingere  non  è dell’  effer  mio:  e perciò 
intrigati  in  guifa  degli  affari  tuoi,  che  non 
'-v  intrighi  anche  me.  Io  promettere  di  dare 
mia  figlia  ad  uno,  al  quale  non  farò  mai  per 
r'  darla?  r 

Srn.  Io  me  lo  fon  creduto, 

Cre.  Hai  creduto  male. 

Sir  Penfava  che  fi  poteffe  fare  beniflimo;  e 
fon  caduto  in  quello  errore  tanto  maggior- 
mente, perché  voi  mi  avevate  con  tanta  pre- 
mura raccomandato  quello  affare. 

Cre.  Tel  credo  beniflimo. 

Sir.  Del  rimanente,  ciò,  che  fo,  o Cremete, 
lo  fo  per  lo  meglio. 

Cre.  Anzi  ora  più,  che  mai  fommamente  defidero 
' J N 2 che 


pe.  cioè  fenz1  alcun  male  , o danno  . E la  ragione  fi 
è,  porche  , venendo  Sciti  da  Jcio,  che  figniiìca  fape- 
re,  lignifica  in  primo  luogo  favìamente-,  e ciò,  che  fa- 
viamente  falli , è ben  fatto. 

40  bonique  rzcio . ) Comunque  da  altri  inten- 
dall  quella  cfprcfiione  ; io  credo  in  quello  luogo  dover- 
ftfi  fottintendere  cttujtd  : Di  ma»icra,cbe  voglia  oul  fi- 
Unificare  10  ja  tutto  quefio  a buon  fine  ; per  lo  meglio  ; per 
giujli  e ragionevoli  motivi  (fc.  6 y t 

ATqÓi  cum  maxume  volo,  te  davi  operam  itc.  ) . 

ul  porta  il  fenfo  che  vi/,  debba  intendere  nunc  : 

1 manieri',  che  fli  1 iutiero  Jifcorfo , Acqui  mine  cum 


/ 


•J9<5  iieautontimorumenos 

Volo,  te  dare  operam  ut  fiat  , veruik  alià 

SY.  Fiat  •'  queeratur  aliitd  : fed  illud  quod 

Dixi  de  argento,  quod  ijla  debet  Bacchdi , 

Jd  vane  retldendum  ejl  illi  : ncque  tu  fcilicet 
45  4E0  nane  confittesi  Quid  mea ? num  nnhi da- 
tura ejl'ì  . ... 

Num  iujji  ? num  illa  oppignorare  pliant 
Nltam  me  invito  potuit  ì verum  illud,  Chreme, 
Dicunt  : jus  summum  sjepe  sumka  est  ma- 

IITIA. 

CH.  Haud  faciam.  SY.  Imo  aliis  fi  hcet  , 
libi  non  Hcet . 

50  Omnes  in  lauta  te  6?  bene  auSla  parte  pu- 

^ CH. 


«I^eificcome  vi  fi  trova  efpreffo  altre  volte  . .Quin- 
d'  io  ho  (piegato  . Anzi  ora  più  , che  mai  Jomma, nenie 

intiero,  che  iu  ti  adoperi  6?c. 

'46  Num  illa  oppignerare  filiam  etc.  ) La  vecchia, 
alla  quale  Antiiiia  era  fiata  data  da  Soitrata  , 

!’ cfponeflc , non  potea  ne  darla  in  pegno,  nè  vender, 
la  lenza  il  confentimento  del  padre,  come  colei,  dice 
•Ùad.  Dacier,  ch'era  nata  libera. 

48  It'S  SUMMUM  S.AEPE  SUMMA  EST  MALITIA  .)  Altri  ICg- 

70  no  fife  jumma  eli  in  tura  , che  femhr  andar  molto 
meg  io  per  la  contrappofinone  delle  parole  . Dei  ri- 
ui4 ..ente  anche  M litio  in  quello  luogo  Ggnifica  una 
troppo  ricorofa,  e maliziofa  interpretazione  del  drit- 
to ; ‘che  noi  altri  diciamo  cavillazipne , Cicerone  nel 
J.ib.  1.  degli  ’Jfiizj  al  eap.  io-  Exijlmt  Jatfe  m- 
calamaio  quadam,&  nm'.s  cantila  ,Jed  malitioja  junt 
■ ihet  .itone  • Ut  quo  iilud  : Summum  jus  slmma  inju, 
k a:  fsùtm  ejl  jam  trtum  fermane  j roveri  ùm  - E nel  I O, 
yaz.one  ito  Cucina  al  cap.  23.  Si  centra  verbtsf?  lite- 
ris,  fa,  ut  dai  Jo'.et , Jttmme  jure  cir.unMur  ; Jiaeiit  ijuj- 
pi («i!  i{c(joiT4Ti  beni  ? & WW  4>ff»t«temme  tippq-. 
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che  tu  ti  adoperi  a fare  in  maniera,  che  li 
rechi  ad  effetto;  ma  per  altro  mezzo. 

Sir.  Si  faccia  cosi:  fi  cerchi  un  altro  mezzo. 
Ma  in  riguardo  a quel,  che  vi  dilli  intorno 
al  danaro,  che  la  voftra  figliuol’  Antifikt  de- 
ve dare  a Bacchide  , bifogna  relliuiirglielo 
adcffo  addio  i Nè  potrete  certamente  ricor- 
rere ad  alcuno  di  limigiianti  preteffi  ;*Cho 
import’  a me  ? £'  ff.no  forti  un  tal  danaro 
dato  a me?  Ho  forfè  io  ordinato  , che  fé 
le  delle?  Potea  quella  vecchia  dare  in  pe- 
gno la  mia  figliuola  contro  mia  voglia  ? E’ 
troppo  vero,  o Cremete,  ciò,  che  comune- 
mente fuol  dirfi  che  una  rigonfia  giujìizia  i 
forcute  una  perfida  malizia. 

Cre.  Noi  farò. 

Sir.  Anzi,  fe  ad  altri  è permeilo  di  farlo,  non 
c permeilo  a voi.  Tutti  vi  Bimano  fomma- 
mente  ricco  c Incoltolo , 

N 3 Cri. 


n-rr.E  nell' Ecdefiaflc  cap.  VII.  16.  Ne  fit  ni  muta  ju- 
Jlus . Anche  AlelTandro  arca  detto 
ó S or'i>  T»V  j: u.x: 

A Iter  ffvX'-fi-TIt’  Ql't  lTetl 

Chi  guarda  la  Legge  tioppo  per  io  Cottile 
Sembra  un  aggiratore,  un  caviliolb. 

50  OmSES  TE  IN  LAUTA  , ET  RENE  AVCTA  PARTE  Hi- 

tant.)  Lafciattdo  da  parte  tutte  ie  varie  lezioni,  che 
in  riguardo  a quello  verfo  lì  apportino,  e ciò  , che 
ne  dicono  coloro,  i quali  con  molta  facilità,  o tolgo- 
no, o mutano  ciò,  clic  negli  Autori  loro  lenibra  ciif- 
iicilc  ad  intenderli  , io;  ritenendo  la  comune  lezione; 
diro  Colamento  che  ; elicmi o kutus  per  traslazione 
ufaio  a lignificare  coloro  , i quali  Cono  Cplcndidi  e 
liberali,  come  quegli,  che  per  magni licenza , e (igno- 
rile agio  c comodo  ù lavavano  CpeCb  col  bagno  ; fi- 
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CH.  Qttin  egomet  jam  ad  eam  deferam . SY.. 

Imo  filium  • :1; 

Jube  potius.  CH.  Quam  ob  remi  SY.  Quia 
enim  in  eum  /ufficio  ejl 

<.  Translata  mori s . CH.  Quid  tum  1 SY.  Quia 
videbitur 

Magis  verifimile  id  effe , cum  He  illi  dabit:  - 
55  Et  fimul  conficiam  facilius  ego , quod  volo. 

- hf*  adeo  adejl : ahi  i effer  argentimi  . CH. 
Effero. 


ACTUS 


gnrfichi  in  quefto  luogo  *«  lauta  parte  te  puiant , ti  giu- 
dicano, ed  annoverano  tra  coloro,  i quali  fono  fplcn- 
didi  e liberali  , e perciò  farebbe  Comma  tua  vergo- 
gna 1'  andar  cercando  ragione  , c dritto  troppo  mi- 
nuto e rigorofo  in  tale  affare  . Rene  au3a  parte  poi  li- 
gnifica tra  coloro,  i quali  hanno  di  molto  accrefciute  le 
Toro  ricchezze  ; e che  debba  cosi  intenderli  non  vi  può 
ellere  il  minimo  dubio  , conofcendoO  chiaramente  da 
quel,  che  Cremete  nell’ultima  Se.  dell* At.  III.  v.  53. 
e 54.  rifponde  alla  fua  moglie  Soffrala  : 
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Gre.  Anzi  gliele  porterò  io  medefimo. 

Sir.  No:  ordinate  più  tofto  che  gliel  port’  il 
voftro  figliuolo  i 

Cre.  Ma  perchè? 

Sir.  Perché  il  fofpetto  dell*  amore  lì  è fatto 
cadere  fopra  di  lui . 

Cre.  È che  per  quello? 

Sir.  Sembrerà  h cofa  efler  più  verifimile  quan- 
do gliele  darà  il  medefimo  voftro  figliuolo  : 
E nel  tempo  ftefib  potrò  io  più  facilmente 
recare  ad  effetto  ciò , che  Voglio  * Ma  ec- 
co Clitifonei  Andate  a preildere  il  danaro  . 

Cre.  Adeffo  gliel  reco . 

N 4 ATTO 


Non  licet  hominem  tjfie  fiepe  ita  ut  volt  t fi  rei  nm 
finit. 

Ntmc  ita  tempus  eft  mt  , ut  cvpiam  filitrm  : oiim  mi 
mfnus. 

Dónde  fi  vede  * che  di  prefente  era  ricco  , e prima 
era  povero  ; 

S 6 Effer  argentum  . j Significa  qui  propriamente  , 
non  gii  porta  il  danaro  , come  ban  tradotto  alcuni  ; 
ma  caccia  fuori,  o (ia  sborfa  il  danaro  * eh’  è la  for- 
za di  effero,  che  vale  extra  fero  * 


» 
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ACTUS  QUARTUS. 

SCENA  V. 

v - ' 

clit'xpho.  syrus. 

CL.  ATK/d  ejl  tam  facili s res  , quin  difficilis 

J.\l  fut , 

Qtiatn  invitus  facias  : vcl  me  hcec  deambu- 
latio , 

■ - Quatti  non  laboriofa?  ad  languorem  dtdit: 

Are  quidquatn  inagii  nunc  metuo  , quam  ne 
denuo 

5 Mifer  aliquo  extrudar  hitic , ne  accedam  ad 
Bacchidem . 

Ut  te  qui  Jan  otnr.es  dii,  deceque , quantum  e fi, 
Syre, 

Cum  tuo  ifloc  invento , cumque  incerto  per- 
dami ! 

Haj  tifino Ji  mi  res  femper  comminifcere . 

Ubi 


i Vei.  me  haec  deameulatioec.).  FW  ha  in  quello  luogo 
una  forza  particolare , e corrifponde  alla  nollra  cfpref- 
lìonc  Italiana,  Ne  volete  più  di  quefin  paleggiata  ? quan- 
to niente  faticofa  ? E pure  mi  ha  illanguidito  . Si  fa- 
rebl'e  potuto  ancora  fpiegare  fino  anche  quella  pafieggia- 
ta  ( detto  con  enfafi  ) *»’  ha  &c.  che  corrifponde  al- 
ia ligniiica2Ìone  di  vei  ufato  per  ctiam.  Si  vegga  nell’ 
Andriana  At-  III.  Se.  Il-  v.  9. 

6 Ut  TE  QUIDEM  OMNCS  DII,  DEJEQUE,  QUANTUM  EST, 
»YRE).Niuno  di  quanti  Commentatori  abbia  io  confa- 
tati fi  è data  la  cura  di  notare,  quantum  ejl  che  voglia 
qui  lignificare  ; c Mad.  Dacicr,chc  ragionevolmente  fi 
crede  aver  molto  bene  tradotto  Terenzio,  nò  pure  lì  dà 
la  briga  di  tradurlo  . Io  credo  che  non  folamente 
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ATTO  QUARTO. 

^ , ti  • » . s 

SCENA  V. 

S 

Clitifone.  SIRO. 

Cli.  "lVTOn  vi  è cofa,  per  facile,  eh’  cllafia, 
.L Ni  la  quale  non  ci  fi  renda  difficile  , 
quando  fi  faccia  contro  voglia  . Vi  poteva 
efiere  cofa  più  facile  di  quella  mia  fpafleg- 
giata  ? quanto  poca  fatica  mi  è coftata  ? e 
pure  mi  ha  fpolTato,  mi  ha  tutto  illanguidi- 
to . Ed  ora  di  niente  altro  maggiormente  te- 
i mo,  quanto  che  non  abbia  di  nuovo adefler 
mandato  via  di  qui  per  non  trovami’  infietne 
con  Bacchide:  Che  li  Dei  tutti,  e le  Dee  , 
quante  più  ve  ne  fono,  ti  mandino,  o Siro, 
a ptrdiidone  per  coteilo  tuo  ritrovato,  e per 
ciò , che  mi  hai  fatto  1 Sempre  mi  vai  tu  cer- 
cati- 


vi fi  debba  badare  , ma  che  contenga  una  forza  ed  e- 
nergia  grandiffima  per  dimoftrarc  1*  animo  arrabbiato 
di  Clitifone  contro  Siro  , volendo  fignificare  , Che  li 
Dei  tutti,  e le  Dee,  quanti  , t quante  più  ve  ne  fono,  t» 
fobbijfmo:  Di  maniera,  che  vi  fi  debba  fotto  intendete, 
quantum  Deorum  , Dearumque  ejl . 

7 Perduint!  ) E'  antico,  in  luogo  di  ferdaut,  molto 
fpeffò  ul'ato  da  Flauto. 

8 Comminiscere  . ) Comminifcor  lignifica  propriamenta 
finger/i,  inventari  qualche  cofa  non  vera. Egli  nafee  dall’ 
antico  verbo  meni fc or , e quello  da  mette»,  che  è ila  «iti; 
animus . Onde  in  quello  luogo  , fempre  mi  va»  tnvsntan- 
do  cofe , celle  quali  albi  a ciuciarmi . 


\ 


*0  i HEAUTONTIMORUMENO^ 

Ubi  me  excamufices;  SY.  I tu  bine  quo  & 
gnus  et  ; 

io  Qaam  pine  tua  me  perdidit  protervitas  ! 

- CL  Vtlitm  berci  e faftum : ita  meritu' , SY. 
Merito'?  quo  modo ? 

: Ne  me  ijtue  ex  te  prius  audijfe  gaudeo , 

Quatti  argentom  haberes,  quoti  daturus  jam  fui. 
CL.  Quid  igitur  dicarn  tibi  vis  i abiijti:  mihi 
i 5 Amicavi  adduxti , quatti  non  licitum  e/l  tan- 

8ere-  ■ . 

. SY.  fatti  non  futa  iratus  i fed  fein  ubi  tome 

ftt  tibi 

Bacchis  i CL.  Apud  nos.  SY.  Non . CL.  Ubi 
ergo i SY.  Apud  Cliniam. 

CL.  Ferii  ! SY.  Bono  animo  es:jam  argentimi 
ad  cani  deferes , 

Quod  ei  es  pollicitus . CL.  Garrir  : unie  i SY. 
A patre . 

2d  CL.  Ludìs  f or t affé  me.  SY.  Ipfa  re  expe- 
ribere . CL. 

il  Vellem  hbrcle  factum). Qui  fafttm  vale  Io  ftef- 
fo , che  re  perdidijje . Quali  dicefle  Forni  per  Dio  tverti 
nabijjato . 

, 14  Quid  igitur  dicam  tibi  vis?  ) Dicam  tibi  vix,  Vi 
s’intende  ut.  E qui  Clicifone  in  udire  che  gii  Siro 
era  ftato  per  dargl’  il  danaro  comincia  a moftrargl'  il 
Mito  dolce  , c dirgli  buone  parole  per  mitigarlo . 

10  Garbis  : Unde  ? ) Garrire  vai  propriamente  dir  per 
dire , o per  far  parole  , o ciarle  . Alcuni  vogliono  che 
lìa  lo  fteflo,  che  gerrire,  e perciò  originato  da  geme, 
che  lignifica  Io  fteflo,  che  nugtt , o affanice ; ond'  e , che 
garrire  denoti  parlare  di  cofe  inutili  , di  cole  non  ve- 
re * di  fanaticherie  &c.  Voflid  non  per  tanto  il  vuole 
anzi  originato  da  y«r> ó»,  Dorico  in  vece  di  yttpvtt,  che 
nota  parlare  £?c.  mutato  l'T  in  I.  ( ficcomc  da  puu  fi 
fa  fio;  da  Koy><  f eh' è lo  fteflo,  che  vitex , Ugo  legare) 
e quello  dall’  Ebreo  p*U  guuur,  che  lignifica  il  gozzo , 
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cando  limili  efpedienci , co’  quali  abbi  a cruj 
darmi . 

Sia.  Andatevene  ora  dove  meritate . Quanto  poco 
è mancato  che  la  tua  imprudenza  non  mi  a- 
vefle  mandato  intieramente  a perdizione! 

Cu.  Piacefle  a Dio  e cosi  folle  accaduto!  che 
tanto  ti  farefli  meritato. 

Sir.  Tanto  eh  mi  farei  meritato?  E perchè  ? 
Per  Dio  che  ho  fommo  piacere  di  aver  da 
voi  udite  quelle  parole  prima , che  vi  avef 
fi(  dato  il  danaro , che  fono  flato  in  punto 
di  darvi . 

Cu.  Che  vuoi  dunque , eh’  io  ti  dica?  Ne  an- 
darti via,  e mi  conducefti  1’  intendenza,  al- 
la quale  non  mi  è permeilo  pure  di  avvici- 
narmi . 

Sia.  Via,  eh’  io  non  fon  con  voi  mica  ih  col- 
lera : ma  fapete  dove  prefentemente  trovali 
la  voftra  Bacchide? 

Cu.  E’  in  cafa  noftra. 

Sir.  Signor  no. 

Cu.  E dov’  è dunque? 

Sir.  In  cafa  di  Clinia. 

Cu.  Oimè/ 

Sir.  Statevi  di  buon  animo  ; adelfo  adelfo  le 
porterete  il  danaro,  che  le  avete  promellb. 

Cu.  Vuoi  tu  burlarmi?  E donde  fi  è avuto? 

Sir.  Da  voftra  padre. 

Cu.  Tu  forfi  vuoi  menarmi  le  mani  pel  dofio. 

Sir.  Lo  vedrete  co’  fatti.  Cr- 

ia gola.  Undi  poi  vai  quanto  a quo  ; Da  chi  1*  hai 

tu  avuto?  . .. 

20  £xpkku£re.)  E quello  un  futuro  antico  per  **■ 

tenere . ..  . . 


20+  HE  AUTONTI MORU  MEN  OS 

CL.  Kce  ego  fortiuiatus  homo  fum:  de  amo  te, 
Syre. 

» SY.  Sei  pater  egreditwr  : cave  , quidquam  ad- 
miratu  Jis , 

Qua  cauffa  id  fiat , obfecimdato  in  loco . 

Quod  imperabit , f acito  : loquitor  paucula . 


23  Obsecundato  in  loco.  ) Otfecundare  vale  quanto 
òbfequi;  cioè  fottoporfi  , o uniformarli  alla  volontà,  ed 
ai  fornimenti  di  alcuno,  feguitare  ciò  , che  altri  fa,  o 
dice;  onde  fignilic’  anche  adulare; ed  è detto  per  una 

****»•*»•*•»**<»**•*••**«••*•*****-»••**  **•*<•■**** 

ACTUS  Q U A R T U S. 

SCENA  VI. 

CHREMES.  CLITIP1I0  < SYRUS. 

CI  I.  T T Bi  Clitipho  mini  ejl  1 SY.  Eccum  me,  in~ 
que . CL.  Eccum  htc  tibi . 

CH.  Quid  rei  effet,  dixti  buie  ì SY.  Dixi 
pìcraque  omnia. 

CII.  Cape  hoc  argentum,aC  defer . SY.  Ilei, 
quid  Jlas  ì lapis  ! 

Gititi  accipis  ? CL.  Cedo  fané  . SY.  Sequere 
hac  me  ocyus  : . « . 

Tu 


2 Pi.eraq'js  omnia  . )Veggafi  ciò,  che  di  plerique  ont- 
nes  fi  c detta  ne^Andrtan»  At.  !.•  Se.  I.  v.  28- 

3 Hei , quid  stas  ? ) Qui  s’ intende  Va  , e prendili  il 
danari  da  mano  di  tuo  padre . 
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,<Tu.  Per  Dio,  eh’  io  fon  1’  uomo  il  più  forai»- 
n'ito  ili  quello  mondo.  Ti  fono,  o Siro,in- 
• finitamente  obbligato. 

Sin.  Mu  ecco,  eh’  efee  vollro  padre:  Badate 
bene  di  non  mofirarvi  maravigliato  di  ciò  , 
che  fi  farà.  Secondate  a tempo  quanto  io 
dirò,  fate  tutto  quello  , eh’  egli  vi  ordina; 
e parlate  poco . 


metafora  prefa  dagl’  I(b ioni  , che  diceanfi  fecondarmi 
pariium,  i quali  fi  fottoinettcvano  a quegli , che  diceau- 
fi  primarum  pcrtium  , c permetteano,  che  quelli,  facen- 
do efiì  meno  di  quel,  che  peccano , compatirtelo  mag- 
giori, e più  eccellenti  ili  loro  . In  loco  poi  lignifica  a 
lemp’  opportuno . 

r **»*»*  •*»••»•»•»,*»»♦»*«»•»********»  *»*•***•• 

ATTO  QUARTO. 

S C E N A VI. 

CrEMETE.  CLITIFONE.  SIRO, 

Cre.  TAOv’  é oramai  Clitifone? 

Sia.  Iv  Dite  eccomi  qui . 

Cu.  Eccomi  qui,  caro  mio  padre. 

Cre.  Gli  hai  tu  detto  quel,  che  fi  de’  fare? 
SiR.  Gli  ho  detto  preflb  che  tutto . 

Cre.  To  prendete  quello  danaro,  e portatelo 
a colei. 

Sir.  Andate,  perchè  fiate  così  come  uno  {la- 
pido? Perchè  non  vi  prendete  il  danaro? 
Cu.  E datemelo . 

Sir.  Venite  ora  apprefio  a me  per  quella  fira- 
da 


Cedo  ).  Si  Vegga  nell’Andriana  At.  IV-  Se. IV»  v. 8. 
5 Tu  hic  jìos  etc.  ) Lo  dice  a Cremine  . 
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yo 


ACTUS 


7 Muus  qotDEM  jìm  diceu  )-•  Mina  è una  moneta 
.e^a  “a.  *oro  detta  fita  . Era  la  parte  maggiore  , in 
cui  fi  dividea  il  Talento  . Prima  fi  componea  di  73. 
dramme  ; ma  Solone  la  riduffe  a 100.,  le  quali  dram- 
> cjj’  era  una  raonet"  anche  Greca  , erano  quelle 
che  piu  d’ogni  altra  fpecie  di  moneta  fi  approÓiinava- 
no  al  dcnarius  de* Latini,  in  guifa  , che  tre  danari  va- 
leano  quanto  quattro  dramme . Il  danaro  poi  contenea 
quattro  fefterzj . Il  feltcrdo  equivale  a cinque  tornei! 
della  moneta  noftra.  Ma  del  valor’  piatto  delle  mo- 
nete non  le  ne  può  dare  alcun  certo  rapporto,  dipen- 
dendo tutto  dai  peli  di  allora, e di  addio; dalla  qua- 
lità dei  metalli  più,  o meno  perfetti;  e da  varie  altre' 
cole , che  mutanÉ  fecondo  i tempi . 

io  Talenta  doti*  apposcunt  nix»  . ) Arcano  gli  A- 
teniefi  il  Talento  maggiore,  ed  il  minore.  Il  maggio- 
re componeafi  di  80.  mine  Ateniefi.di  t®o.  dramme  1* 
una,’  il  minore  di  feflanta1.  Veggafi  ciò  , che  intorno 
alla  mina  fi  è detto  nella  precedente  nota. 


Tu  htc  nos,  dum  eximus,  interea  opperibere  : 
Nam  nihil  efl  Mie  quod  moremur  diutius. 

CH.  Minas  quidem  jam  decem  habet  a me 

JMa, 

Duas  prò  alimenti s ejje  rame  duco  data s. 
Hafce  ornamenti:  con/equentur  alter  ce. 
forra  hcec  talenta  doti s appofeunt  duo. 

QUam  multa  iniusta  ac  prata  fiunt  mo- 

RIBUS  ! 

Mihi  mmc  reliSit  rebus , inveniendus  ejl 
Àliftìs , labore  inventa  mea  cui  don  bona. 
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da:  e vqi,  o Cremete,  averete  h bontà  <Ji 
afpettarci  qui  un  momento  folo,  finché  tor- 
niamo ad  ufcire,  poiché  non  abbiamo  aleuti 
motivo  di  troppo  trattenerci, 
pus.  Già  la  mia  figliuola  ha  da  me  ricevute  die* 
ci  mine,  Je  quali  mi  fo  conto  averle  date 
per  gli  alimenti . Altrettante  dovrò  dargliene 

{>er  gli  abiti,  ed  altri  ornamenti:  E poi  fé 
e dovranno  dare  due  talenti  per  la  dote  , 
Quante  cqfe  ingiufte  e male  intefa  fi  deb- 
bon  fare,  perchè  così  richiede  il  coftume  ! 
Oramai  mi  è neceffario  lafciar  da  parte  tutti 
gli  altri  miei  affari , per  trovare  alcuno , a cui 
donar  la  mia  roba  , che  mi  ho . con  tanta 
fatica  ? fudori  acquiftata , 

ATTO 

“ ' ' ' 

ri  Qi'ìm  molta  in] usta  ac  prava  Ftosrr  moribus  i ) 
Fe'  tempi  Eroici  i Genitori  non  davano  alcuna  dot# 
alle  loro  figliuole:  anzi  coloro,  i quali  le  pretendeva* 
pò,  o le  compravano  da' incdefimi , o per  via  di  doni 
da  ellblort)  le  ottenevano.  Un  tal  coftume  fembr'  aver 
qui  avuto  in  rqira  Terenzio , e perciò  li  lagna  del  co- 
ftume de’  tempi  fuoi  , ne’  quali  tutto  all’  oppofto  un 
genitore,  che  voglia  collocare  una  Tua  figliuola,  dee 
di  molto  fpofiederfi  e privarli  non  folo  della  figlia  , 
ma  anche  della  roba  , che  realmente  fembra  una  cofa 
ingiuftamenie  fatta . E con  fomma  grazia  fa , che  Cre- 
mete dica  che  nè  pure  ciò  è tutto  il  male  ; ma  che 
debba  lafciare  gli  altri  fuoi  affari, per  andar  cercando 
chi  fi  prenda  e la  figlia  , e la  roba  <U  (c  coi}  unta 
fatic’  acquiftata , 
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ACTUS  QUARTUS. 

SCENA  VII. 

MENEDEMUS.  CHREMES. 

ME.  X SI  Ulto  omnium  nunc  me  fortunatifftmutn 
- IVA  Faftum  puto  effe,  gnatc , cum  te  in- 
telligo 

Refipiffc . CH.  Ut  errat . ME.  Te  ìpfum  qute- 
rebam , Chremc  : 

Serva , qucd  in  te  e fi , filium , & me  & fa- 
miliam. 

$ CH.  Cedo  : quid  vis  faciam  ? ME.  lnvcnijli 
hodie  filiam . 

CH.  Quid  tum?  ME.  Hanc  uxorem  fibi  do- 
ri volt  Clinia. 

CH.  Qti cefo,  quid  tu  liomìnis  es?  ME.  Quid? 
CH.  Jamne  oblitus  es . 

Jnter  nos  quid  Jit  diautn  de  fallacia, 


i Multo  omnium  nunc  »:e  fortunatissimi»»).  Mene- 
demo  efee  di  fua  Cafa  terminando  il  difcorfo,chc  den- 
tro fi  fuppone  aver  fatto  a ino  tìglio. 

3 Resipisse  . ) Rcfifijio  c il  frequentativo  di  rejipio  ri- 
acquiftarc  il  fapore  ; e riacquifiare  ia  mente,  o il  fapc- 
re,  ravvederli,  einendarfi  , nella  quale  lignificazione  lì 
prende  in. quello  luogo;  E da  Ciccione,  il  quale  ; Refi- 
pi/ccrc , dice , dicitur  is  , qui  ex  prodigo  inutili , JaHut 
e/l  frugi;  Efiì  nafeono  amendue  da  re,  e /apio,  il  quale 
come  proveniente  da  vwo<,Juccus  ; nel  quale  il  fapore 
contieni]  ; lignifica  aver  Japore  : ma  come  proveniente  da 
e-qsv  ; fignitìca  efler  favio,  aver  giudizio  òtc-  Quindi  è, 
che  difficilmente  fieli  potuto  determinare  qual  fi  folle 
la  lignificazione  primaiia  di  quello  verbo;  efiprctcn  ie 
che  tali  fieno  auicudae;  c quindi  nell’ Audriana  At-  IV. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  VIL 

‘ Mbnedemo.  cremete. 

Me.  A Detto , che  vi  veggo  , caro  mio  fi-r 
jT3L  gliuolo , rientrato  in  voi  fletto  ed 

- emendato,  mi  reputo  1’  uomo  il  più  fortu- 
nato del  mondo. 

Cre.  Quanto  fta  in  errore! 

Me.  Voi  appunto  andava  io  cercando,  o Cre- 
mete:  Salvate;  che  tutto  è in  poter  voflro; 
mio  figlio  , me  fletto  , e tutta  la  mia  fa- 
miglia . 

Cre.  Ditemi,  che  volete  eh’  io  faccia. 

Me.  Voi  quell'  oggi  avete  trovata  una  voflra 
figliuola  l 

Cre.  E che  per  quello? 

Me.  Il  mio  Clima  la  defidera  in  moglie. 

Cre.  Dio  buono!  E che  forta  d’  uomo  liete 
voi  / 

Me.  E perchè? 

Cre.  Già  vi  fiete  dimentico  di  quello,  che  tra 
noi  lì  è difeorfo  intorno  alla  trappola  , che 

Tom. II.  O vi 


Se.  II.  v.  15.  fi  prende  nel  fenfo  di  prender  fiato,  o 
fila  di  acquiftare  le  forze  perdute  per  lo  timore  . Seb- 
bene anco  ivi  potrebbe  prenderli  nel  fenfo  di  avere 
ricuperata  la  mente  sbalordita  dall’  ideilo  timore . 

4 Serva,  Quod  in  te  est,  &c-  ) Serra  lignifica  qui 
falvare  , badare  , che  una  qualche  cofa  non  ne  vad’  a 
male , o a perdizione,  guardarla  nello  dato,  in  cui  tro-' 
vad  , veggaiì  ciò  , che  di  quello  verbo  fi  è detto  nell’ 
Eim.At.IV.Sc.  VUI.v.jq. 
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Ut  ti  vii  abs  te  argentum  auferretur  ? ME. 
Scio. 

xo  CH.  Ea  re : rame  agitur  ipfa  . ME.  Quii 
ditti  , Chreme? 

Erravi:  res  afta  ejl : quanta  de  fpe  decidi! 
CH.  Imo  hac  quidem  , qua  apud  te  ejì , CIt- 
a : tiphonis  ejl  ' 

Attica?  ME.  Ita  ajunt . CH.  Et  tu  credis  ? 
ME.  Omnia. 

CH.  Et  illuni  ajunt  velie  vxorem , ut , cum  de- 

/ponderila , 

15  Des  qui  aurum,  ac  vejlem,  atque  alia  , qut$ 
opus  funt , comparti . 

ME.  U ejl  pro/etto:  id  amica  dabitur . CH. 

- , Sàlica  * >"  - 

Datar um.  ME.  Ah  ! fru/lra  igitur  gavifusfum, 

mi/er . ~ 

Quidvis  tamen  jam  malo , quam  hunc  amine» 
re.' 

Quid  nunc  rcnunciem  abs  te  rtfponfum , Otre* 
me-,  ■ ' A7* 


io  Quin  dixti,  chrfme?)  Per  non  allontanarmi  da 
tutti  gli  altri,  che  leggono  quello  luogo  coll'  in  «ro- 
tazione, l'ho  tr  dotto  anch'  io  nel  lento  d’interroga- 
re. ±V.a  mi  fembrereboe  meglio  intefo  nel  fenfo  di  am- 
mirare . imperciocché  Menedemo  quafi  vuor  dire  , re- 
cando come  attonito.  Di  che  mi  avete  fatto  J ,wmre , 0 
fremete  1 inoltrando  difpijCere  di  non  trovar  vero  ciò, 
Che  con  tanto  piacere  li  avea  creduto  per  certo. 

■ 12  IMO  HSC  QLIID1M,  QL«  A>’CD  TE  EST  , CLITIPHONT* 

EST  amica  V)  Qui  (fremete  per  coqfermare  a Menede- 
mo  ch  cgli  vivéa  ingannato  nella  credenza,  che  il  fi* 
gli  110 1 o di  lui  Clinia  deljderava  in  ifpofa  i'Aptifila,  <1 
moftra  intefo  dell’altra  fandonia  , che  gli  avean  da»’ 
.n  crédere,  ioggiugnendogli  -,  Non  yi  han  detto  ancora 
che  la  Bacchine,  la  quale  ù ili  vollra  cafa.lìa  1 inten- 
denza di  mio  tiglio  Ciiufone  -,  quali  dandogli  nel  ma* 
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vi  fi  dovei  fare,  per  aver  da  voi  il  danaro. 
Men.  Già  intendo.  » 

Che.  E quello  appunto  adeflò  fi  rta  facendo, 
Men.  Che  mi  dite,  o Cremete!  Ho  prefò  er- 
rore: E’  finita  per  me  : da  quanto  grande 
fperanza  fon  decaduto  1 

Che.  Anzi  cotefta  donna,  eh’  è in  cafavoftra, 
non  è ella  1’  intendenza  di  Clitifone  ? 

Men.  Così  dicono. 

■Cre.  E voi  vel  credete  eh? 

Men.  Ma  come  me  lo  fon  creduto! 

Cre.  E dicono  ancora  eh’  ei  defidera  la  mo- 
glie, affinchè  quando  io  vi  avrò  promeflo 
di  dargli  la  mia  figliuola , voi  gli  diate  il  da- 
naro , con  cui  poflà  comprare  gli  abiti , e 
gli  altri  ornamenti  di  oro  , e tutte  le  altre 
cofe , che  bifognan  per  le  nozze . 

Men.  Così  è certamente:  E poi  quello  danaro 
fi  darà  alla  fua  amica. 

Cre.  Senza  dubio  fi  darà  a quella, 

Men.  Ah  ! Mefchino  me,  ho  dunque  avuta  un’alle- 
grezza in  fogno.Niente  di  meno  mi  contento  più 
torto  di  qualunque  altro  danno,  che  di  per- 
der’ efio  mio  figlio  . Che  gli  dirò  dunque 
avermi  voi  rifpollo , o Cremete,  affinchè  non 

0 a com- 

...  1 i ii  i i . - ■ ■ . « 

defimo  tempo  la  burla,  che* osi  facilmente  fi  era  tut-, 
to  ciò  creduto  dopo,  eh' erano  rimarti  nef  concerto  di 
far*’  ingannare  per  via  delle  trame  .che  gli  fi  farebbe- 
ro fatte  da’  fervi . 11  che  fa  un  gioco  graziofiflìmo  nel 
principio  dell’Atto  V- , quando  lo  fterto  Menedemo  fa 
feovrire  a Cremete  che  la  trama  c 1'  inganno  fi  era 
fatto  tutto  a lui,  il  quale  fi  credèa  effere  un' uomo  co- 
tanto accorto  e giudizioso . 

18  Quam  hunc  am ITOB.Z-)  Hunc  denota  qui  ii  Tuo  fi- 
gliuolo Ciinia ...... 


tu  HEAUTONTIMORUMENOS 

>0  Ne  fentiat  me  fcnfijje , atque  agre  ferat? 

CH.  Mgre  ? nimium  illi  , Menedeme , induU 
ger . ME.  Sàw: 

Jnccptum  ejl  : perfice  hoc  mihi  perpetuimi  , 
Chreme . 

CH.  Die  convenire , fe  de  nuptiir. 

ME ..Dicam:  quid  deinde?  CH.  Me  fatturimi 
effe  omnia: 

85  Generum  piacere  : pojìremo  etiam , fi  voler , . 

Defponfam  quoque  effe  dicito . ME.  Hem  , *- 
Jtuc  volueram. 

CH.  Tanto  ocyur  te  ut  pofeat,  8*  tu  id,quod 
cupis , 

Quam  oeyjfime  ut  des . ME.  Cupio.  CH.  Na 

tu  propediern  , 

t Ut  ifiam  rem  video,  ifiiur  obfaturabete . 

go  Sed  hac  ut  ut  Junt  , cautim  , 8*  paullatim 
àabis. 

Si  Japies . ME.  Faciam . CH.  Ahi  intro  : vi- 
de , quid  pofiulet . ' * 

Ego  domi  ero , fi  quid  me  voler  . ME.  Sane 
volo  : ' 

Nam  te  feientem  faciam , quidquid  egtro . 

* ACTUS 


ai  ÌEgre?)  Dice  ciò  quali  riprendendolo  della  fover- 
chia  tenerezza,  é condifceodcnza , che  ave»  pel  figlio. 

23  Die  convenisse  ).  LI  propria  fìgnificazipne  di  con , 
verno;  nella  quale  è prelò  in  quello  luogo  ; fi  è quella 
di  andare  a trovare  , o di  unirli  con  qualcheduno  j 
quali  diceffe, venire  infieme.  Quindi  poi  per  traslazio- 
ne lignifica  tal  volta  pacijci , far  patto  con  alcuno  - co- 
me un  effetto,  o motivo  dell'cllcre  andato  a trovarlo; 
tal  volta  lignifica  aironi;  tal  volta  aju  incidere  in  aliquem , 
abbatterli  con  alcuno  i tal  volta  cffci  d’  accordo;  tomo 
hoc  conventi  intei  rw  • 
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Comprenda  di  e (Termi  io  accorto  delle  Tua 
trame»  e non  abbia  a recargli  motivo  di  di* 
fpiacere  ? 

Che.  Motivo  di  difpiacere?  Troppo  indulgen- 
za gli  ufate,  o Menedcmo. 

Men.  Lafciatemi  fare  : già  fi  é cominciato  : il 
dado  è tratto.  Vi  prego  folo  di  feguitare 
ad  ajutarmi , ficcome  mi  avete  promdTo  * o 
Cremete. 

Cre.  Ditegli  dunque  che  fiete  venuto  a tro* 
varmi,  ed  abbiamo  trattato  delle  fue  nozze . 

Men.  Va  bene;  ma  poi,  che  altro  gli  dirò? 

Cre.  Ditegli  eh’  io  farò  per  far  tutto  ; che 
mi  piaci*  il  genero;  ed  "infornala,  fe  così 
vorrete  , ditegli  pure  che  ve  1’  ho  pro- 
metta i 

Men.  Ò,  quello  appunto  defiderava. 

Cre.  Affinchè  tanto  più  predo  egli  vi  chieg* 
ga  il  danaro  , e voi  vie  più  prettamente  lo 
compiaciate  in  dargli  ciò,  che  defidera. 

Men.  Sì  : quello  è il  mio  defiderio . 

Che.  Se  non  che  per  Dio  , a quel  che  poflo 
comprendere,  tra  breve  ve  ne  riftuccherete. 
Ma  comunque  ciò  ne  vada»  fe  avete  fenno, 
dateglielo  con  cautela,  ed  a poco  a poco  . 

Men.  Cosi  farò. 

Cre.  Entratevene  oramai  dunque, e vedete  che 
vi  chiederà.  E fe  mai  vorrete  qualche  cofa 
da  me , mi  troverete  in  cafa . 

Men.  Tanto  bene  la  vorrò  . Poiché  Vo’  farvi- 
confapevole  di  tutto  quello  , che  da  me  fi 
farà  » 

O 3 
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A C T U S QUINTUS. 

S CE  N~À:  t 

MfcNÈOEMtrs.  CÉREMÉS. 

ME.  T^Go  me  non  tatti  ajhitum , neque  ita  per- 

Ej  fpicacem  effe  iti  certo  feto  : 

Sed  hic  adjutor  meuSi  & monitor  , & pra- 
monffrator  Chremes 

Hoc  mhi  pteefìat.  In  me  quidvit  harùm  re- 
rum conveui  t, 

Oua  futa  dieta  in  Jìuìtum  * caudes  , Jlipet  , 
ajtms , plumbcur  : 

5 In  iìlum  nil  potejì  ; min  exfuperat  ejus  Jiultitia 
omnia  luec . 

CH.  Ohe , jam  defitte  dcos , va-**»1 , gratulando 

1 oh- 


! ' • .II.  " _ ... 

1 EOO  MF.  NON  TAH  ASTUTL'M  , N.^UF.  ITA  PERSPICA- 

cem  ) . AJlutus  lignifica  propriamente  nomo  di  città , c 
quindi  per  traslazione  ji".o , fcaltro,  malizicfa  . Si  vegga 
ciò,  che  di  oflutt  fi  i detto  nell'  An Jr.  At.  I.  Se. 
II.  v.  la. 

Perfpicax  poi  lignifica  chi  vede  perfettamente,  o mi- 
nutamente , ed  a fondo  le  cofc  , giacché  per  in  com- 
pofizione  fignifica  Tempre  la  perfezione  dell’  ariane , e 
Jpecio  antico  fignifica  vedere . 

4 Qum  suor  dicta  in  srutTOM  ).  Stultus  fignifica  pro- 
priamente in  r.  olir  a lingua  Matto, infetifato,  folle,  fciuiu- 
nito,  e flotto.  Egli  nafee  da  Jididus  , che  prima  didcro 
per  fincope  JloUlus  ; indi  Jiiltut  , e finalmente  fiultus  : 
veggafi  la  nota  nell’ Att.III.  Se. li.  v.34.  (di  quella  Com- 
media. 

Caudex  , stipes  ) ••  Cauàex  c propriamente  il  tronco 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  t 

MENEREMO.  CKEMETl. 

Men.  TO  so  bene  e conofco  di  noti  ciTere  il 
A più  attuto  uomo  di  quefto  mondo  , 
ftè  troppo  perfpicace:  Ma  cotefto  buon  uo- 
mo di  Cremete,  il  quale  fi  adoprà  di  ajutar- 
mi,  e faria  da  mio  coiifultoi'e  , additandomi 
quel,  che  mi  convien  fare, in  ciò  mi  fupera 
di  gran  lunga  ; Io  confefib  che  a me  lb 
bene  qualunque  di  quegli  epiteti , che  fcglion 
darli  ad  uno  ftoltò*  di  efiere  uno  ftupido  , 
un  tronco  , un  afino  , uno  fcimunito  ; Ma 
in  perfona  di  lui  non  quadra  niuno  di  quelli 
ftem  epiteti  , Che  la  iua  ftoltezza  fupera  di 
di  gran  lunga  tutte  quell’  efpreflioni  . 

Cr£.  Oh,  finite  oramai,  cara  mia  conforte,  d’ 
infracidar  li  Dei  a forza  di  ringraziamenti  di 

O 4 aver* 


dell'albero  , il  quale  alcuni  voglion  eflcr  cosi  detto 
quali  conia  arboris . E metaforicamente  denota  Jtolto . Lo 
Hello  fignific'  anche  Jlij-es , che  li  deriva  da  nu-oc  ,figni- 
fica  ntc  un  tronco . Di  maniera,  che  fi  nòti  in  tutto  que- 
llo verfo  un' amplificazione  fatta  , come  dicono  i Re- 
tori , per  conqericm  . 

6 Ohe  , jam  desile  Deos  , uxor  , gratulando  oiìtundi- 
*e).  Qui  ohe  è una  interiezione,  che  mollra  un  grandiffimo 
rilluccamento  . gratulo*  non  fi  prende  nel  comune 
fenfo  del  noftro  congrttularji  ; ma  nel  fenfo  di  rendere, 
o fare  de' ringraziamenti  . Nel  quale  fenfo  fcrlfie  an- 
che Livio,  Triumphames  afcendebant  in  Calit  l’ctrt  Jori 
Qgt.  Max.  caterìjyue  Dìu  gratulatati . Nè  è da  mar  avi- 
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obtundere , 

Tucm  effe  inventata  gnatam  ; nifi  illos  tuo  e x 
ingenio  judicas , 

Ut  nil  credas  ìntelligere , nifi  idem  dicium  fit 
cent  ics . 

Sed  interim  quid  illic  jamdudum  gnatus  ceffat 
cum  Syrof 

io  ME.  Quos  ais  homines  , Chreme  , ceffate  ?. 
CH.  Ehem,  Mene  de  me,  advenis? 

Die  milii , Cimice  , qua  dtxi  , nuntiafiiit  ? 
ME.  Omnia. 

CH.  Quid  ait?  ME.  Gaudere  adeo  eccepii  , 
qua/ì  qui  Xupiimt  tmptias . 

CH.  Ha,  ha,  he  . ME.  Quid  rififii ? CH. 

. Servi  venere  in  mentati  Syri 

Calliditates . ME.  Itane  ? CH.  Voltus  quoque 
• . hominum  fingit  feelus . 

15  ME.  Gnatus  quod  fe  affimulat  ì attuiti  iddicis ? 
CH.  Id.  ME.  Idem  ijiuc  mihi  Ve- 


gliare  che  quello  verbo  prenda!!  in  tale  lignificazio- 
ne, s’ egli  nafee  da  grafia,  che  fpefib  lì  ufa  per  rin- 
graziamento; onde  agere  gratini  £yc.  Obtundo  poi  ligni- 
fica propriamente  rendere  omifa  una  coi'a  a forza  di 
percoffe  , poiché  tur, do  , eh’ è lo  lieflb  , che  l'antico 
tuia , ed  ha  la  medefima  lignificazione  , altro  non  de- 
nota che  battere,  percuotere,  liccome  ttdes,  che  na« 
fee  da  elfo  ludo  lignifica  il  martello.  Ond’è  che  ottun- 
do in  quello  luogo  metafoiicameme  lignifica  rendere 
ottufe  le  orecchie , e la  mente  delti  Dei , lice hé  non 
fontano,  nè  intendano  più  le  preghiere,  le  quali  loro 
li  fanno  . 

9 Sed  interim  ) . Dopo  ciò,  che  fi  è oflerv8to  intor- 
no ad  Enim  nell’Atto  I.  Se.  III.  v.  14.  fcmbra  dover- 
fi  notare  ancora  in  quello  luogo  che  interim  fia  una  pa- 
rola compolta  da  iuter  , ed  im  , per  idtemfus , quali  diccfle 
tra  quello  tempo , frattanto  ; Siccome  interea  è couipo- 
fio  da  intfr,ed  «a.  , _ 


Uy  Google 


IL  MACERANTESI 


21  + 

avervi  fatto  ritrovar  voflra  figlia  ; fe  pur  non 
giudicate  -di,  loro  ”da  voi  medefima  , e non 
crediate *'ch’  èllì  nulla  intendano,  fe  non  fi 
ripeta  loro  un*  milione  di  volte  la  medefima 
cofa  . Ma  intanto  che  vuol  dire  che  mia 
figlio  indugia  ivi  con  Siro  si  lungo  tempo? 

Men.  Chi  dite  voi  indugiare,  o Cremete? 

Cre.  Oh  Menedemo  ! liete  già  tornato  ? Dite-* 
mi  ; avete  fatto  fapere  a Clinia  quel , cho 
vi  ho  rifpoftp? 

Men.  Tutto. 

Cre.  E che  die’  egli? 

Men.  Ha  cominciato  a far  tanta  fella  ed  alle- 
grezza, quanta  può  farfene  da  coloro,  che 
pifeian  maceroni  di  ammogliarli . 

Cre.  Ha,  ha,  ha! 

Men.  Perchè  ridete? 

Cre.  Mi  fon  venute  in  mente  le  alìuzie  di  Siro. 

Men.  Sì  eh  ? 

Cre.  Egli  il  briccone  ha  1’  arte  di  fapere  an- 
che trasformare  i volti  delle  perfone. 

Men.  Voi  dite  ciò  forfi  perchè  mio  figlio  ha 
finto  di  moltrarfi  allegro? 

Cre.  Appunto. 

Men.  Quell’  iftelTo  è venuto  in  mente  anche 
a me.  • Cre. 


io  Ehem  ) E’  qui  una  interiezione  efprimeutc  alle- 
grezza e piacere  per  l’arrivo  di  Menedemo. 

ia  Voltus  Quoque  hgminum  fingit  scelus.)Quì  fin- 
git  è prefo  nel  fenfo  proprio  di  dare  la  forma , o la 
tigura  a qualche  cofa , cd  cfprimere  imitando  una  cofa 
vera  ; e non  già  nel  fenfo  di  tìngere  , fimulare , far  ve- 
duta . Imperciocché  è prefo  nel  fenfo  attivo,  e tranfiti- 
vo  di  trasformare  un  altro  e farlo  comparire  diverfo 
da  quel,  ch'egli  è;  e non  già  nel  fenfo  neutro  cd  in- 
tranfitivo  di  tìnger’  e far  veduta . 
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Verni  in  mentem.  CH.  Ve (era tori  ME.  Ma- 
gi' i fi  magi'  noris  p utes  j 

Ita  rem  ejji.  CH.  Airi  tu?  ME*  Quin  tu 
aufculta  . CH.  Mane  : prius  hoc  fcìre 
expeto , 

Quid  perdidcris  : nani  ubi  defponfam  miimjli 

•-  fin»  . ■ ' 

Continuo  injecijfe  rerba  t ibi  Dromonem , fei- 
lictt , ...... 

20  Sporfee  vejlem  , aurum  , atque  (ttuilìat  opus 
ejji r,  argentimi  ut  dares . 

ME.  Non.  CH.  Qiiii  non?  ME.  Non,  in- 
quarti . Ctì.  Ncque  ipfe  gnatus  ì ME.  Ai/ 
prorfus , Chreme.  . 

Magis  unum  etiam  injlare,  ut  hodit  cpnfue - 
rentur  nupiia. 

CH.  Mira  narrai  ! quid  Syrus  tneus  ? ne  is 
quidquant ? ME-  Nihil. 

CH.  Quamobrem  ? ME.  Nefcio  equiiem ; fei 

ti 


Ì6  Veterator  ! ) Fello,  e Donato  vogliono  che  di- 
cali veterator,  qiiaji  vetta  in  a/iutia ; a mutua  um  nempe  re- 
turn gerer.darum  vetujlutt . Ficndefi  in  buona , ed  in  cat- 
tiva parte;  e diceaiì  principalmente  do’ fervi. 

il  Ita  rem  esse-)  Cioè,  eum  ejje  vetcratoiem . 

18  Quid  perdtderis  ).  Significa  ili  quello  luogo  perdi- 
iera,Llie  ne  abbi  mandalo  a perdizione } cioè  che  abbi  tu 
dato  a tuo  figlio-fenza  (pcranza  di  mal  più  ricuperalo, 
o di  ritraerne  alcun  utile  , o vantaggio  ; poiché  lercio  li 
compone  da  per,  die  in  ooHipoiìzione,ficcomc  abbiamo 
più  volte  detto,  lignifica  perfezione  della  cola , o azione» 
e dal  verbo  ilo.  Di  maniera  che  lignifichi  date  una  co- 
fa  del  tutto  a fogno, che  non  li  polla  più  fpcraie  di  ria- 
verla. Ciò  fi  coDlcima,  fcjtome  abbiam’  olfervato  nell' 
Eunuco  At.  II.  Se.  ili.  v.  6 ■ fi  voglia  quello  verbo  de- 
rivare di  orifici  t che  denota  devaitare  , diliìpare  , di- 
ftrugjjerc.  .*■•.. 
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C*t.  Che  furbo  maliziofo  1 . 

Men.  E fe  meglio  il  conofcefte*  maggiormen- 
te direft’  e (Ter  tale* 

Cre.  Da  vero? 

Men.  Anzi  ftatemi  ad  afcoltare. 

Cre.  Adagio  uil  poco!  Prima  defidero  da  voi 
Papere  quanto  danaro  ne  avete  mandato  a 
perdizione  ; poiché  fon  certo  che  quando 
voi  avete  detto  a voftid  figliuolo  di  avervi 
promeffo  di  dargli  mia  figlia,  fubito  Dromo- 
ne  ha  dovuto  farvi  parola  che  bifognavà 
comprar  gli  abiti  per  la  Ipofa  , e gli  orna-4 
menti  d’  oro,  e le  fantelche,  affinchè  sbox* 
fatte  il  danaro  per  tutte  quelte  cofe. 

Men.  No. 

Cre.  Come  no? 

Men.  No,  torno  a dirvi. 

Cre.  Nè  anche  voftro  figlio? 

Men.  Niente  affatto,  o Cremete;  Anzi  ha  co- 
minciato a far  premure  grandiflìme,  perchè 
quetV  oggi  fi  faceffero  le  nozze  •• 

Cre.  Voi  mi  fate  reftar  fuori  di  me  tteffo  / ed 
il  mio  Siro,  nè  anch'  egli  ha  detto  cos’  al- 
cuna? 

Men.  Niente . 

Cre.  Ma  perchè? 

Men.  Il  perchè  io  noi  so!  ma  sì  mi  fa  mera- 

vi- 


19  Continuo  injecisse  vmba)  . Qui  fi  deve  fottinten- 
dere  il  verbo  finito  Credo , o cerna  J'um  &c. 

22  Magi*  unum  ktiam  insta* r.  ).  E qui  fi  da’  fottintei- 
dere  hoc-,  in  guifa,  che  fia  magit  hoc  uimm  &c. 

23  Sveus  msus  ) . Qui  mcus  non  è detto  nel  fenfo , in 

cui  meus  lignifichi  careggiamento  ; ma  per  diitinzione , e 
quali  fottincendcndovi  Jcrvus ■ ■ ■ .r-  ■ 
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te  mirar,  qui  alia  tam  piane f dai. 

2$  Sed  titubi  ill'e  quoque  Syrus  idem  mire  Jmxit 
filium , 

Ut  ne  paullulum  quidem  fuboleat  amicam  ef- 
fe lume  Clinia . 

CH.  Quid  ais  ? ME.  Mirto  jam  ofculari 
atque  amplexari:  id  nil  poto.  . 

CH.  Quid  e fi,  quoti  amplius  ftmukturl  ME. 
Vah  ! CH.  Quid  efl'ì  ME.  Audi  modo: 

■ Eli  mi  hi  in  ultimi 1 conclave  tedibus  quoddam 
retro  : 

fìtte  ejl  intra  latui  leflus  , vcjlimentis-  flra- 
tus  ejl. 

CH.  Quid  poftquam  hoc  efl  faclum  ? ME. 

Ditìum  faàum , huc  abiit  Clitipho , 

CH.  Solasi  ME.  Solus . CH.  Timeo  . ME* 
Bacchis  confccuta  efl  illico . 

CH.  Sola  ? ME.  Sola.  CH.  Periti  ME, 
Ubi  abiere  intro  , operuere  ajlium  . CH* 
HemJ  . - 

Cli - 
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24  Qui  Alia  tam  plane  scias.  ) Alia  in  quello  luogo 
è metto  in  vgee  di  aliena , ficcome  ha  detto  nell’  At.  I. 
Se.  J.  v.  24.  di  quella  Commedia  Aliena  u:  cures  . 

25  Sed  tuum  ille  etc.  ) Qui  Jed  altro  non  denota , 
che  un  pedaggio  da  un  difeorfo  all’altro,  o lo  Hello* 
che  at<jue;ntì  quali  due  fenfi  vedefì  adoperato  non  me- 
no da  Plauto, ma  ancora  da  Virgilio,  da  Cicerone,  da 
Livio,  febbenc  per  lo  più  congiunto  con  autem  , con 
tram , enimvero  £jV.  Di  maniera,  che  a volere  rigorofa- 
inentc  intcndeilo,  non  fia  vero  ciò,  che  Donato  after, 
ma  di  quella  particella  nell’At.  Ili.  Se.  I.  v.  4.  dell’An- 
driana  , cioè,  che  Jemper  sed  contraria  Jmtentia  Ji grafie  a. 
tio  e/i, -le  pure  quello  Autore  non  abbia  voluto  intende- 
re per  contrarie  Jmtentia  fignificatio  un  altro  difeorfo 
non  appartenente  al  primo. 

29  Co:, 'clave)  . Vcggali  ciò,  che  di  quella  voce  li  è 
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viglia  di  voi, che  fancte  tanto  bene  gli  affa- 
ri degli  altri.  Il  voltro  Siro  ha  faputo  anco- 
ra tanto  ben  trasformare  il  voltro  figlio , che 
non  fi  pofs’  affatto  fiutare  di  efles  la  Bac- 
chide  1’  intendenza  di  Clinia, 

Cke.  Che  mi  dite? 

Men.  lo  lafcio  da  parte  li  baci, e gli  amplefli: 
Gli  {limo  cofe  da  niente. 

Cre.  E che  altra  cosa  vi  può  eflere  , la  quale 
polla  in  oltre  fimularfi? 

Men.  Ah! 

Cke.  Che  vi  è? 

Men.  Statemi  ad  afcoltare  : JJella  mia  cas’  ap- 

{>reflb  all’  ultime  llanze  è un  gabinetto  . 
vi  fi  è portato,  ed  apparecchiato  un  letto. 
Cke.  E poi? 

Men.  Detto  fatto  fi  è colà  portato.  Ciitifone  . 
Cre.  Solo?- 
Men.  Solo, 

Cre.  Quanto  temo! 

Men.  Indi  immediatamente  vi  fi  £ portat’  an- 
che la  Bacchide. 

Cre.  §o!a? 

Men,  Sola. 

Cre.  Oimè!  Son  rovinato. 

Men.  Tolto,  che  fon  entrati , han  ferrata  la 
porta  .. 

Cre.  Poter  del  diavolo  1 E Clinia  vedeva  tutte 

que- 


detto  nell'Eunuco  At.  III.  Sc.V-  v.35.  Se  non  che  qui 
Calfurnio  dice.  Conclave  rfl  Jeparatior  locus  in  intcriori- 
bus  tc3is  ; e che  Ciccione  nel  Lib.  de  Oratene  abbia 
prelo  Conclave  prò  ticlinio  , o fia  la  danza  , in  cui 
fi  cenava  ; dicendo  Conclavi , quo  epulabatur  Scopai , Jkr 
f"  convìva!  coreuti - 
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Clima  ha  c fieri  videbat?  ME.  guidai?  una 

mecum  femul.  ; v J 

CH.  Filli  efl  amica  Bacchis , Menedeme  : oc- 

cidi  . • ( 

ME.  Qitamobrem ? CH.  Decerti  dierum  vix 

mi  ejl  familia  , ^ 

ME.  guid  i ijluc  tirnes,  quod  operam  amico  c 

ille  dot  fuoì 

CH.  Imo  quod  amica.  ME.  Si  dat.C H.  Jn  j 
dubium  id  tibi  ejtl 

Quemquaitme  animo  tam  comi  effe  aut  leni  f 

putas,  i 

Qui  fe  vidente  amicam  patiatur  Juam  ? ME.  ( 

Ifa , ha,  he. 


Quidni  ? quo  verba  facilius  dentar  mini . 

CH.  Derider ? merito  mihi  rame  ego  fuccen- 
feo. 

Qiiot  res  ledere , ubi  pojjem  perfentifeere , 

Ni  ejjem.  lapis!  qua  vidi!  va  mijero  mihi . 


ì 


35  Decem  dierum  vix  m!  est  famtua  ) Familia  , o 
che  fi  voglia  originati  con  S.  Ifidoro  da  femur ; ficchi 
s'intendano  per  famiglia  qui  ex  eoi Um  femore  egrcjji  ; o 
che  da  óuik:x , come  vuole  il  Voffio,  pattando,  coma 
in  altre  voci  lo  fpirito  in  F,  e facendofene  Fomilia • 
donde  poi  Familia  : farà  Tempre  vero  che  denoti  pri- 
mariamente l'unione  de’ figli  , e difendenti , che  vi- 
vono fono  il  medefimo  capo  loro  genitore  - Ma  fe  il 
voglia  derivato  dalla  parola  degli  Ofci  Famel , che  fe- 
condo afferma  il  dottiflìmo  Mazzocchi,  lignificava  /sr* 
vo  * allora  tutto  al  contrario  la  fua  primaria  fignifi- 
caziono  farà  quella  dei  fervi  , che  ftavano  fotto  il  do- 
minio de'  padroni  ■ Indi  fi  diftefe  a lignificare  anco-  . 
ra  coloro,  eh’  erano  della  medefima  parentela;  e fino 
anche  le  fette,  o fcuole  de'Filofofi  . lp  quello  luogo 
di  Terenzio  è per  metonimia  prefo  per  gli  averi  o 
beni  > o foftanze  , con  cui  la  famiglia  il  folicnuv»  c 
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«■  quelle  cofe?  t 

Men.  E come  no?  Le  vedeva  una infieme con 
me.  ' 

Che.  Ah  Mencdemo  / Bacchide  è 1’  amica  di 
mio  figlio:  Son  rovinato. 

Men.  Ma  perché  ? 

Cre.  Quanto  poffeggo  appena  potrà  bacarmi 
dieci  giorni  t 

M en.  Di  grazia,  temete  forfi  eh’  egli  faccia 
f rvigio  al  fuo  amico? 

Che.  Anzi , che  lo  fa  all’  amica , 

Men.  Se  va  come  voi  dite . 

Cre.  E può  in  ciò  avervi  alcun  dubio  ? E’  pof- 
fìbile  che  vi  fia  al  mondo  un’  uomo  di  un 
animo  cotanto  placido  e condifcendente , che 

• foffra  di  vederli  cogli  occhi  fuoi  la  fua  in- 
tendenza \ : . 

Men.  Ha,  ha,  ha!  perchè  no?  Appunto  per 
dannili  più  facilmente  ad  intendere  lucciole 

■ per  lanterne. 

Cre.  Mi  burlate  eh  ? Meritamente  ora  mi  ar- 
rabbio contro  me  Hello  , Quant’  indizj  ho 

• avuti,  dalli  quali  averei  potuto  accorgerme- 
ne, fe  non  folli  flato  un  fallo?  Quante  co- 

• fe 


fi  mantenea. 

40  OUI  SS  VIDSNTE  AM1CAM  PATtAVuR  SUAM?)  Si  noti 
In  quello  iuo«o,  a feomo  di  taluni  Crilliani , i quali 
tion  hanno  alcun  riparo  di  profferire  delie  fconce  e 
dilWnefte  parole,  la  modeftia  di  quello  Poeta  gentile, 
che  u fa  qui  una  cililTe  , per  non  dir  cola  meno,  che 
modella . ‘ : ' 

44  Ni  essì-^  lapis  ? ) Già  qui  lapit  è prefo  metafo- 
ricamente per  inlenfaid,  tlupido  &c. 
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45  At  ria  illud  hauti  inultum,  fi  vivo,  ferenti 

Nain  jam ...  ME.  Non  tu  te  cohibes'ì  non  te 
refpicis  ì 

Non  tibi  ego  exempli  fatis  funi  ? CJHL  Pr<s 
iracundia , 

Menedeme , non  funi  apud  me.  ME.  Tene  ir 
Jìuc  Icquì  i _j 

Nonne  id  Jiagitiuin  ejì  , te  aìiis  confilium 
dare , 

§ o Foris  f opere , ubi  non  poffe  te  auxiliarier  '? 

CH.  Quid  faciam?  ME.  Id,  quod  me  fecifft 
ajebas  parum: 

Fac , te  patrem  effe  fentiat  : fac , ut  audeat 

Tibi  credere  omnia  , abs  te  petere  , & po- 
fiere, 

Ne  quam  aìiqm  quctrat  CQpiam  , ac  te  defi’ 


46  Nam  jam ) Fa  qui  una  reticenza  ; della 

quale  è proprio  far  vedere  le  cofe  nel  grado  il  pili 
lommo,che  polla  immaginarli . Così  qui  fa  vedere  Cre- 
metc  fdegnato  a fegno,  che  fia  imponibile  di  efprime- 
re  i gaftighi,  ch'egli  penfa  dare  al  tìglio,  ed  al  lervo. 

Non  tu  te  cohibks  etc-  ? ) Una  delie  maggiori  bel- 
lezze di  quella  Scena  confine  , dice  Anna  labri  , iq 
ciò,  che  Menedemo  dice  a Crcmct#  le  medefimc  co- 
fc,  che  quelli  avea  dette  a lui  nel  principio  di  quella 
Commedia. 

40  Nonne  id  flagitium  est  ? ).  Veggafi  ciò  , che 
di  flagitium  lì  è detto  nell’  Eunuco  At.  il.  Se-  lv.  v. 
89-  Ma  in  quello  luogo  par  che  debba  prenderli  Icm- 
plicemente  per  errori  , decorno  l’ ha  ufato  Cicerone  in 
Bruto  : Ut  ne  legem  quidem  J'enferit  , quanttm  flagitu  ad- 
mifl(fef,e  qui  appreso,  nel  verfo  56-  c preio  per  ifeo- 
ftumatezza,  rilafciatezza , e laicivia. 

50  Foris  sapere  ) . Foris  qui  s’  intende  con  coloro , eie 
tua  fono  della  famiglia  di  lui  ; che  fon  fuori  di  ejfa  i cogli 
eflrai.ci . . . 
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fe  ho  vedute?  Ahi  di  me  mefchino  ! Ma  , 
per  Dio,Te-feguita  a vivere , non  la  patteranno 
impunita:  poiché  adeflo  adefTo  . . . 

Men.  Non  volete  voi  frenarvi  ? Norj  volete 
badare  alla  voftra  falute?  Non  vi  bada  1’  e- 
fempio,  che  avete  di  me? 

Cre.  Ah  Menedemo  ! eh’  io  fon  fuor  di  me 
fteflo,  tanto  fon  trafportato  dalla  rabbia  . 

Men.  Voi  eh  parlare  in  quella  guifa  ? Non  é 
una  fomma  vergogna  che  diate  configlio 
agli  altri , ed  abbiate  tanta  prudenza  per  gli 
eftranei  ? e non  ne  polliate  far  ufo  per  gli 
affari  proprj? 

Cre.  Ma  che  pollo  fare? 

Men.  Quello  appunto , che  poco  prima  biafi- 
mavate  di  non  aver  fatt’  io.  Fate  in  manie- 
ra , eh’  egli  fperimént’  in  perfona  voftra  1’ 
effer  di  padre:  che  abbia T ardire  di  confi- 
darvi tutto  ; di  chiedervi  e farvi  premura 
di  quanto  può  aver  bifogno  ; affinchè  non 
ricorr’  all’  ajuto  di  ajtri  , e vi  abbandoni. 

TQm.lI,  P C*?« 


54  Ns  quam  aliam  qujeeat  cofiam  ) . Copia  in  queflo 
luogo  è ufato  nel  fuo  fenfo  proprio  , e primario  , de- 
notando foccorfo , o ajuto  . Imperciocché  nafee  dall’ag- 
gettivo copis  contratto  da  coopis  ; cosi  detto  , quafi  cum 
ape.  Così  Varrone  nel  Lib.  IV.  de  L.  L.,  avendo  det- 
to , ab  ope  dici  opultntum , inopem , foggiugne , Ab  ea- 
den  fonte  Cqfis  , & Cqfiosus  . Fece  ufo  di  queflo  ag- 
gettivo Plauto  in  Bacchid.  At.  II.  Se.  Il-  Ut  amantem  he- 
ri  lem  copem  facerem  filium  , cioè  coadjutorem  faccrem  &c. 
E nel  Pfeud.  At.  II.  Se.  III.  Copi  peilon..  Prifciano  poi 
vuole  che  copis  fia  il  fecondo  calo,  c che  il  cafo  ret- 
to fia  cops,  febbenc  non  ne  apporr’ jalcuu’  autorità. 
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55  CH.  Imo  abeat  potius  multo  quovis  gentium  , 
Quam  hic  per  fiagitium  ad  inopiarn  redigat 
patrem: 

Ntyi  fi  illi  pergo  fuppeditare  fumptibus , 
Mcnedeme  ,mihi  ilhsc  vere  ad  rafiros  res  redit. 
ME.  Quot  incommoda  tibi  in  hac  re  capies  , 
••  nifi  caves  ? 

(5o  Difficilem  ofiendes  te  ejje  , & ignofces  ta * 
- men 

Pofi , &?  id  ingratum.  CH.  Ah  nefcis , quam 
doleam  ! ME.  Ut  lubet . 

Quid  hoc , quod  volo,  ut  illa  nubat  nofiro? ni- 
fi quid  ejl, 

Quod  malis . CH.  Imo  & gener,  (3  affine s 

placcnt , 

ME.  Quid  dotis  dicam  te  dixijje  filio  ? 

05  QP'd  obticuifii  ? CH.  Dotis  i ME.  Ita  dico . 
CH.  Ah  ! ME.  Chreme , 

Ne 


58  Min  ILUSC  VERE  AD  RASTROS  RES  REDIT-  ) Tutti  fi 
contentano  di  dire  il  fenfo  di  quello  palleggio  , fenza 
darli  la  pena  di  far  vedere  come  le  parole  contenga- 
no un  tal  fenfo  ; il  che  giudico  neceflariilDmo  tanto 
maggiormente,  perchè  Ulte  res  per  la  forza  di  un  tal 
pronome  non  può  lignificare  la  roba  di  Cremete . Bi- 
fogna  dunque  confiderare  che  in  quello  luogo  le  pa- 
role miti,  Mac,  e vere  hanno  una  forza  particolare,  e 
fono  ufate  come  contrappofte  a t ibi , res  mea  ; e tua  v«- 
luntate.  Di  maniera  , che  lignifichi  : Quella  roba  , la 
quale , per  tua  eiezione  ridalle  te  ai  railrelii  ( per  pa- 
gare il  fio  a tuo  figlio  ) in  riguardo  a me  farà  per 
ridurmi  a quelli  per  neccllìtà  , e non  per  eiezione  • 
Res  poi  dicefi  redire  aliquo,  quando  ella  ritorna  a quel- 
lo, ch'era  prima.  Or  la  roba  ha  la  Tua  prima  origi- 
ne dalla  coltura  della  terra  . Dunque  la  roba  di  chi 
da  ricco  diventa  povero  torna  agli  arnefi  da  lavorar  la 
terra,  quando  chi  1'  ha  perduta  vuol  per  vivere  di 
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Cre.  Anzi  fe  ne  vada  pili  torto  in  qualunque 
parte  del  mondo,  che  per  mezzo  delle  lue 
sfrenatezze  ridurre  qui  me  povero  padre  alla 
mendicità.  Imperciocché,  fe  io,  o Menede- 
> mo,  feguito  a fomminirtrargl’  il  danaro  per 
tante  fpefe,  da  vero  mi  ridurrò  a prenaer- 
m’  in  mano  quei  raftrelli,  che  tenevate  voi. 
Men.  Quanti  gravi  mali  vi  proverranno  da 
ciò,  le  non  ve  ne  guardate  ben  bene?  Voi  vi 
inoltrerete  afpro  ed  intrattabile,  e pure  poi 
« lo  perdonerete,  ed  egli  non  ve  ne  faprà  al- 
cun grado, 

Crj.  Ah,  non  fapete  che  pena  è la  mia! 
Men.  Fate  dunque  come  vi  aggrada  . Ma 
quanto  a ciò  , eh’  io  defidero  del  matrimo- 
nio della  voftra  figliuola  co]  figliuol  mio  , 
; che  mi  rifpondete  ? Se  pure  non  abbiate  qual- 
che altro  partito,  che  più  vi  piaccia. 

Cre.  Anzi  ed  il  genero,  e la  parentela  fon  di 
grandilTimo  mio  piacere. 

Men.  Che  dote  dirò  al  mio  figlio  di  voler  voi 
. dare?  Perchè  non  mi  rifpondete? 

Cre.  Che  dote? 

Men.  Appunto. 

Cre.  Ah! 

Men.  Non  abbiate , o Cremete  , riparo  alcun# 
P a di 

nuovo  acquetarla . Nè  mi  foddisfa  il  fornimento  di  co- 
loro , i quali  dicono  che  in  tal’  cfpreflìone  redire  è 
lo  (ledo  , che  il  femplice  ire . 

61  Et  id  inorati;»!.)  Vi  fi  de'  fottintendere  erit;  e 
qui  ingrato»!  ha  la  forza  di  non  gradito . 

64  Quid  dotis  dicasi  re  dixissr  Filio  ? ) Dotem  lice- 
re è lo  ileflo , che  doti , o in  dotem  promttcre . Così  pref. 
fo  Pomponio  nummo;  dicere  è nummos  promitlere  ; e proflU 
Salluflio  pecunia  ditta;  coegit  , raccolfe  ea  uni  il  dina  , 
ro  promefio. 


sig  HEAUTONTIMORUMENOS 

Ne  quid  vergare , fi  ejl  mina  : nil  do:  no: 
movet, 

CH.  Duo  talenta  prò  re  nojlra  ego  effe  decre- 
vi  fati:  : 

Sed  ita  dictu  opus  ejl,  fi  me  vis  falvotn  effe, 
6?  rem , & filium , 

Me  mea  omnia  bona  doti  dixijfe  illi.  ME-  Qutm 
rem  aghi 

•jo  CH.  Id  mirari  te  fvmlqto,  & illum  hoc  ro- 
gitato  fimul, 

Quamobrem  id  faciam . ME.  Quin  eg»  vero  , 
quamobrem  id  facias,  ne  few. 

CH.  Egme  ? ut  illius  ammutii,  qui  nuncluxu- 
rià,  lafcivid 

Dìjjiuìt , retundam  : redigam,  ut  quo  fevortat 
nefeiat. 

ME.  Quid  agisl  CH.  Mitte,  fine  me  in  hae 
re  gerere  mhì  morein  ; Òine . 

ME.  Ita- 


di  Pro  re  mostra  eoo  esse  decervi satis). Pro  ba  la 
fua  origine  da  rei  Greco  , e ne  ha  parimence  cucce  la 
lignificazioni  . Qui  lignifie'  a mifura  , o a proporziona 
deili  noftri  averi;  di  ciò  , che  poflfediamo  &c.  Decreti 
poi  è qui  ufaio  nella  fecondarla  lignificazione  del  fem* 
pi  ice  cerne,  cioè  nella  lignificazione  di  giudicare.  Im- 
perciocché,  derivando  il  verbo  cerno  dal  Greco  x/>im 
tacco  per  metateji  , ha  per  fua  lignificazione  primaria 
quella  di  fcparare  c dividere  una  cola  dall'  alcra . Dal- 
la quale  fembrano  derivarli  cucce  le  altre . , 

71  Quin  ego  vero).  Qu(  vero  non  è già  unacongiun* 
Zione  avverfativa  , ma  avverbio  lignificante  lo  Hello  , 
che  ve  re,  re  vera,  profc&o  £fc. 

72  Qui  mmc  lvxvria  , et  lascivia  ).  In  quello  luogq 
luxuria,  £j?  lajcivìa  fembrano  fare  una  Jinonmia  , ufata 
per  dare  maggior  forza  ed  cnfalì  ad  esprimere  la  feo- 
ttumatezza  di  fuo  figlio  ; (ebbene  luxuria  potrebbe  qui 
anche  prenderli  per  lo  luffo , che  nafeeva  dalla  la* 
l'ctvia . 
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di  dire  quanto  vi  piace,  per  poco  che  fia  : 
che  la  dote  noti  ci  muove  affatto. 

Cre.  Io  credo  che,  a proporzione  di  quel  , 
che  poffeggo,  non  poffa  eftendermi  a più  di 
due  talenti;  ma  pero  , fe  voi  volete  falvo 
me  Hello , ed  elio  mio  figliuolo  , e la  mia 
roba  ; bifogna  che  diciate  di  aver  promef- 
fo  alla  mia  figliuola  in  dote  tutto,  e quanto 
poffeggo. 

Men.  Che  volete  fare? 

Cre.  Fingete  che  voi  medefimó  ne  liete  ma- 
ravigliato, e nel  tempo  fteflo  domandate  a 
lui  per  qual  motivo  da  me  ciò  fi  faceia. 

M*n.  Anz'  io  da  vero  non  intendo  per  qual 
ragione  vogliate  ciò  fare. 

Cre.  Per  qual  ragione?  Per  reprimere  l’animo 
di  lui  dal  luffo  e dalla  lafcivia  : Vo’  ridurlo  in  tale 
flato  , eh’  egli  non  fappia  ove  volgerli  » 
• Men.  Che  fate? 

Cre.  Lafciate  fare  i me:  Permettetemi  che  in 
quell’  operi  a modo  mio:  lafciatemi  fare  , 
vi  dico. 

Men.  Così  volete? 

P 3 Cre. 


73  Difpluit,  retundajI)  .Difilucrc  lignifica  Io  ftefso, 
che  diverjìi  partibus  Jiuere , feorrere  da  varie  parti , o da 
per  tutto,  il  che  fuole  accadere  delia  fovcrchia  ab- 
bondanza de’  liquori . Di  maniera  , che  qui  vuol  pro- 
priamente notare  la  lafcivia , e lufiuria  fommamente 
fmoderata  del  figlio . Retundam  poi  lignifica  propriamen- 
te ribattere,  ripercuotere, e perciò  ammaccare , fcbiac- 
ciare,  annientare  &c. 

74  Mitte  ; SIRE  MS  in  hac  re  gerir* MIRI  MOREAf  : STNE.) 
Mi  è fcmbraco  molto  meglio  leggere  in  quella  manie- 
ra con  Mad.  Dacier,  che  come  leggono  altri,  che 
fanno  dire  r ultimo  Sine  a Me&edemo  , e leggeno  per- 
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75  ME.  Itane  vis ? CH.  Ita  . ME.  Fiat . CH. 
Age  jam , uxorem  ut  arcejjàt , parer. 

He  /iieref  efi  cequotn , dictis  confutabi- 
tur. 

Sei  Syrum.  ME.  Quid  eum ? CH.  Egon?  Si 
vivo , a&o  exornatum  dabo, 

Adeo  depexum,  ut,  dum  vivat , metninerit  fem- 
per  mei  ; 

Qui  fili  me  prò  ridiculo,  ac  dclcftamcnto  pu- 
tat . 

80  Non  ( ira  me  dii  ameni  ) auderet  facere  hac 
riduce  muli  eri. 

Qua  in  me  ftcU. 


ACTUS 


ciò  Sino  . Chiunque  vorrà  un  poco  riflettervi , fi  unirà 
col  fentimento  della  inedefiina . 

77  Adeo  exornatum  dabo,  adeo  depexum  etc.  ) Qui 
exornatum , e depexum  fon  dett’  ironicamente , e per  an- 
tifrafi;  di  tal,  che  exornatum  Tignili  chi  mal  concio , e de- 
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Cre.  Cosi. 

Men.  Così  fi  faccia. 

Cre.  Prefentemente  voi  non  avete  à far  altro, 
fe  non  che  dire  a vodro  figlio  che  fi  appa- 
recchi a fpolàrfi . E quanto  al  figliuol  mio  , 
io  gli  farò  una  forte  riprenfione  di  parole, 
come  conviene  che  fi  ufi  co’  figli  . Ma 
quanto  a Siro  . * . * . * 

Men.  Che  volete  voi  fargli  ? 

Cre.  Che  voglio  fargli  ? Se  avrò  vita  Voglio 
in  guifa  acconciarlo  pel  dì  delle  fede  , che 
abbia  fempre  a ricordarli  di  me  mentre  a- 
vrà  vita:  il  quale  mi  dima  per  un’  oggetto 
di  ludibrio  e di  fchemo . Se  il  Ciel  mv  aju- 
ti,  com’  egli  non  averebbe  1’  ardire  di  ufa* 
re  ad  una  vedova  miferabile  quegli  tratta- 
menti, che  ha  fatti  a me. 

P 4 ATTO 


pexum  fcompigliato , e lacero . 

80  Vidimi  muueri)  • Dice  mulieri  , come  il  fedo  più 
debile;  e vidwt,  perchè  le  vedove  fono  le  più  abbando- 
nate di  tutte  le  altre  donne  , e perciò  più  efpoft'  allo 
contumelie»  ed  a'  mali  trattamenti. 


a 32  HEAUTONTIMORUMENOS 

ACTUS  QUINTUS* 

SCENA  IL 

CLIT1PHO.  MENEDEHUS  . CHR1MES . SYRUS. 

CL.  T Tane  tandem  quafo  ejl , Menedeme,  ut  pa- 

X ter 

Tarn  in  brevi  J patio  ornnem  de  me  ejecerit  a* 
- nimum  patrie  ? 

Quodnam  ob  facinus  ? quid  ego  tantum  fceleris 
admift  miferì 

Volgo  id  faciant . ME.  Scio  tibi  effe  hoc  gra- 
vine multo,  ac  duriue , 

5 Cui  fit . Veruni  ego  haud  mime  cegre  patior 
id,  qut  nefcio, 

Nec  raiionem  capio,  nifi  quod  tibi  bene  ex  a-» 
nimo  volo.  CL.  Hic 

Pa - 


t Itane  tandem  quaso  est  , MeNedeme  ? ) Rifletté 
qui  Mad.  Dacier , ch’cdendofi  Menedemo  partito  dal- 
la Scena,  per  andare  a far  ciò , che  nella  Scena  prece- 
dente gli  avea  detto  Cremete,  ed  avendolo  perciò  la- 
rdato foto  fui  Teatro,  quello  intervallo  di  tempo  fa- 
rebbe flato  Efficiente  per  l’incominciamento  di  un  nuo- 
vo atto,c  che  perciò  feinbra  cflerfi  da  Terenzio  com- 
incilo fallo  per  riguardo  alla  buona  condotta  della  Com- 
media . Ma  fdggiunge  poi  non  efler  difficile  di  giuftifi- 
carnclo  ; poiché  Menedemo  lafcia  Cremete  un  momento 
per  andare  a parlare  a Clitifone , entrando  nella  Cafa, 
e dicendo  in  tre  parole  al  medefimo  quant’  occorreva  , 
ed  indi  efee  nel  tempo  fteflò  con  cffolui  . Intanto 
Cremete  attende  1'  efito  della  parlata  , che  Menedemo 
è andato  a fare  a Clitifone  ; e perciò  il  Teatro  non 
viene  a reftar  vuoto  , nè  ad  interromperli  1'  azione  » 
poiché  anche  gli  fpcttatori  afpettaso  il  ritorno  di  Mc- 


/ 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  II. 

ClITIFONE  . MENEDEMO  . CRIMETK  . SIRO  . 

Clit.  T>I  grazia  , tanto  è in  fomma , o Mc- 
\-J  ncdemo,  che  mio  padre  ha  in  sì 
breve  tempo  deporto  tutto  il  paterno  animo 
in  riguardo  a me?  Ma  per  qual  cattiv’  a- 
zione?  quale  fceleraggine  cotanco  enorme  ho 
io  mefehino cominella?  Ciò,  che  ho  fatt’io, 
non  fi  fa  comunemente  da  tutti?  . 

Men.  Io  comprendo  bene  che  querta  cofa  de- 
ve riufeire  molto  più  grave  ed  infoffribile  a 
voi,  a cui  accade  ; ma  non  pertanto  vi  arti,-*: 
curo  che  io  non  ne  Tentò  minor  difpiaccre: 
nè  fo,  né  porto  capire  qual  ne  fia  la  cagio- 
ne, fe  pure  non  è quella,  elio  io  vi  delide- 
ro  di  vero  cuore  tutto  il  bene . 

Clit.  Voi  dicevate  che  mio  padre  era  qui  ? 

Meu. 


nedemo  ■ Il  luogo  della  Scena,  die' ella,  il  qual' era 
dinanzi  alle  cafc  di  Cremcte,  e di  Mencderao,  dava 
luogo  cosi  a Terenzio  ; come  a Menandro  , di  unire 
in  sì  fatta  guifa  le  Scene  ; nel  ebe  non  vi  ha  niuna 
cofa  di  ftraordinario;  e che  non  fia  molto  naturale.  • 

3 Q'.:odnam  03  facinus?)  Vcggati  ciò , che  di  facims 
fi  è detto  neil'Andr.  At-  I.  Se.  I.  v.  r i g . 

4 Volgo  id  faciumt.  ) Volgo  qui  lignifica  coniunetntfnr, 
e fi  de:1. incende  nel  difeorfo  adolefcentes . SI  offetvi  miei, 
che  tu  volgut  fi  è detto  nell’ Atto  II.  di  quella  Comme- 
dia Se.  111.  v.  6- 

5 Qui  rosero  ) . Qiit  In  quefio  luogo  è fello  cafo  , 
ficcouie  può  otfervaru  dalia  traduzione  fattane;  e fi  co- 
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Pattern  adjìare  ajebas  ? ME.  Eccum  . CH. 
Quid  vie  incufas,  Clitipho  ? 

Quidquid  ego  htijus  feci  , tibi  profpexi , 
fluititi#  tua . 

Ubi  te  vidi  animo  effe  omijfo  , 6?  fuavia  in 
prafentia  '■ 

io  Olia  ejjent , prima  habere , neque  confluì  ere  in 
longitudinetn  f 

Cepi  rationem  , ut  neque  egeres  , neque  ut 
hcec  pojjes  perdere. 

Ubi y cui  decuit  primo,  tibi  non  licuit  per  te 
mihì  dare, 

Ab'ti  ad  proxtimos  tibi  qui  erant ; eis  commi]} , 
credidi. 

Ibi  tua  fluititi a flemper  erit  prafldium  , C7i- 

tip/io , 

15  Fichu , veflitus,  quo  in  tecìum  te  receptes  . 
CL.  Idei  mihil 

CH.  Satius  efl , quatn , te  ipflo  herede,  hcec  pof- 
fldere  Bacchidem . SY. 

nofcc  chiaramente  da  ciò  » che  dicefi  nel  verfo , che 
liegue , nifi  quoi  tibi  bene  ex  animo  volo . 

7 Quid  me  incusas  ).  Incufas  in  quello  luogo  è lo  ftef- 
lo,  che  accufas,  del  quale  veibo  fi  Vegga  nel  Prologo 
deU’Andriana  v.  19. 

8 Quidquid  ego  hujus  feci).  Vi  s*  intende  rei  ; di  ma- 
niera, Che  denoti,  qualunque  cos'  abbia  io  fatta  con 
dare  in  dote  la  mia  rob'  ad  Antifila. 

Tisi  prospexi  ) . Prof  [licere  è lo  fteflo  , che  porro  af pi- 
cere  , veder  da  lontano  ; ond’è,  che  poi  fighifica  pre- 
vedere qualche  cofa , c darvi  riparo  anticipatamente  ; 
apportarv'  il  rimedio,  come  in  quello  luogo. 

9 Ubi  te  vidi  animo  esse  omisso)  . Animo  effe  omijfo 
lignifica  edere  trafeurato  ed  indolente.  £ la  ragiaap  lì 
è perchè  ob  in  compolizione  con  altra  parola  tal^volta 
lignifica  lo  ftefib, che  retro;  ficcemc  fi  vede  chiaramen- 
te dal  feguente  paflaggio  di  Cicerone  rapportato  da 
Fedo:  Cujus  ob  os  Graij  ora  ebvertebant  jua  ; nei  quale  ob- 
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Men.  Eccolo. 

Cre.  Di  che  vi  lagnate  di  me  , o Clirifone  'i 
In  tutto  ciò,  eh’  io  ho  fatto,  non  ho  avu- 
to mira  ad  altro , fe  non  al  voltro  bene  , e 
a dar  riparo  alla  voftra  {foltezza . Quando  mi 
fono  accorto  che  voi  eravate  cosi  negligen- 
te, e che  nel  voftro  animo  tengono  il  pri- 
mo luogo  li  piaceri  prefenti,  ne  badate  pun- 
to al  futuro,  ho  cercar’  i mezzi  di  non  far- 
vi efler  mendico,  e dilTipare  i miei  beni  . 
Tolto,  che  ho  veduto  che  voi  medefimo 
non  mi  permettevate  di  farvi  mio  erede  , 
come  farebbe  flato  il  dovere  , fon  ricorfo 
sili  voflri  più  Areni  parenti,  ed  ho  in  po- 
ter loro  confidate  le  mie  foftanze . In  cafa 
di  quelli  voi,o  Clitifone,  troverete  unfottc- 
gno  contro  la  voflra  mala  condotta  e ftol- 
tezza  : Troverete  da  mangiare  , da  veftir* 
vi , ed  una  ftanza  da  ricoverarvi . 

Cut.  Ahi  di  me  infelice  1 
Cre.  Meglio  è così,  che,  eflendo  voi  l’erede, 
poflederfi  tutto  la  Bacchide.  Sir. 

vertebont , vale  lo  ftcfTo  , che  avertetemi  , o retro  verte :• 
Ioni . Cosi  animo  rnijjo  in  quello  luogo  di  Terenzio  li- 
gnifica lo  Hello  , che  animo  retro  miljt  , cioè  di  minio 
Jafciato  indietro  , che  vuol  dire  di  animo  trafeurato 
«d  indolente . 

io  Nr<jue  consulere  in  longitudinem  ).  Quella  frale 
lignifica  lo  (ledo,  che  projpicere  due  verli  fopra  , cioè 
badare  al  futuro . 

13  Commisi,  et  credidi. ) Cmmifi , y crciiìi  fono  in 
quello  luogo  una  fttwnimia  , lignificando  prelTo  che  lo 
ftelTo.  Vcggafì  ciò,  che  di  Comminere  fi  è detto  nell’ 
Andriana  Àt.  1.  Se.  IV.  v.  3.  e di  credere  ncll’At.  I. 
Se.  V.  v.  37. 

14  PuBsiDroM  ).  Significa  qui  sjuto,  foccorfo , ricove- 
ro. Si  vegga  neii’Andr.  At.  V.  Se.  II.  v.  2. 
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Uifperii  ! fcelejìus  quanta s turbas  concivi 
tn/ciens  ! 

CL.  Emori  cupio . CH.  Prius , qua/o,  difcc , quii 
Jit  vivere.-  , 

Ubi  fcies,  fi  difplicebit  vita  , tum  ijboc  uti - 
fw . 

20  SV.  , licerne  1 CH.  Loquere.  SY.  At 
tuto.  CH.  Loquere  . SY,  Qua  ijla  eli  tira- 
vitas ? ^ 

Ottave  emenda  e/l,  quod  peccavi  eoo,  id  ob- 
ejje  buie ! Cif.  llicet , 

. Ne  te  aimi/ce  : nano  accufat , Syte  ,ie , nec  tu 
ararn  tibi , 

Ncque  precatorem  pararis.  SY.  Quid  agi:  ? 
CL.  Nil  fuccenfeo, 

Nkc  libi,  nec  buie,  nec  vos  e/l  aquom,  quod 
facto,  mihi.  ‘ 7 

2 5 SY.  Abìit  ; vah  ! roga/fe  vellem , 

CL. 


20  Ql.'S  1STA  EST  PRAVITAS?  Qt'.EVE  ÀMENTIA  ? ) Bìfo- 
?na  qui  dire  , o che  pravuas , ed  amemia  non  fofiero 
fcnipre  parole  oltraggiofe  a dirli  ad  alcuno;  o che  gli 
ich.ayi  avellerò  la  libertà  di  dire  a'  padroni  delle  pa- 
ro, e ingiurierei  e non  ufar  verfo  loro  alcun  rifpetto  . 
Per  Ja  qual  cofa  qui  pravitas  è prefa  ne!  fenfo , in  cui 
noi  diciamo  coja  non  ben  fatta,  ch’è  la  primaria  fua  fi- 
gnmcaztone,  ed  amemia  nel  fenfo  più  mitc  di  cofa 
men,  che  ragionevole,  nel  quale  fenfo  non  fi  viene 
ad  attribuire  al  padrone  nè  alcuna  malvagità  , nè  la 
mentecattaggine,  ma  fe  gli  viene  a rapprefentare  la  co- 
la foltanto  come  non  doveros’  a farli  da  lui. 

22  Nec  TU  ARAM  TFBI , NEQUE  PRECATOREM  PARARIS  . ) 

Due  rifugi  avea no  ì fervi  contro  l’ira  e fdegno  de’ 
padroni,  cioè  1 ara  . o fi  a l'altare  , e gl' interceffori  . 
Outndi  e,  che  Cremctc, per  dire  a Siro, tu  non  hai  di 
Si)e  teulere  , gli  dice  Acque  arem  , ncque  precatorem 
Li  <•  i-a  qual  cola  lembra  detta  ironicamente  j ma  in  ma-. 
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Sir.  Son  più , che  perduto  , quanti  difordini 
fcellerato,  eh’  io  fono  , ho  cagionati  fenz’ 
avvedermene  ! 

Cut.  Oh  e mi  forprendefle  la  morte  i 

Ore.  Di  grazia  imparate  prim’  a vivere  : e 
quando  ciò  faprete,  fe  la  vita  vi  difpiacerà, 
allora  defideratevi  la  morte . 

Sir..  Caro  mio  padrone , mi  permettete  di . , . ? 

Cre.  Va  dicendo,  ; 

Sir,  Ma  con  ogni  ficurezza, 

Cre.  Parla . 

Sir.  Clic  ingiufdzia  è mai  quella  ? che  follia  ? 
di  volere  che  voftro  figlio  paghi  la  pena 
d’  un  errore  , che  ho  commeflo  io  ? 

Cre.  Puoi  andartene  quando  vuoi:  Non  andar- 
ti tramifehiando  tu:  Niuno  incolpa  te, o Si* 
ro:  Nè  tu  perciò  devi  andar  cercando  alta- 
re da  rifugiarti,  nè  intercelfore. 

Sir.  Che  volete  voi  fare? 

Cre.  Io  non  fono  in  collera  , nè  contro  di  te, 
nè  contro  di  lui  ; e perciò  è di  bene  che 
pè  anche  lo  fiate  voi  contro  di  me  per  quel, 
che  ho  fatto. 

Sir.  Già  fe  n è andato  ; ah  ! Averei  voluto 
domandargli , 

Cut. 


nicra  però  diflìmolando,  che  Siro  non  fi  accorga  dell* 
ironia  . Imperpiocchè  nell’At.  V.  Se. I.  v.45.  avea  detto 
di  lui , e del  figlio  Al  1 ite  illud  hauti  inultum  , fi  vivo  , 
ferent:  E nel  v.  77.  avea  deno  del  folo  Siro,  Si  vivo, 
adto  exeniatum  dabo , adto  depcxum  , ut  dum  vivat  mem ine-  ■ 
rit  Jemp:r  t mi. 

24  Nec  vói  EST  *QOOM,  QUOD  FACfO , MIRI  • ) Qui  fi 
fpttintcndc  jucunjere  ob  id  ffir  • 
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CL.  Quid,  Syre  ? SY.  Unde  mihi  peterem  cU 
bum , 

Ita  nos  alienavit:  tibi  jam  effe  ad  fororem  vi- 
telligo . 

CL.  Adeon  rem  redilffe , ut  periculum  etiain 
fame  mihi  fit , Syre  ? 

SY.  Modo  liceat  vivere,  fpes  ejl.  CL.  Qua? 
SY.  Nos  efurituros  fatis. 

30  CL.  lrrides  in  re  tanta,  neque  me  quidquam 
conftlio  adjuvas  ? 

SY.  Imo  & ibi  mine  fum,  & v/que  dudum 
id  egi,  dum  loquitur  pater. 

Et  quantum  ego  intelligere  poffum . CL.  Quid? 
SY.  Non  abierit  longius . 

CL, 


57  Tibi  jam  esse  ad  sororem  intelligo.)  Ad  in  que- 
ilo  luogo  vale  lo  lleffo  , che  apud . Così  Cicerone  ad 
Attico  L.  X-  cp.  4.  Fuit  ad  me  fané  diu . E nel  roedefi- 
ino  lib.  ep.  18.  Qjium  ad  me  bene  mane  Dionyjius  fuit.  E, 
Cefarc  nel  IH4.V.  della  guerra  Gall.Cap.51.  Tot  am  hye- 
mem  ipfe  ad  exercitum  manere  dccrevit.  E Plauto  nella  Ca- 
fin.  At.  II.  Se.  II.  v.  21.  Nam  jus  viri  J'uum  ad  mulieres 
haud  obtincre  queunt . 

28  Adeon'  rem  rediisseetc.)  In  quello  luogo  vi  fi  de1 
intendere  foie  ejì'ì  o pure  veruni  id  ejl  ? E adeon',  co- 
ma in  molti  altri  luoghi  prclTo  i Comici  , è qui  prefo 
per  lo  femplice  eo. 

30  Irride?  in  re  tanta ) . Qui  irrìdes  t prefo  nella 
propria  lignificazione  del  femplice  rideo  ridere , fcher- 
zare,  mofitrsrs  ilarità  di  animo  ;c  non  già  beila  trasla- 
ta di  beffare,  fchernire,  dileggiare  &c- 

31  Imo  et  ibi  nunc  scm)  . É\Je  in  aliqua  re  fignific" 
appunto  far  quella  tale  cola  : Onde  qui  ibi  nunc  jum  li- 
gnifica, quello  per  l'appunto  oramai  fio  facendo;  il  che 
1;  vede  chiaro  da  quei , che  licgue  fcf  ujque  dudum  iti 
fgi  dum  &Jc. 

32  Et  QOANTcrf  stc.)  Et  qui  fembra  tifato  nel  ligni- 
ficato di  Hci,  autezi,  riruin  tsc-r  non  altrimcnte , che 
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Clit.  Che  cofa,  o Siro? 

Sir.  Donde  prefentemente  debba  proccurarmi 
da  mangiare , giacché  egli  ci  ha  così  difcac- 
ciati  . Quanto  a voi  già  veggo  che  lo  tro- 
verete in  cafa  di  voitra  Torcila . 

Clit,  Ed  è poflìbile  eh’  io  fia  ridotto  a tale, 
che  abbia,  o Siro,  ad  efler  nel  pericolo  di 
avermi  a perir  della  fame? 

Snt.  Purché  ci  fia  permeflo  di  vivere  , ci  refi* 
ancora  una  belliffima  fperanza, 

Cut.  E quale  ? 

Sir,  Di  aver  Tempre  buon  appetito. 

Clit.  E pure  in  un  affare  così  grave  vuoi 
{fartene  a burlare,  e non  cerchi  di  ajutarmi 
con  qualche  configlio? 

Sir.  Anz’  io  ad  altro  , che  ad  ajutarvi  adeffo 
non  penfo,  nè  ad  altro  ho  penfato  in  tutto 
il  tempo,  eh’  è flato  qui  voflro  padre:  Ma 
per  quanto  poffo  comprendere ... 

Cut.  Che  cofa  ? « 

Sir.  Non  farà  inverifimile, 

Clit, 


pre(fo  i Greci  la  congiunzione  <Ti , dalla  quale  derivali 
per  una  mctattfi  , e mutandoli  la  ì nella  Tua  affine  t. 

Non  abierit  lonoivs  ) . Cheche  dicano  Calfurnio  , 
ed  Afcenfio,  che  qui  fi  debba  focttncendere  pater  , io 
fi  imo  doverli  fottintendervi , quod  intelligo  ; di  maniera, 
cho  fi  riferilce  a quantum  ego  intelligere.  poffum , hoc  quoti 
incingo  a vero  non  abierit  longius  ; ciq  quello  , che  mi 
fta  nella  mente,  non  farà  lungi  dal  vero.  Indi  Siro, 
facendogli  Clitifone  premura,  di  dirgli  qual  cofa  folle, 
quali  penfando,  e ripenfando  ad  una  tal  cofa , e man- 
tenendo fofpefo  Clitifone  , conferm’  afievcranteipento 
che  cosi  era  , com’  egli  penfava  eh’  egli  non  era  fi- 
glio di  Cremete  , e di  Sottrata  . Sic  ejl  ; non  effe  ho  rum 
u arbitrar.  E qui  è da  notarli  la  fornai’  aftutezza  di  Si. 
fo,  il  quale,  credendo  che  il  miglior  conliglip  da  £<5. 


240  HEAtJTONTIMORUMENOS 

. CL.  Quid  id  ergo?  SY.  Sic  ejli  non  effe  Ito- 
rum  te  arbitror.  CL.  Quid  ijhtc,  Syre  ? 

Satin  fanus  es  ? SY.  Ego  dicam  , quod  mi  in 
mentem  : tu  dijudica . 

35  E)um  ijìis  fuijli  folus,  dum  nulla  alia  dele- 
ftatio , 

Qua  propìor  effet  , te  indulgebant , tibi  da- 
bant  : nunc  filia 

Pojlquam  ejl  inventa  vera , inventa  ejl  cauffa 
qua  te  expellerent . 

CL.  Ejl  verijimile . SY.  An  tu  ob  peccatum 
hoc  effe  illum  iratum  putas? 

CL.  Non  arbitror.  SY.  Nunc  aliud  fpefìa  i 
maire s omnes  Jiliis 

40  In  peccato  adjutrices  , auxilio  in  patema  U 
injuria , 

Solent  effe:  id  non  fit  . CL.  Veruni  dicis  : 

‘ kuid 

guirfi  nelle  prefenti  circoilanzc  fi  era  quello  di  rappar 
cificarfi  Clitifone  con  fuo  padre  , cd  intenerire  coltili  ; 
giudica  non  enervi  miglior  mezzo  per  venirne  a capo, 
le  non  quello  di  far  credere  al  medefimo  ch'egli  non 
era  figliuolo  di  lui,  affinchè , facendo  la  parte  di  do- 
mandarne i fuoi  genitori  , riufcille  più  naturale , che 
fe  la  faceflfe  ad  arte,  e fingendo  . Cosi  nell'  Andriana 
At.  IV.  Se.  V.  fa  che  Milide  non  fappia  il  configlio 
di  Davo , quando  coftui  le  fa  porre  il  bambino  dinan- 
zi alla  porta  di  Simone;e  poi  gli  fa  dire,  Puullum  in- 
terejje-  cenici , ex  animo  omnia  , ut  tert  natura , facias , an  do 
induftria  ? 

3(5  Te  indulgebaut  ).  Cosi  nell’Eunuco  At.  II.  Se, 

I.  v.  i<5.  Nimis  me  indulger)*  lidi  Afranio  Vopifco:  Ala- 
le mirc&tur  de  nobis  beri , qui  r.os  tantopere  indulge* t in 
pucritia  : li  Lucilio,  irnm  indulge s nimis . Che  fe  li  con- 
fideri  l’orlgmazione , che  di  quello  verbo  fa  il  dottif- 
fimo  Calauoono  , non  fi  troverà  punto  d’-  irregolarità 
in  coftrurre  quello  verbo  coll’  acculativo  . Imperciocché 
costui  lo  vuol  fitto  dalla  prepoiiziane  In  jleretico,  olia 
negativa,  ed  urgeo  ; di  maniera  , che  Te  indulgebant  fa  I 
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Clit.  Che? 

SiR.  Così  è certamente  : Io  credo  che  voi  non 
farete  lor  figlio. 

' Clit.  E come , o Siro  ? Avelli  dato  di  volta? 
SlR.  Io  dirò  quel,  che  mi  è venuto  in  mente, 
e voi  giudicatene . Sino  a tanto , che  hanno 
avuto  voi  folo,  e che  niun  altro  faceva  il 
loro  diletto  ed  era  ad  eflì  più  intimo  , a- 
yean  per  voi  tutta  la  compiacenza,  e vi  da- 
vano da  fpendere  : Ora,  cheli  è ritrovata  co- 
retta  loro  vera  figliuola,  lì  è ritrovato  anco 
il  protetto  di  cacciarvi  di  cafa. 

Clit.  La  cofa  è verifimile. 

Sia.  Credete  forfè  che  voftro  padre  Ila  così 
in  collera  con  voi  per  un  sì  picciol  fallo? 
Clit.-  Io  credo  di  no. 

$ir.  Confiderete  oramai  un’  altra  cofa  : Tutte 
Jé  madri  foglion  ajutare  i figli,  quando  que- 
lli abbiano  commetto  qualch’  errore , e pren- 
don  fempre  le  lor  parti  contro  i padri:  Ciò 

non  fi  fa:  Dunque 

Cui.  Tu  dici  la  verità  ; Qual  cos’  adunque 

Q.  do- 

Jd  fteflb,  che  Te  non  urgebant  . 

39  Matres  OMifRS  riuis  in  kccato  ABjirrticES  ).  Qui 
fi  dove  intendere  in  admijfo  peccato , c non  già  admitten- 
do  ; in  guifa,  che  fi*  il  fenfo  , te  madri , allocchi  i loro  fi- 
gli abbiano  commejfo  qualche  fallo  , o leggerezza  &c.  E fi 
noti  di  vantaggio  che  Siro  con  ciò  cerca  di  far  met- 
tere Softrata  ne!  punto  di  sbracciarli  per  fuo  figlio  con- 
tro il  marito,  perchè  , andando  Clitifone  a lagnarli 
con  eflòlei,  e dicendole  il  fofpetto,  che  gli  era  ve- 
nuto in  mente  di  non  ciTere  loro  figliuolo,  I’  3vercbbe 
fenza  fallo  mofs’  a tenerezza  e compatitone  di  lui . 

40  In  paterna  injuria  ) . Qui  injuria  fi  ce'  prendere 
per  rigore,  alpi czza , feverità  &c. 


I 
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quid  ergo  nane  faciam , Syrel 
SY.  Sifpuionpm  ijiam  ex  Ulti  quare:  rertf 
profer  paloni . ' 

• Si  non  ejì  verum,  ad  miferkordiam  ambet  ad - 
,r  ’ duce s cito,  aut 

Sci  bis  cujus  jìs . CL.  Recìe  fuades  : faciam  , 
SY.  Sat  re£te  hoc  mi  hi  in 
45  Mentem  venit  : nwnque  adolcfcens,  quam  mini- 
ma in  fpe  fitus  erit, 

Tarn  facillime  patrie  pacem  in  leges  confa  iet 
fuas'. 

Etiarn  haud  fcio,  an  uxorem  ducat , ac  Syro 
nil  gratta. 

Quid  hoc  autem  ? fenex  exit  foras  ; ego  fugio: 
' *■  adhuc  quod  factum  ejì , 

Miror  non  iujfijje  illico  me  arripi  : ad  Mene- 
detnum  kinc  pergam  : eum 
50  Precatorem  mihi  paro  : feni  mftro  fidti  nihil 
habeo . 

ACTUS 


45  Namoue  adolescens,  quam  minima  in  ser  sito*  erit). 
Vuol  due  Siro  che,  temendo  Clitifone  da  vero  di  non 
cller  tìglio  di  Credete,  averebbe  parlato  con  maggior 
forza  ed  US-aeia  per  muovere  a compaflìoDe  fuo  pa- 
dre , che  le  avelie  faputo  eller  una  finzione 

46  In  leges  ronfici  et  sl  as  . ) In  legts  fuas  lignifica 
qui  eolie  condizioni  da  fe  propelle  , ch  è io  fteffo  , 
che  condizioni  di  Iuq'  vantaggio;  ond' è chq  da  me  li 
è tradotto  a Juo  vantaggio  ; elìendo  quella  una  metafora 
prela  dai  patti,  che  fi  fanno  in  guerra  , in  cui  li  fo» 
gbono  compórre  gli  affari  a giuiìe  condizioni  » che 
chumavantì  ieges. 
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dovrò  io  fare,  o Siro? 

. Sir.  Domandate  ad  erti  medeGmi  intorno  9 
quefto  voftro  fofpetto:  Dite  loro  chiaramente 
un  tal  voftro  penfierp  : E fe  il  fofpetto  ndn  è 
vero  , fubito  gl’  indurrete  a compaflìone^di 
voi;  ma  fe  fara  vero,  fa  prete  almeno  dr^shi 
ficte  figlio. 

Cut.  Tu  mi  configli  affai  bene  ; e cosà  vpgl» 

fare,  , < 

fr»  Molto  a propofito  mi  è ciò  venuto  in 
penfiere  ; imperciocché  quanto  minore  fpe- 
ranza  egli  avrà  , tanto  più  facilmente  farà 
la  pace  col  padre  a fup  vantaggio  . E poi 
j io  non  »o,  s’ egli  prenda  moglie,  ed  a Sito 
non  fe  ne  averà  nè  grado  , nè  grazia  . Ma 
v eh’  è mai  quefto?  Già  il  noftro  vecchio  pr 
fee  fuori:  io  me  ne  sgombro.  Ed  è una  gran 
meraviglia , come  per  tutto  ciò , eh  è acca- 
duto , non  abbia  ancora  dat’  ordine  eh’  io 
T:  fotti  arraffato  . Voglio  andarmene  a trovar 
Menedemo , e prenderlo  per  mio  intercetto- 
re, che  quanto  ai  vecchio  noftro  non  gli 
ho  la  minima  fede, 

<£  2 ATTO 


48  Adhuc  QUOD  factum  est)  Cioè  Ob  id , adhue  quod 

ftSkum  tft  . . 

50  Seni  «ostro  fidei  nihil  habeo.  ) Dice  ciò  oiro  , 
cerche  Cremete  nel  v-  »2.  ave»  detto , Nenia  acevjat , 
Syre9  te  ; nec  tu  aram  tibi,  ncque  precasorem  pararti:  e 
y#  23» $ © Wil  fuccctijcq  j tue  tibi  y tue  buie» 
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r A C T‘U  S QUINTUS. 

" * SCENA  III. 

SQ5TRATA.  CHREMES. 

gO.  , nifi  eaves , fu  homo , aliquid  guata 

J.  conficies  mali  : 

Idque  adeo  mirar , quomodo  tam  ineptum  quid- 
quam  potuerit  Ubi 

Venire  in  mentem , mi  vir.  CH.  QA  ! pergin' 
mulier  ejjciullamne  ego 

Rem  unquam  in  vita  tnea  volui , quin  tu  in  ea 
re  mi  advorfatrix  fueris , Sojhataì  at 
S Si  rogitem  jam  , quid  ejl  quod  peccem  , a ut 
quamobrem  idfaciam,  nefcias. 

In  qua  re  nunc  tam  confidenttr  refias , Jìultaì 
SO.  Ego  nefcioì  . 

CH.  Imo  jcis  potius  , quam  quidem  redeat  ad 
integrqm  eadem  oratio. 

SO.  Oh  ! iniquos  es,  qui  me  tacere  de  re  tan- 
ta poftules. 

CH.  Non  pojìulo  : jam  loquere  : nihilo  mime 
ego  hoc  faciam  t amen . _ SO. 

3 Oh • pergin'  mulier  esse?)  Cosi  leggono  in  quella 
luogo  quali  tutte  l'edizioni  antiche , e molti  buoni  Ma* 
nofcricti : Bembo,  e quelli  feguito  da  Lindcbruchio , e 
Pareo  Pergin’, mulier,  odi  afa  ejjet  Altr’edizioni , Pergin 
nuiier , molejla  ejjei  Or  io , feguitando  la  prima  lezione, 
dico  che  mulier  qui  Ita  detta  per  le  imperfezioni,  dalle 
quali  fuole  il  ledo  donnefco andare  accompagnato, cioè 
di  efserc  appunto  moiette  e pojofe  , e pertinaci  nello 
loro  volontà  , refluenti  dee.  ' 

6 Restas).  È’ qui  la  fteflo,  che  refifiu,  mi  ti  appo- 
ni . Cosi  Liv.  nei  lib.  IV-  cap.  $8-  <£uia  fummo  v»  Et, 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA,  III. 

SoTRATA.  CREMETE  * 

% 

Sosf.  QEnza  dubbio*  caro  mio  marito,  fe  voi 
O non  badate  bene  a quel  , che  fate  * 
cagiotìerete  qualche  grave  male  a voftfo  fi- 
glio : Ed  io  refto  fuor  di  me  ftefla , come 
vi  fia  potuto  cadere  in  mente  una  cofà  co* 
tanto  impropria  ed  irragionevole.  ,, 

Cre.  Oh  ! e pure  feguitate  ad  effer  donna  ? Vi 
é fiata  mai  cofa  , che  in  vita  mia  abbia  io 
defiderata,  ed  in  cui  voi*  o Sdfirata  , non 
mi  vi  fiate  oppofia  '?  E fe  ora  vi  domandar- 
li in  che  io  fó  eitqre  * 0 per  qual  motivo 
ciò  faccia,  voi  già  non  faprefte  rifpondermi. 
Perchè  dùnque  * fiotta  * che  fiete , volete  op- 
pormivi  con  tahta  oftirazióne? 

Sost.  Io  non  faprei  rifpondervi? 

Cre.  Anzi  ho  fatto  errore:  io  faprefte  benilfi- 
mo  : Meglio  è concedervi  tutto  ciò  che 
cominciare  da  capo  il  medefimo  difeorfo  . 
Sost.  Oh, quello  è farmi  torto,  di  pretendere 
eh’  io  mi  taccia  in  un  affare  di  tanta  im- 
portanza.. • -« 

Crb.  Io  noi  pretendo  io  : parlate  pùre  , eh* 
io  intanto  non  celierò  di  far  quel,  che  fo. 

Q 3 Sosf. 

stare  nuntiabantur  : e nel  lib:  VI.  ca{>.  30.  Wi  •** 
quo  loco  fola  virtute  militum  restante*  «zduntur. 

Eoo  kescio  ? ) L’ interrogazione  fa  chiaramente  ve- 
dere che  lignifica  Io  lo  faprei,  e più,  che  faprei . 

7 Imo  sci*  hjtius  , qua*  stc.  ) Imo  Jcit  , traducete 
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io  SO.  Facies ? CH.  Vtnim.  SO.  Non  vides 
quantum  mali  ex  ea  re  cxcites'l  . 
Subditum  fe  fufpicatur . CH.  Subditum  ! ain 
tu  ì SO.  Cent  Jic  erti, 

Mi  vir.  CH.  Confitere  ,tuum  non effe.  SO.  Au  ! 
obfecro  te , ijluc  inimicis  fiet. 

* Eg<m'  canfitear  tneum  non  effe  filimi  , qui  Jit 

, meus  ? 

i CI1.  Quid?  metuis  ne  non,  cum  velis, convin- 
ca: effe  illuni  tuum  ? 

15  SO.  Quod  jìlia  ejl  'menta  ? CH.  Non  : fed 
quei  magi’  credendum  fleti 

Quod 


«lofi  a verbo  farebbe  Ami  lo  fai  : Ma  io,  feguitando  il 
difedrfo  come  fi  è incominciato  ; e per  far  meglio  in- 
tendere lu  cofa  e con  maggior  chiare»*,  ho  voluto 
anzi  tradurlo  : Anzi  ito  folto  errore  : lo  JapreJte  bemfjimo-, 
meglio  i iffe. 

10  Quantum  mali  ex  sa  Ri  txciTtsf  } Excites  è qui 
un  potenziale , e fignifica  poireflc  voi  fitr  nafeere  , o fi- 
mile. 

1 1 Subditum  se  suspicatur  . ) Qui  fubditum  fignifica  Io 
fteffo,  che  juppofitum , non  vero  figlio,  ma  tìglio  fup- 
pofitizio  . Sufpicatur  poi  , fecondo  con  molto  avvedi- 
mento ragiona  Madama  Dacicr  , deve  leggerli  Jufpice- 
tur  nel  modo  potenziale poiché  Ciitifone  non  avev’an- 
cora  potuto  avere  un  momento  di  tempo  di  parlar  col* 
la  madre  j e farle  la  domanda  fuggeritagli  da  Siro;  anzi 
Soflr.ua  immediatamene’  è ufeita  fui  la  Scena  , c Cliti- 
fone  gliene  paria  nella  Scena  feguente  . Dunque  So^ 
Arata  dice  tutto  ciò  a fuo  marito  non  come  una  cofa 
già  dettale"  da  Ciitifone.;  ma  come  una  confeguenaa 
naturale  tirata  da  fe  da  ciò,  che  Cremcte  avea  deter- 
minato di  fare . 

OrTr  sic  mit ). Quello  conferma  ciò, che  fi  è det- 
to di  fujpkatur  ; altrimcntc  Sottrata  averebbe  dovuto  dl- 
tc  Certe  Jic  c/i . 

12  Au!  obsecro  te  , rsTHue  inimicis  siet.  ) E quella 
una  • forinola -,  colia  quale  s'iinprccay’  ad  akr'  il  stale- 
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C.  •; 

Sost.  Di  far  quel  j che  fate? 

Cre.  Appunto; 

Sost.  E non  vedete  quante  cattive  confeguen- 
ie  fareftc  da  ciò  nafcefe  ? Egli  potrebbe  fo- 
fpettare  di  non  efler  Voftro  figlio. 

Cre.  Di  non  eiTer  noftro  figlio?  Da  vero? 
Sost.  Ma  come  da  veto,  caro  mio  marito! 
Cre.  E bene;  Voi  Confeflategli  che  così  è; 
Sost.  Il  ciel  non  voglia  ! Di  grazia  * e vi  dà 
1’  animo,  caro  mio  marito,  di  parlare  in  fi- 
rmi guifa?  Polla  ciò  accadere  alli  notòri  ne- 
mici. lo  confettare  di  nOn  eiTer  mio  figlio 
uno,  eh*  è da  me  nato? 

Cre.  E perchè  no  ? Temete  forfi  che  in  qua- 
lunque tempo  vi  piaccia  non  polliate  prova- 
ri  efler  lui  figliuol  voftrd? 

Sost.  Parlate  voi  forfè  cosi  , perché  fi  è ri- 
trovata la  noftra  figliuola  eh  ? 

Che.  Noj  ma  per  ira’  altra  ragione  più  cort- 

Q 4 vin- 

...  . ..  ...  . ■ ■ • ..  . — 

Confimi!’  é quella  di  Virgilio  ne!  Lib.  ITI.  delle  Geor- 
giche V.  513-  Dii  melma  Jiis  , errormque  kojiilus  illum'.  E 
quella  di  Ovfdiò'  Heroid.  XVI.  217.  Hofiibus  evenirmi 
convivili  talia  nojlris . La  ftcfs’  aveano  anche  i Greci . 
Luciano  in  Alex.  H'Lz*  <! * xeu  n yray.11  , «.'i^ixaxi 
W faiKl.iii  «cu  Ziù  à’Js'rf-óeruii  , vài  Airsxasoi  cè>nrici<  % 
‘roÀfj vuote  xai  lySpoìf  ìravyùr  yi'inro  , » evyyitìcrt*  1 
TOMTsi  ti»ì  . Ceterum  meni  orque  animus  , 0 malorum  dej iA- 
for  Hercules,  £?  hojlium  averjor  Jntiter  , fervaiorefque  Dm" 
jcures:  ni  hostbs  toTius  contingAt  , quam  cum  ejujmodi 
quopiam  cmmercium  habere  . 

iS  Quod  filia  est  mvEHTÀf  ) Sono  VaTj  i fentimefl- 
t’  intorno  alla  ragione  < per  cui  Sottrata  facci*  un* 
tale  domand’  a Credete  . Alcuni  credono  di'  ella  vo- 
glia dire.  Credete  voi  forfi  eh’  effendoji  trovata  la  rttjha 
figliuola,  pdjj'a  io  provare  nori  ejjere  fiata  litri  le  j t patii 
abbia  parimente  potuto  generare  quefi'  altro  figlio?  Mid.  Da- 
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Quod  ejl  (onfimilis  moribus , 
bacile  convinca  ex  te  natum:  nam  tui  fmilis 
e [ì  probe: 

Nam  illi  nihil  vitii  ejl  relitìum , quin  fit  & 
idem  tìbi: 

Tutn  prceterea  talem , nifi  tu , nulla  parerei  fi- 
lium . 

20  Sed  ipfe  egreditur:  quam  feverus\  remt  cutn 
videa: , cenfeas. 


, ACTtJS 


cier  pretende  che  Softrata  intenda  dire , Credete  voi  fot- 
fi  che  mi  fia  facile  di  provare  Clitifone  ejjer  mio  figlio , per- 
ché fi  rifomiglia  alla  fiorella , che  fi  è da  noi  trovata  ? E 
conferma  quello  fuo  fentimento  da  dò  , che  rifponde 
Cremete  , Non  ; fed  quod  magis  credendum  fiet , quod  ejl 
confimiiis  moribus  &c.  li  Commentario  poi  a me  fembra 
dir  cola  più  verilìmile  ; cioè  Credete  voi  eh'  io  poffa  fa- 
cilmente addurre  ragioni  convincenti  di  eJTer  Clitifone  nojiro 
figlio , perchè  ho  avuti  badanti  argomenti , per  li  quali  pofi- 
Ja  pubblicamente  cofiare  die  la  donzella  poco  fa  trovata  fia  fi- 
gliuola noftral  quali  dir  volcfie , perchè  io  ho  avuti  ar- 
gomenti tali , che  abbia  potuto  convincere  di  elTer  no- 
i!ra  figliuola  Antifila)  della  quale  da  che  nacque  fino 
ad  ora  non  abbiamo  mai  faputa  più  cos’  alcuna , quanto 
maggiormente  potrò  avergli  per  moftrare  di  efier  fi- 
gliuol  noilro  Clitifone,  il  quale  da  che  nacque  il  è 
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vincente  ; ed  è , perchè  li  cortami  di  lui 
fono  fimiiiflimi  alli  voftri.  Voi  potrete  Tempre 
provare  con  tutta  la  certezza  eflet  nato  da 
voi  , perchè  vi  foraiglia  perfettamente  in 
tutto.  Egli  non  ha  il  minimo  difetto,  che  non 
r abbiate  anche  voi  : In  oltre  neflìm’  altra 
donna,  fuorché  voi,  averebbe  potuto  dare 
alla  luce  un  figlio  come  lui  . Ma  eccolo  * 
che  vien  fuori: Che  volto  fevero  e malinco- 
nico / a guardarlo  in  faccia  fi  può  far  giu- 
dizio di  quel,  che  vi  è. 


ATTO 


avuto  Tempre  per  tale,  è fi  è da  noi  allevato,  mante- 
nuto e crefeiuto  Tempre  in  noflra  cafa  ? 

20  Quaìì  sevkrus!  Re»»  , ccm  videas  , censeas.  ) Va- 
rie fpiegazioni  fi  Tono  Tatce  da  molti  di  quello  luogo  ■ A 
me  piace  Topra  tutte  le  altre  quella  di  Mad.  Dacicr . El- 
la dice  che  Terenzio  abbia  qui  imitato  un  verTo  di  Flau- 
to nella  Cafin.  Att-  li-  Se-  III-  v.  32- 

Scd  eccum  inccdit  ; er  quum  afpiciis  trijlem , frvgi  cenfeas. 
E vuole  che  triftis  in  quello  verTo  di  Plauto  fia  la  me- 
defima  cola  che  feverus  nel  verTo  di  Terenzio  ■ E Tpiega 
rem  fra  effe , eum  effe  feverum  . Impercidcthè , avendo  det- 
to Cremete  Std  ipfe  egreditur  : quam  feverus  ! Tembra  efler 
coTa  naturaliflima  che  da  lui  fi  fogglunga  ; a vederlo,  ere- 
derefte  che  realmente  la  tafa  cosi  {offe , cioè  , eh’  egli  Tof- 
fe  un  giovane  Terio  c pieno  di  graviti . Ed  è la  Udii» 
«Tprelfione  de’ Greci  ri  Xf'ty*  f*ws  m • 
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ACTUS  QUINTUS. 

SCENA  IV,  , 

>’  > « . . j 

CtITIPèO . SOSTHATA  • CHREMES  ì 

I 

CL.  P/  unquaiu  ullum  fuit  tcmpus  , wafer  , cum 
ego  volupiati  ubi 

l'ucrtm , dicìus  Jilhis  tuus  tua  voluntatc , olfe- 
croi  > ...  . • 

Ejus  ut  memineris , atque  inopie  tiunc  te  mife- 
rejcat  meL 

Quoa  peto>  & volo , parenteis  meos  ut  coni- 
monjtres  mihi . * 

5 SO.  (JbJecTó , mi  gnate  j «e  j/2ac  tmimim 
inàucas  tuum , 

Alienum  ejj'e  te.  CL.  Saw.  SO/ Miferam  me! 
boccine  queefijìi  obfccro  ? . • . 
v Ita  vuìii  t atque  buie,  Jis  fuperftesi  ut  ex  m(t 
atque  ex  hoc  ruitus  et: 

Et  cave  pojihac , Jì  me  atnas  ,•  uvquatn  ijluc 


2 D ICTUS  FILIUS  TUUS  TUA  VOLUNTATE  ) . Sono  qtlì  di 
notarli  le  parole  tua  valm.tate j perle  quali  Clitifone  in- 
tende dire -eh*  egli  veniva  chiamato  figlio  di  Solìrata, 
non  purché  reahncnte  lo  folle  ; dia  perché  così  ev’  a 
lei  piaciuto  di  farlo  chiamare,  non  Ottante,  Che  fone  fi- 
gliuolo di  alcun’  altra  / 

3 jNOFis  ).  Imps  lignifica  Io  Iteflb;  che  fine  ope  , & 
•uxitio , lic coirle  dice  CaJfurnio  . imperciocché  Oys  nel 
tìngolare  lignifica  principalmente  la  Dea  Ojt,  o fia  la 
terra,  dalla  quale  provengono  rnnts  opti,  tutte  le  ric- 
chezze; e quindi  tutte  le  notlre  forze  , ed  il  noltro 
ajuto . 

6 Hoccihe  qu/esisti  ossecro?  ) Non  ottante  , che  il 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  IV. 

CtITIFONE  * SOSTJUTA  < «EMETE. 

Clit.  QE  mai,  cara  mia  madre  , vi  è flato 
<J)  alcun  tempo , in  cui  abbiate  avuto  di- 
letto di  Cernirmi  chiamar  voftro  figlio,  e di 
chiamarmici  voi  medefima  ; io  vi  fcongiuro 
di  volervene  ricordare  , ed  aver  compafiio- 
ne  di  me  miCerabile.  Quello,  che  vi  prego, 
e defidero  dà  voi  , fi  è che  vogliate  addi* 
tarmi  li  miei  genitori. 

Sost.  Deh  caro  mio  figlio  , vi  fcongiuro  a 
non  metteTv’  in  tefta  queftsi  frenefia  di  effe* 
figlio  di  altri. 

Clit.  Lo  fono  beniflimo . 

Sost.  Mefchina  me  ! Ed  è poflìbile  che  mi 
abbiate  fatta  una  tale  domanda  ? Così  vi 
faccia  il  Cielo  lungo  tempo  fopravvivere  a 
me,  ed  a quello  voftro  padre  , come  fiete 
figliuolo  mio,  e di  lui 4 E,  fe  mi  amate, ba- 
date +>ene  da  ora  innanzi  a non  farvi  mai 
più  ufeire  di  bocca  fienili  parole. 

Che. 


Commentario  die’ aver’ errato  Antefignano , il  quale, do- 
po aver  tradotto,  Ai  tu  bien  iemande  ceey?  lo  parafrasa 
AT  tu  tu  point  honte  d'avoirfait  tette  demanie  ? pure  non' 
pollò  fare  a meno  di  fegutre  il  fcntiinenco  di  lui,  e 
di  Mad.  Cader  , cho  1’  ha  parimente  feguito  ; tant^ 
più  ch'eflb  Commentario  altro  non  dice  ,fe  non  che.  Sm- 
J'us  eji,  Hoccimb  voluwti  ? funi’  apportarne  la  minima 
ragione . . . 
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verbum  ex  te  audiam.  CH.  Àt 
Ego,  fi  me  metuit > more!  cave  in  te  effe ifios 
[etitiam . 

io  CL.  Quos ? CH .Si  /ciré  i>is , ego  dicami ger* 
ro , inerì , fraus , helìuo . 

Ganeo,  damnofut : credei  nojltum  te  ejje 
credito . 

CL.  Non  fiunt  jam  htec  parenti s di£la  . CH» 
Non  ? fi  ex  capite  fis  meo 
tdatui,  item  ut  ajunt  Mintrvam  ejje  ex  Jo~ 
ve,  ed  cauj/à  magli 

Pattar  , Clitipho  , fi agititi  tuii  me  infamem 
fieri . 

15  SO.  DI  ifitec . CH.  Nefcio  Deoi:  ego  quod 

po- 

12  Non  sunt  jam  h*c  pjìrentis  dicta,  j Mad.  Da- 
cier  pretende  che  quelle  parole  fi  dicano  da  Soffrala, 
perchè  farebbero, die’  ella,  ridicole  cd  inutili  in  boc- 
ca di  Clitifone  . Ma  io  credo  che  in  ciò  prend'  ab- 
baglio, ficcome  lo  crede  ancora  il  Commentario.  In 
bocc’  anzi  di_  Clitifone  hanno  maggior  forza  } e con- 
ducono maggiormente  al  fihe  di  muovere  la  tenerezza 
e la  compadrone  verfo  di  fc:e  fanno  un  Valido  argo- 
mento, per  inoltrare  ch’egli  già  crcdca  non  effer  lo» 
ro  figliuolo;  poiché,  credendo  egli  effer  cosi,  fe  ne 
accerta  dalle  medefime  parole  , le  quali,  fejpbravagli 
non  poterli  dire  da  un  padre  ad  un  fuo  figlio . In  oU 
tre  la  rifpolia , che  a tali  parole  fa  Cremete,  fan  ve- 
der chiaramente  che  fien  parole  del  figlio  . Che  gli 
rifponde  Cremete  V No  , che  fi  pure  tu  foffi  nato  dal 
mio  cervello  , come  nacque  Minerva  dal  cervello  di  Gio- 
ve , non  permetterei  ejjire  refi  infardo  dalle  tue  fio- 
ftumatezze . Quali  dir  voleffe  , tu  giudichi  da  quell» 
■tnie  parole  non  effervi  io  padre; e pure,  fe  tu  mi  fof- 
fi  ufeito  dalle  cervella  &c.  io  farei  lo  lleffo , e peggio, 

ter  non  effere  ryergognato  dalle  tue  indegne  azioni  . 

>ov’ è da  notarli  che  I’  ira,  con  cui  gli  rifponde  Cre- 
mete , fa  eh’  elevi,  lo  ftile  più  di  quello,  che  alla 
Commedia  fi  conviene,  eh  è un  effetto  della  patfione. 
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Cre.  E quanto  a me  , fe  ne  hai  alcun  ti- 
more , ti  avvertilo  a guardarti  bene  di 
non  farm’  in  te  fcorgere  sì  fatti  cortami. 

Clit.  E quali? 

Cre.  Vuoi  fapergli  ? ed  io  te  li  dirò  : Li 
coftumi  di  un  ribaldo,  d’  uno  sfaccendato  , 
di  un  furbo,  di  un  ghiottone,  di  un  taver- 
niere , di  un  prodigo  fciaiacquatore  : Credi 
a me;  e poi  non  dubiti  di  efter  noftro  fi- 
gliuolo . 

Cur.  Già  quelle  non  fon  parole  di  un  padre. 

Cre.  No?  Ma  io  non  permetterò, o Clitifone, 
fe  pure  tu  folli  nato  dal  mio  capo;  dell’  iftef- 
fa  manier’  appunto  come  dicono  efler  nata 
Mjaerya  dal  capo  di  Giove  ; non  perciò  , 
torno  a dire  , io  permetterò  , o Clitifone  , 
di  efter  difonorato  per  le  tue  infami  fcoftu- 
matezze . 

Sost.  Li  Dei  fien  quelli , che 

Cre.  Non  fo  li  Dei  che  faranno  : Ma  quanto 

s 


dalla  quale  io  tale  rifpoftafierì  rifcaldato  . Onde  nqll’ 
Arte  Poetica  v.  93.  dice  Orazio,  parlando  appunto  di 
quello  luogo, 

Interdum  tamtn  & voctm  Comndia  tollit, 

IratuJ'que  Chremes  tumido  delitigat  ore. 

15  Dit  isTiutc  . . . . ) Vi  fi  fottintcnde  prohibeartt, 
o pure  in  melius  vertara  ; che  non  fi  efprimono,  perché 
Cremete  non  la  fa  finire  di  parlare , foggiugnendo  Ne* 
scio  Deos  , le  quali  parole  non  lì  debbono  intendere. 
Non  cqnofco  i Dei , 0 non  mi  c uro  di  loro  , 0 che  importa 
* me  di  loro,  che  farebbero  dette  da  un  empio,  quale 
nè  era  Terenzio,  nè ,fe  lo  fotte  flato,  averebbe  voluto 
tale  comparire  : ma  io  non  fo  If  Dei  qual  cofamai  ab- 
biano a fare.  Cosi  nell’Atto  lì.  Se.  III.  v.ró,  di  que- 
lla tnedefima  Commedia  Antifila,  rispondendo  a ciò  » 
che  delle  altre  donne  le  diceva  Bacchide  , dice  no 
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poterò,  emtar  ftdulo. 

Quceris  id , quod  habes , parentesi  quei  alejlt 
non  quasi s , patri 

Quomodo  obfequare,  & ferves  quod  labore  in- 
* venerit . 

Non  mihi  per  fallacias  adducete  ante  oeulós  ? 
pudet 

Dicere , /mc  pra/ente , verbum  turpe  : a*  te 
«u//o  moie 

*0  Facete  puduit , CL.  £/»«< , guam  ego  nimc  ta- 
tui di/pliceo  mihi! 

Qtiam  pudet  ! rogar , quod  principium  incìpiam 
ad  placandum , feto . 


ACTUS 

•~1  1 “T—  — ■ i 1 

■edefimo  fenfo . 

Nefcio  alias  ; me  quidem  femper  feto  feciffe  ftdulo , 

Ut  ex  illius  eommodo  meum  comporarcm  commodum  . 

18  Pudet  dicere,  tue  frjesente,  verbum  turfe).  I Ro- 
mani egualmente  , che  i Greci  , aveano  , dice  Mad. 
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a me  , io  mi  adoprerò  a fare  quanto  m» 
mi  fia  pofìttnle,  p‘jr  impadjre  tali  difordini. 
Tq  vaj  cercandq  i genitori, eh?  già  hai; ma 
non  vai  cercando  quel , che  ti  manca  , eh’ 
è la  maniera  ed  ij  mezzo  come  piacere 
ed  ubbidire  al  tuo  genitore,  e come confer-, 
v«rti  e mantenerti  colla  tua  buona  condot- 
ta ciò  , eh’  egli  ha  colle  fue  fatiche  e fi> 
dori  acquìftato  . Non  ti  vergogni  di  avere 
avota  1’  infojenza  di  condurmi  per  via  d’ in- 
ganni dinanzi  agli  occhi, ed  in  propria  cala, 
pna . , . , ? Mi  arroffifeo  di  dire  dinanzi  a 
tua  madre  una  parolaccia  . Ma  tu  intanto 
non  hai  avuto  alcun  roflore  di  commettere 
una  si  infame  azione. 

£ut.  Oimè  ! quant’  ora  difpiaccio  a me  fteflo! 

Stianto  mi  vergogno!  Nè  pertanto  so  don- 
e principiare  per  placarlo. 

ATTO 

Dacier , un  rifpctto  si  grande  per  le  loro  mogli , che 
non  avefòbbero  detta  per  qualunque  cofa  del  mondo  la 
minima  paróla  difonefta  in  loro  prefenza.  Ed  eglino 
erano  ad  una  tale  decenza  obbligati  non  Unto  d^lla 
Religione,  che  dalla  Politica . 


*J6 
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actus  QUINTUS, 

SCENA  V. 

* j 

MENEDEMU3  . CHERMES  , CLITIPHO  . SOSTRATA . 

•*  ; 

JWE.  T?  ìimvm  Chremes  nimis  graviter  cruciai 
l i adolefcentulum , . . 

Nimifque  inhutnane  : exco  ergo , ut  pactm  con - 
ciliem  ; optume 

Ipfos  video.  CH.  Ehem , Menedeme,  cur  non 
arccjfi  jubes 

- Filiam , a quod  dotis  dixi,  firmasi  SO.  Mi 
vir,  te  obfecro, 

r Ne  facias , CL.  Pater,  obfecro,  ut  mi  ignqfcas, 
ME.  Da  veniam,  Chreme-, 


r\ 


A/M  f w,...  f 

Sine  te  exorent.  CH.  Egon'me « iena  «f 
' Bacchidi  dono  feiens  ? 

Non  faciam . ME.  At  id  nos  non  finemus  . 
CL.  Si  me  vivum  vis, pater, 

< Ignofce . SO.  4ge,  Chremts  mi.  ME.  Age 
quafo,  ne  tatn  obfirma  te , Chrgine . , 

CH.  $tùd  ifiucl  video  non  licere  , ut  caper 
ram,  hoc  pcrtendere . ME. 

-j  Enimvero  ) . Veggafi  ciò  , che  di  quella  parola  fi  è 
detto  nell’ Andr.  At.  1.  Se.  Ili-  v.  . I.  ... 

a Et  quod  dotis  Dixt  , firmas  ? ) Afiinche  la  pro- 
meira  delle  doti  folle  valida,  era  ncceffaru  i’accettazio- 
ne  del  padre  del  marito.  E perchè  Cremete,  iiccome 
avea  detto  a Mcnedemo,  facea  veduta  di  voler  dare 
,utf  i fuoi  beni  in  dote  alla  figlia,  perciò  nfponde  So- 
data , mi  vir  , U objccro  , nc  focus  , credendoli  così 
reaUncnt’  pffere , c non  già  una  finzione  : Ulcere  poi  don 
i . in  ifo.  che  promiture  dotem  , come  abbiamo  di  o- 
Denotato  ; ed  è proprio  de’  Qiurcconfulti.  Cosi  Ovidio 
P Svi.  #4  Si  »r  «,  i ; dictas  esigi  doti  * opes. 
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***i****IMM***»*»***»»***»»#****«#*#***#****»*^ 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  V. 


Menedemo.  cremete.  clitifone.  sostrata  . 


Men.  T)Er  verità  è troppo  il  rigore  e 1’  a- 
fprezZa  , con  cui  Cremete  tratta  il 
Tuo  giovanetto  figliuolo.  Vo’ perciò  andare, 
e conciljar  tra  loro  la  pace;  che  già  a teni- 
po  a tempo  li  veggo  amendue. 

Cre.  E be’,  a Menedemo, perché  non  vi  man- 
date a prendere  in  voflra  cafa  la  mia  fi- 
gliuola? e non  confermate  colla  voflr’  accet- 
tazione la  dote,  eh’  io  ho  promefla? 

Sost.  Deh  , vi  feongiuro,  caro  mio  marito  , 
a non  voler  fare  una  fimil  cofa. 

Cut.  Vi  fupplico,  caro  mio  padre , che  vo- 
gliate perdonarmi. 

Men.  Perdonatelo  , o Cremete  ; piegatevi  alle 
fu  e preghiere . 

Cre..  Io  eh  , rapendolo  e vedendolo  dar  la 
mia  rob’  a Batchide?  Noi  farò  mai. 

Men.  Ma  noi  non  vi  permetteremo  di  fare  al- 
trimente . 

Clit.  Padre  mio , fe  mi  volete  vivo , perdona-  ■ 
temi. 


Sost.  Via,  caro  mio  Cremete, 

Men.  Sì  , o Cremete  , ve  ne  feongiuro  io  di 
nuovo:  non  vi  oftinate  così. 

Cre.  Quello  c)ie  vuol  dire  ? Già  veggo  che 
non  mi  è.  pennellò  di' recare  a fine  ciò,  che 


avea  cominciato. 
Tom.IL 


Men. 


R 
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io  ME.  Faàs , ut  te  decet . CH.  Ea  lege  hoc 
adeo  furiant , fi  facit  id , 

Qttod  ego  hunc  cequoin  cenjeo  . CL.  Pater  , 
omnia  faciam  : impera . 

CH.  Uxoremut  ducas . CL.  Pater.,.  CH.  Ni- 
hil  audio.  ME.  Ad  me  recipio : 

Faciet . GH.  Nil  etiam  audio  ipfum . CL.  Pe- 
rii ! SO.  Art  dubita s , Clitipho  ? 

CH.  Imo  utrum  “volt  ? ME.  Faciet  omnia  . 

SO.  HjEC  DUM  INCIPIAS  , GRAVIA  SUNT  : 
15  DUMQUE  IGNORES  : UBI  COGNORIS, , FACILIA  . 

CL.  Faciam , pater. 

■ SO.  Nate  mi , ego  poi  tibi  dabo  illam  lepidam, 
quam  tu  facile  ames  , 

Filiam  Phanocratee  noflri . CL.  Rufamne  il- 
lam virginem, 

Ccefiam , Jpnrfo  ore , adunco  nafo  ? non  pojfum, 
• pater . Cli 


12  Pater.  ) Qui  Clitifonc  dopo  la  parola  pater  non 
foggiugne  altro,  quali  volendo  deliberare  ciò,  che  far 
doveffe  » 

13  Nil  etiam  audio  ipsum  . )'Gujeto,  Mad.  Dat 
cicr,  ed  altri  interpretano  quello  luogo,  intendendovi 
miht  poHicerif  come  fe  dir  voleffe  Crcmete  a Menede* 
mo , Voi  ve  ne  compromettete  ; ma  io  ancora  non  odo  niente 
dirji  da  lui.  A ir, e nondimeno  è piaciuto  affai  più  co- 
me {'intende  il  Commentario;  cioè  (piegando  nihil  e- 
tiam  audio  ipjum  dell’ illeffa  maniera  come  s’intende  il 
nihil  audio  di  un  verfo  prima  , cioè  io  non  vo’  fentir  al- 
tro ; {'olendo  dir  qui  Crcmete , Voi  ve  ne  compromettete  , 
t con  tutto  ciò  io  non  vo’  Jentirlo  affatto . Ond’  è che  Cli- 

* tifone,  vedendoli  alle  flrctte  e difperatp  di  placarlo 
altrimentc  , dice  perii  ! ed  indi  alio  perfuafioni  della 
madre»  dice  linai  mente  ,/aciam , pater . Così  fembra  l'ef- 
preflione  molto  più  porrifpondere  all’  ira  , che  il  pa- 
. tire  moiìraj  volea,  cd  alla  determinazione, che, per  fi- 
larlo a ciò,  che  volea»  mollrava  di  diredarlo. 
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Men.  Adeflo  fate  una  cofa  degna  di  voi. 

Cre.  Ma  con  quella  legge  però  da.  me  fi  farà, 
s’  egli  farà  parimente  quel  , che  io  giudico 
a propofito , che  da  lui  fi  faccia . 

Cut.  Padre  mio  farò  tutto  ; Ordinate  quel , che 
volete . 

Cre.  Voglio  che  meniate  moglie. 

Cut.  Caro  padre 

Cre.  Io  non  vo’  fentir  altro. 

Men.  Lo  farà:  me  ne  comprometto  io. 

Cre.  Ma  con  tutto  ciò  io  non  vo’ fcntirlo . . 

Cur.  Son  rovinato . 

Sost.  E dubitate  di  farlo , o Clitifone  ? 

Cre.  Anzi  faccia  quel,  eh’  egli  vuole. 

Men.  Ei  farà  tutto. 

Sost.  Quelle  cote  da  principio  vi  fembrano 
gravi , perche  non  le  fapete  ; ma  tollo  che 
le  averete  conofciute  , non  vi  troverete  la 
minima  difficoltà . 

Cut.  Farò  quel,  che  volete,  caro  mio  padre. 

Sost.  Dolce  mio  figlio , io  vorrei  darvi  una  gra- 
ziofa  giovanetta,  in  cui  potrefte  facilmente 
rivolgere  tutto  il  voltro  amore  ; la  figliuola 
del  nollro  Fanocrate. 

Cut.  Quella  roffagna  cogli  occhi  di  gatta , col- 
la bocca  di  forno,  col  nafo  aquilino  : Non 
mi  fido,  amabile  mio  genitore, 

R * Cre. 


14  Imo,  utrum  volt?  ) Cioè,o  di  prender  moglie, 
o di  efler  diredata . 

18  Sparso  ore  ) . Vuole  Mad.  Dacicr  che  fparfo  ore 
non  s'intenda  della  bocca  ; quali  diccfie  con  una 
bocc'  ampia,  0 di  forno;  ma  del  volto  Iparfo  di  lentiggi- 
ni , o di  altre  macchie  . A me  è piaciuto  cilère  del 
contrario  fentimento. 
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CH.  Eja  ut  eìegans  ejl  ! creda s , animum  ibi 
cjje'ì  SO.  Àìiam  daba. 

jo  CL.  Qjiod  ijluc  ? quandoquidem  dttcenda  ejl  , 
egomet  habeo  prnpeinodum , 

Quam  volo.  SO.  /Wo  te  , gnate.  CL. 

Archonidi  hujus  filiam.  , 

30.  Perplacet . CL.  Pater,  hoc  nunc  rejlat . 

ck  Quid?  CL.  Syro  igtuifcas  volo. 

Once  tned  caujsà  fecit . CH.  Fiat.  Fot  valete , 
È?  piaudite . 


P.TE- 


19  Crsdas  , animum  ist  esse  ? ) Qui  ibi  lignifica  Io 
ftetlò,  che  in  nut-tiu , 0 ad  merlar,  eh'  è lo  ftcffo, che 
credas  animum  avpulijl'e  ad  uxoria-,  ? Quid  dicefl’e.  rifiu* 
tnnd'- ora  egli  di  prenderli  la  figliuola  di  Fanocrate 
per  la  (inezia  dd  tuo  gufto  (i  può  credere  che  lieti 


r 
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Cre.  Cappari,  com’  è di  guflo  fino!  Credere- 
ile  eh’  egli  avefFe  volontà  di  cafarfi  ? 

Sost.  Ve  ne  darò  un’  altra. 

Clit.  Ma  a che  ferve  tutto  ciò? Giacché  deb- 
bo menar  moglie:  ne  ho  una  io  medefimo, 
la  quale  tanto  quanto  mi  va  al  genio. 

Sost.  Adelfo*  caro  mio  figlio,  mi  dategulto. 

Clit.  Ella  è la  figliuola  di  Arconide. 

Sost.  Sì,’  mi  piace  moltifiìmo. 

Clit.  Caro  padre  , quella  fola  cofa  rimane  a* 
delfo." 

Cre.  E qual’  ella  è?  ‘ 

Clit.  Che  perdoniate  a Siro  tutto  ciò,  che  ha 
fatto  per  amor  mio. 

Cre.  Sia  perdonato.  Voi  altri  llatevi  bene  , e 
fate  applaufo . 

R 3 IL 


determinato  a menai  móglie  ? 

li  ArchoNiói  hl'Jus  filiam  . ) Altri  leggono  Archont- 
iis  filiam  . Gli  antichi  diceano  Archonidiì  , e Archonidt 
nel  fecondo  cafo,  come  Achilli  , ed  Achilli! , Pirfi , o 
Perfts  4 


£(5  2 
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P.  T E R E N T I I 

• A D E L P H I 

T I T U L U S 

(r)  Acta  ludis  funebribus  /emilii  paoli,  quos 

FECERE  (2)  Q.  FABIUS  MAXIMUS , P.  CORNELIUS 
AFRICAMUS  . EGERE  L.  ATTILIUS  PRAENESTI- 
NUS,  MINUTIUS  PROTI! YMUS  . MODOS  FECITFLAC- 
CUS  CLAUDII  ( 3 ) TIBIIS  SARRANIS  . l'ECIT  E 
iGKjECA  MENANDRV.  (4)  L.  ANICIO  , M.  COR- 
NELIO COSS. 

Men. 


1 Acta  ludis  funebribus  ) . Bil'ogna  prima  di  ogni 
altra  cos’  avvertire  che  quello  Titolo  de'  Fratelli  è 
corrotto  intieramente  , ficcomc  dopo  Scaligero  ed  altri 
ha  notato  Mad.  Dacier  , le  cut  note  fi  è da  me  giudi- 
car’opportuno  rapportare.  Ella  dunque  dice  quello  L. 
Emilio  Paolo  ciler  quell’ iilclTo,  che  fu  foprannominato 
Macedonico,  per  aver  vinto  Perfeo  , Re  di  Macedo- 
nia; che  morì  l'anno  di  Roma  sgj.  , cioè  15S.  anni 
prima  della  nafeita  di  G.  C.  ,e  che  morì  povero  a fo- 
gno, che  fu  neceflario  vendere  ciò,  che  pofiedtfa, per 
pagar  la  dote  di  fua  moglie . 

2 Q.  Fabio  Maximo,  P.  Cobnelto  Africano  . Nel 
titolo,  che  prima  prciìggcafi  a quella  Commedia,  lcg- 
gcafi  jEDiLrBcs  Curii.-  ; donde  fi  ricava  chiaramente 
ciò  , die  nella  precedente  fi  è detto  , di  edere  fiato 
quello  titolo  molto  corrotto  ; perciocché  degli  giuo- 
chi funebri  non  ne  aveano  affatto  cura  gii  Edili,  ma 
i figliuoli,  o i parenti  del  morto . D’altra  banda  è certo 
che  P.  Cornelio  Scipione  Africano,  figliò  di  Paolo  E- 
milio,  non  fu  mai  Edile  , conciofiachè  nel  medefimo 
anno,  in  cui  chiede  l’Edilità  , fu  fatto  Confole  prima 
di-efiere  iu  età  pel  Confidato  richiella,  ficcomc  abbia- 
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b'i 

P.  T É R E N Z I Ó 

• 

Ftl  RAPPRESENTATA  IN  OCCASIONE  DE’ GIVOCHI  TU* 
NEBRIDI  EMILIO  PAOLO  , CHE  DIEDERO  Q. 
FABIO  MASSIMO  , E P.  CORNELIO  AFRICANO  , DAL- 
LA BRICATA  DI  L.  ATTILIO  PRENESTINO  , E DI 
MINUClO  PROTIMO . VI  FECE  LA  MUSICA  PLAC- 
CO , LIBERTO  DI  CLAUDIO  , E SI  RAPPRESENTÒ 
COLLI  FLAUTI  SARRANI . E’  PRESA  DALLA  GRECA 
DI  MENANDRO  . FU  RAPPRESENTATA  LA  PRIMA 
, VOLTA  SOTTO  IL  CONSOLATO  DI  L.  ANICIO  i E DÌ 
M.  CORNELIO. 
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jno  da  Aurelio  Vittore  nel  picciol  Trattato» che  fa  de- 
gli Uomini  Illudri  Cum  adilitattm  pettret  , Conjui  ariti 
arms  tUtro  faBus . Or  ciò  non  accadde  , fe  non  dodici 
anni  dopo  la  morte  del  padre» e dopo  che quefla  Com- 
media fu  rapprefentata , nel  qual  tempo  quello  Scipio- 
ne non  avea  più  , che  36.  anni,  ch'era  l’età  legitti- 
ma per  l’Edilità.  Murcto  ha  così  corretto  quello  tito- 
lò fopra  un  amicò  Manofcritto , che  avea  offcrvato  in 
Venezia  : Acta  Ludis  fuhebribus  L.  jEmilii  Paulu  ; 

QUOS  FECERE  Q.  FaBIUS  MAXlflIUS  i ET  P.  CÒRJfEUUS  A- 

ìricanls  . I quali  erano  amendue  figliuoli  di . Paolo  E- 
milio;cd  il  primo  fu  chiamato,  Q:  Fabio  MaOlmo , per- 
chè adottato  da  Q.  Fabio  Maiflmo,e’l  fecondo  P.Cor- 
nclio  Scipione , perchè  adottato  dal  figliò  di  Scipione 
Africano . Una  tal  correzione  è fenza  dubio  fatt’  a do- 
vere, poiché  è falfo  che  Q.  Fabio  MalEmo,e  P. Cor- 
nelio Africano  fodero  flati  Edili  in  quello  tempo,  in 
cui  lo  erano  anzi  Q.  Fulvio  Nobiiiorc  , e L-  Marcio . 
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3 Trans  Sàrranis  ).  Qui  colle  tibie  Satrane  é.lo  ftef- 
fo,  che  colle  tibie  ( o fien  flauti  ) ridane  ; poiché  Tiro 
er' anticamente  da'  Fenicj  chiamata  Sor.  Ed  i Cartaggi- 
ncfi,  « quali  erano  una  colonia  de’  Fenici,  in  vece  di 
Sor  diceanla  Sar.  Da  Sor  poi  fi  difTe  Sarra . Sananti!  dun- 
que è lo  fletta  , che  Tyrius  , di  Tiro  ; Onde  Virgilio 
S i t rono  dormiat  ojìro , doma  fu  la  porpora  Tiriana  . Or  le 
tibie  Sacrane  erano  le  flette , che  le  tibie  eguali  fini- 
ftre , cioè  le  tibie  , che  fi  adopravano  Tempre  in  occa- 
fioni  di  allegrezza,  come  quelle  , che  faceano  up  fuo- 
no  acuto  ed  allegro  . Come  dunque  fia  pofiibile  che 
i figliuoli  di  Paolo  Emilio  adoprattero  una  i»ufic'  alle- 
gra ne’  funerali  del  padre?  Bifogna  perciò  fapcrc  che 
quello  titolo  non  folo  è corrotto , ma  ancora  mancante  : 
c fi  de’ leggere, Acta  primum  tibiis  Lydiis,  ueinde  ti- 
riis  Sarranis,  cioè  fu  rapprefentati  ia  prima  volta  col- 
li flauti  Lidii,  o fia  colli  flauti  deliri  , che  aveano  un 
fuono  grave, e che  perciò  fi  adopravano  nelle  occafio- 
ni  di  -duolo  ; ed  appretto  colli  flauti  Anidri,  o Ti  riani, 
che  aveano  un  fuono  acuto,  perchè  in  occalioni  fenza 
dubio  mcn,  che  dille , qual  fi  fu  la  prcfente.E  perchè 
non  fia  io  accufata  di  fare  una  tal  correzione  fenza  • 
qualche  fondamento,  ecco  quel,  che  ne  fcrive  Donato 
nella  fua  prefazione  a quella  Commedia;  Modulata  tjl 
autem  tibiis  dextris , ideft , Lydiis  , ob  J'eriam  gravitatevi  &c. 
f<epe  t amen, mutatis  per  /cenarti  modis , cantica  mutavit , quod 
Jignificat  titulus  J cerne  habens  fubjeSm.  perfetti!  litteras  M, 
M.  Ci , cioè  a dire  Mutati!  Modis  Cantici  . Or  quelle 
tre  lettere,  le  quali  Donato  avea  vedute  nelii  titoli  del 
fuo  tempo  , non  fi  veggono  nc‘  tempi  di  appretta,  il 
che  prova  che  il  titolo  di  quella  Commedia  non  è in- 
tiero . 

4 L.  Anicio,  M.  CoRifELio  Cofls.  ).  Cioè  nell’  anno 
di  Roma  S93-  prima  della  nafeita  di  G.  C.  158- 

Dcl  rimanente  Donato  ci  ha  confervata  una  tradizio- 
ne, la  quale  ini  è molto  fofpetta,  Hanc,  die’  egli  nell’ 
argomento , dicunt  ex  Terentianis  fccuiido  loco  aSam  , edam 
tum  rudi , nomine  Poette . Itaque  ftc  pronunciatala,  Adelphce 
Tcrentii,  non  Terentii  Adelphoi,  quod  adirne  tu  agii  de  fa- 
bula! nomine  Poeta  , quatti  de  Poette  nomine  fabula  ccmtneti- 
debatur.  Si  vegga  quel,  che  di  ciò  fi  è detto  ncile  no- 
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te  tul  titolo  dell’Eunuco.  Or  una  tale  tradizione  non 
può  (ottenerli  , perciocché  è certo  che  la  Commedia 
degli  Fratelli  fu  l’ultima  di  Terenzio,  fatta  da  lui  nell’ 
anno  precedente  alla  fua  morte,  quando  la  ftima  , cho 
fi  avev’  acquetata,  era  nel  più  alto  grado.  Come  dun- 
que non  fi  farebbe  fatto  a quello  Poeta  per  gli  Fratelli 
l'onore,  che  gli  fi  era  fatto  per  l’Eunuco;  che  fu  pub- 
blicato Terentìi  Eunuchus  , mettendo  prima  il  nome  del 
Poeta,  e dopo  quello  della  Commedia,  ficcarne  Dona- 
to ideilo  ci  ha  fatto  fapere  nell'  argomento  . 
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ARGUMENTUM. 

C.  Sulpicio  Apollinare  Auftore. 

DUos  cum  haberet  Demea  adolefcentulos , 

Dat  Alio  ioni  fratti,  adoptandum  JEf chimoni  j 

Sed  Ctefiphonem  rctinet . tìunc  Citharijlrice  1 

Lepore  captum , fub  duro  ac  trifìi  patre  i 

Frater  celabat  JEfchinus:  f amato  rei, 

Amoremque  in  fe  transferebat  : denique- 

Fidicinam  lenoni  eripit . Vitiaverat 

Idem  JEfchinus  civem  Atticam  patiperculam, 

Fidemque  dederat , hanc  ftbi  tixorem  fare  . 

Demea  jurgare , graviter  ferre:  mox  tameng 
Ut  veritas  paté  falda  efl , ducit  JEfchinus 
Vaiatami  potitur  Ctejìpho  Cnharijlriam * 

Exorato  duro  pàtre  Demea  » 
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argomento 

Di  gajo  Sulpicio  Apollinare 

Su  gli  Fratelli  di  Terenzio. 

AVendo  Demea  due  fuoi  giovanetti  figliuo* 
li,  ne  diede  uno,  chiamato  Efchino  per 
figliuolo  adottivo  al  fuo  fratello  Micione,  e fi 
ritenne  l’altro  chiamato  Tefifone.  Quelli  pre- 
fo  dalla  leggiadria  d’ una  Cantatrice  * tròvandofi 
fotto  un  alpro  e fevero  padre  vien  tenui’  oc- 
culto e fegreto  dal  fratello  Efchino  , il  quale 
facea  fopra  fe  cadere  'e  fi  addolfava  la  poco  buona 
fama  di  una  tal  cofa  , e 1’  amore  di  lui  ; e fi- 
nalmente tolfc  per  forza  la  Cantatrice  al  mez- 
zano. Il  medelimo  Efchino  avea  viziata  una 
povera  Cittadin’  Ateniefe  , e le  avea  data  la 
fede  di  prendetela  in  moglie.  Demea  foffri- 
va  ciò  a malincuore,  e rampognava  di  conti- 
nuo. Ma,  come  fi  fcovrì  la  verità,  Efchino  fi 
fposò  la  giovane  da  fe  viziata , e Tefifone  la 
Cantatrice , avendone  con  grandi  preghiere  dal- 
l’afpro  fuo  padre  impetrato  il  permeilo. 
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A H G U K E N T t)  M. 

M.  ANT.  MURETI  . 

• • 

MItìo , 6?  Demea  , duo  diffunillìmo  fratres  inge- 
nìo  fuere  : ille  urbanam  vitam  fecutus  ejì  , 
hit  rujìicàm  : ili  è coelebs  vixjt , hic  ìixorcm  duxit  : 
ille  ingenuo  lenijjimo , hic  afperrimo  : ille  mitii  e- 
tinnì  in  alienos  , hic  favus  etiam  in  fuos  : ille 
etiam  in  ira  placidus , hic  etiam  extra  ir  am  ferox. 
Erant  Demece  filii  duo  : ex  quibus  natu  majoretti 
JEfcliinum  Jibi  adoptavit  Mitio,  eumque  fecum  in 
urbe  liberali (lime , indui gentifjhncqut  educavit  : mi •* 
neretti  Ctififfwnem  ruri  Jecum'  fevere  in  primis  ac 
rrjìricle  habuit  pater  : jEfchinus  muluis  meretrice s , 
patre  ad  omnia  connivente  , adamavit , multa  con- 
vivili celebravi  ; qua  denique  juventus  fert , ea  ■ 
omnia  non  libere  modo  , fed  etiam  licenter  exer - - 
cult  . Pojlremo  ufque  eo  progreffus  ejì  i in  vir- 
ginetn  pauperculam  quidem , fed  bonam , bonis  prò* 
gnatam * Pamphilam  nomine,  quam  mater  Soflrata 
vidua  /anele  fecum  &p  pudice , ut  poterai  * e due  abati 
nodie  temulentut  cum  incidì/fet , vini  ei  attulit , gra- 
vi damque  fecit . Venit  pofìea  ad  matrem  illius , ve- 
nia;» pctens  , pollicenfque  fe  puellam  uxorem  ductu- 
rltin  . Ea  fide  data  & ignotum  efl , & tacitum . Cte- 
fipho  cum  in  urbem  interdum  rentitartt , ipfe  quo- 
* • ,qw 
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ARGOMENTO 
Di  M.  Antonio  Mureto. 

MIcione,  a Demea  furori  due  fratelli  di 
naturale  intieramente  diverfo  . Micionc 
menò  la  fua  vita  in  città,  Demea  in  villa  ; que- 
gli vifle  celibe  , quelli  ammogliato  ; quegli  d’ 
un  naturale  placidiflimo,  quefti  afpriffima;  que-  • 

gli  fu  mite  anche  cogli  eflranei  , quelli  fiero 
anche  co’  fuoi  ; quegli  inoltrava  placidezz’  an- 
che nell’ira,  quelli  ferocia  anche  fuor  d’ira. 

Avea  Demea  due,  figliuoli;  de’ quali  Microne 
fi  adottò  il  maggiore  Elchino  , e lo  educò 
in  città  molto  liberalmente,  ed  tifandogli  una 
fomma  indulgenza  ; il  minore  Tefifone  foco 
il  tenne  in  villa  il  padre  con  fomma  feverità  e 
reflazione.  Efehino  andò  apprelfo  a molte  corti- 
giane, inoltrando  in  tutto  il  padre  una -intiera 
condifcendcnza  ; celebrò  molti  conviti  ; ed  in 
fomma  fece  tutte  quelle  cofe,  ch<?  feco  porta  * 

la  gioventù,  non  folo  liberamente,  ma  ancora 
licenziofgmente . Alla  fine  giunfe  a tale  , che 
una  fera  avvinacciato,  elfendoli  abbattuto  con  • 

una  giovinetta  povera  sì,  ma  di  buoni  collu- 
mi, nata  da  oqelti  genitori  per,  nome  Panfili, 
la  quale  Sollrata  madre  di  lei , vedova  , avea 
feco  con  illibatezza  e quant'onellamente  avea  po- 
tuto, educata , le  usò  violenza,  e laineinfe.  Si  por- 
tò indi  alla  madre  della  giovane , chiedendole  feu- 
fa,  e promettendole  di  volerli'  quella  fpofare . Da- 
tale di  ciò  la  fede  fi  tacque  un  tal  fatto,  ed  egli  fu 
perdonato . Tefifone,  portandoli fpelfo in  città , fi^  » 
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que  \ithari/lria  cujufiam  amore  correptus  ejl  : to~ 
tam  ejus  rei  /amarri , ne  qua  cmanaret  , ac  perve- 
nirci ad  Demeam , in  /e/e  M/chinus  trans/erebat  . 
Tandem,  cum  lem,  pialla  domimi! , aia  pecuniam 
/ibi,  quanti  ea  erat , vellet  in  manurrt  dari  , aut 
/e  eam  alii  vendititrum  mìnitaretur  : adductus  in 
/ummain  de/perationem  Ctcfipho  , jam  de  reliquen- 
da  patria  cogitabat  : cum  M/chinus , re  ìntelleàa  , 
cum  nullo  ncque  pudore  teneretur,  necnie  metu,  do- 
mum  lenoni s per  vim  ingrej/us  e fi , ip/um  , & 

familiarn  contudit  pugnis  puellamque  per  vim  abre- 
ptam  tradidit /ratri . Spargitur  tota  urbe  rumor , venit 
Demea  Mitionem  objurgat , inclamat , tejlatur  Deos, 
atqùe  homines , quod  dij/olutus , quod  ■ intemperans  , 
quod  vino/us,  quod  /cortator , quod  nullius  bona  rei 
M/chinus  /oret , omnem  in  Mitione  uno  harere  cul- 
pam.  Dìis  gratias  agere , quod  ille  /altem  f quem 
ip/e  rari  haberet , /rugr  ac  temperans  e/fet  ; rei  Jlu- 
deret  & fama’,  illarum  rerum  nilfil  ne  cogitaret 
quidem  ? tantum  videlicet  intere/fe  inter  /uam  & 
/ratris  di/ciplinam  ! Placai  hominem  ; qrianturn  in 
/e  ejl , Mitioi  jamqtie  /e  ab  eo  expediverat  , curri 
Jupervenit  aliud,  quod  majores  etiam  tumultus  ex- 
citaret . Raptam  ab  M/chino  cithariftriam  , per/er- 
tur  ad  matrem  Pamphila  : qua  quidem . Pamphila  ita 
erat  ad  pariendum  vicina,  ut  jam  e dolore  labora- 
rct . Qitid  /aceret  mi/cra  ? muiatum  M/chini  eni- 

. munii 
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anch’  egli  prefo  dall’  amore  d’ una  Cantatrice  : e 
tutto  ciò,  che  di  una  tal  cofa  fi  dicea,  Efchi- 
jno,  per  .non  farlo  trafpirare  e giiingnere  alle 
orecchie  di  Demea,  facea  sì,  che  fi  addoffaf- 
fe  a se.  Finalmente,  pretendendo  il  mezzano, 
eh’  era  il  padrone  di  cotefta  Cantatrice,  che 
gli  fi  pagaUe  il  danaro  , che  coftava;  o altri- 
mente  l’avrebbe  vendut’  ad  un  altro  , Telifo- 
ne  ridotto  a fiamma  difperazione,  penfava  già 
di  abbandonar  la  patria  ; quanto  ecco  , che  . 
avendo  ciò  intefo- Efchino,  il  quale  non  avea 
punto  di  roflore,  nè  timore,  fi  cacciò  violen- 
temente in  cafa  del  mezzano,  e dopo  aver  ca- 
ricato lui,  tutta  la  famiglia  di  bulle,  gli  tolfe 
per  forza  la  donzella  , e la  diede  al  fratello  . 
Se  ne  fparfe  la  voce  per  tutta  la  città:  E quin- 
di viene  Demea,  e riprende  Micione , (claman- 
do , e chiamando  li  Dei , e gli  uomini  per  te- 
ilimonj  di  effer  Efchino  un  diflbluto,  uno  feo- 
ftumato , un  ubriacone , un  bordelliere , un  uo- 
mo da  nulla;  ed  averne  tutta  la  colpa  eflo  Mi- 
cione. Che  quanto  a fe  ringraziava  li  Dei  di 
eflere  almeno  colui , il  quale  feco  aveva  in  vil- 
la, un  giovane  frugale  e temperante  , che  da- 
vafi  cura  della  roba  , e della  ftima  ; e quelle 
altre  cofe  non  gli  pafiavàno  pure  per  pende- 
re ; tanta  differenza  vi  era  tra  l’ educazione  fua, 
e quella  del  fratello  / Micione  cerca  quanto 
più  può  placarlo;  e già  erafi  da  lui  liberato  , 
quando  fopraggiunfe  altro  fatto , che  fu  cagione 
di  maggiori  tumulti . Fu  riferito  alla  madre  di  Pan- 
fila;  la  quale  Panfila  era  sì  vicina  al  parto, che 
già  ne  lenti  va  i dolori;  eh’ Efchino  avea  rapi- 
ta 
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mum , fe  vero , filiamque  fuam  proditas  per  J ummam 
perfidiarti , ac  defertas  putabat  . Getam  fervulum  , 
qui  pauperem  famìliam  folus , ut  poterat  , aìebat  , 
mittit  ad  Hegiotiem , puellce  cognatum , jttbefque  ei 
rem , ut  erat , exponexe . Interea  audierat  Demea , 
yi/MW  quoque  Ctejiphonem  in  raptione  affuiffe  ; jam- 
que  tatus  in  fermento,  ut  ajunt , eraf,  cum  ei  Sy - 
rus,  fervus  vaferrimus , mendaciolum  afpergit;  ve- 
niffe  quidcm  rure  Ctefipbonem  , venijfe  objur- 
gatum  JEfchinum  : multa  ei  medio  foro  mala  di- 
xiffe  , deinde  rediijje  rus  in  prafccìuram  fuam  . 
Lacrumare  gaudio  Demea , gratulati  fibi  , quod 
unum  faltem  haberet , in  quo  exjlaret  patema  fe - 
verìtatis  exemplum.  Dutn  rus  redit , incidit  in  He - 
gionem,  a quo  de  conjluprata  per  vini  ab  Ai. f chino 
Pamphila  intelligit . Demo  commotus , dum  fratrem, 
ut  in  cum  iram  evomeret , quark  , obvium  Imbuii 
mercenarium  a villa  ex  quo  fcifcitatus  de  filio , ac- 
cipit , non  effe  ruri.  Redit  ad  Syrunr,  a quaeirur- 
fus  novum  mendacium,  velut  offa  in  os , ne  latra- 
teti objicitur  : quarit  ubi  fratrem  reperire  poffit  ; 
id  vero  ita  indie av it  Syms , ut  infelix  fenex  , dum 
illius  yerbis  fidem  habet  ne  quidquam  orme  oppidum 
• per- 
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ta  la  Cantatrice.  Che  potea  far  la  mefchina  ? 

Credea  mutato  l’ animo  di  Efchino  ; e fe , e la 
fua  figlia  perfidamente  tradite,  e abbandonate  . 

Manda  il  fuo  fido  fervo  Geta,  il  quale  folo 
fuftentava,  come  meglio  potea,  la  fua  povera 
famiglia,  a narrare  tutto  il  fatto  ad  Egione  , ' 

parente  della  donzella.  Tra  quello  tqmpo  era 
giunto  alle  orecchie  di  Demea  che  anche 
il  fuo  Tefifone  avea  avuta  parte  nel  rapimen- 
to della  giovane;  e già  avea  egli  cominciato, 
come  fuol  dirli,  a marinar  bene,  quando  Siro, 
fervo  aftutilfimo,  gli  fa  ingollare  una  bugiet- 
ta,  cioè  che  Tefifone  erafi  partito  dalla  villa 
e portato  in  città,  per  dare  una  sbrigliatura  ad 
Efchino;  che  gli  avea  ben  bene  cantato  il  ve- 
fpro  in  mezzo  la  piazza  ; ed  ityli  se  n’  era  ri- 
tornato in  villa  alla  fua  incutnbenza.  Demea 
ne  piange  per  allegrezza  e feco  flelTo  fi  con-  • 
gratula  di  avere  almeno  quell’uno  figliuolo,  in 
cui  rifiedea  il  modello  della  paterna  feverità. 

Mentre  se  ne  tornava  in  villa,  fi  abbattè  con 

Egione , dal  quale  ode  il  fatto  della  violenza , 

e defloramento  fatto  da  Efchino  a Panfila  . « - 

Dato  per  ciò  di  nuovo  alle  fmanie,  mentre  ne 

va  per  trovare  il  fratello  e sfogare  contro 

di  lui  la  fua  collera  , s’ incontra  con  un’  ope- 

rajo,  che  veniva  dalla  villa  , e domandatogli 

del  figlio,  seppe  da  coftui  che  in  villa  non  vi  era. 

Torna  da  Siro , da}  quale  gli  fi  offre  ad  ignota 
tire  , quafi  un  offa  a cane  ,'  perché  non  la- 
tri, una  nuova  menzogna.  Quindi  domandato- 
gli, ove  potefle  ritrovar  fuo  fratello,  Siro  glie- 
lo additò  in  guifa , che  l’ infelice  vecchio,  pre- 
ftando  fede  alle  parole  di  lui,  ns  andaffe  in 

S va- 
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- perreptaverit . Interea  Mitio  omnium  ab  Hegione 
certior  fatìus , ipfemet  ad  mulieres  prof ccius , jacen- 
tes  jam  (3  affittì as  erexerat , labantes  fcf  dubiti! 
confirmaverat , trijlitia  ac  moerore  confetìas  recrea- 
verat : pollicitus  , fe  JEJ chino  Pamphilam  uxorem 
daturum . Venit  Demea  : clamor , jurgium , convitìa. 
Etiam  eo  prie  [ente , fervulus  quidam  Ctejiphonem  per 
imprudentiam  nominai:  ille  cum  fubito  per  vim  in 
eedes  irrupijfet , quem  jampridem  putabat  ruri  fode- 
re , aut  arare , aut  aliquid  ferre  denique , eum  ac- 
cubantem  cum  amica , 6?  fuaviter  potitantem  de * 
prehendit . Ibi  vero  tanta  iracundia  incìtatus  ejl  , 
ut  arderei . jSatis  diu  vociferaiut  cum  effet , tandem 
placida  (3  compofita  Mitionis  or ut  ione  eo  perducitur, 
yt  depofita  vetere  fevitia , benignus , affabili!,  le- 
pida! effe  meditetur  : itaque  ipfo  non  permittente  tan- 
tum , fed  etiam  jubente , puerpera  dornutn  traducitur; 
fiunt  nuptia  : lenoni  numeratur  argentum:  Mitio  ip- 
fe  Sojlratam  ducit  uxorem:  Hegioni  datur,  unde vi- 
vat:  Syrus  una  cum  Phrygia  uxore  manumittitur  : 
cum  Mitio , cceterique  omnes , fed  tamen  precipue 
Mitio,  illam  tantam,  tam  infperatam,  tamfubitam 
mutationem  admiraretur;  gravi  & cordata  oratione 
claudit  fabulam  Demea:  fi  onmia  profumiere;  fi  in 
primi  libidine  ac  nequitia  vivere , fi  tot  am  rem  hel- 
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vano  ramingo  per  tutta  la  città  Tra  quello 
mezzo  Micione,  informato  da  Egione  di  tutto* 
* andonn’  egli  medefimo  alle  donne  ; ed , avendo- 
le follevace  dal  loro  abbattimento  ed  afflizio- 
ne, tolfe  ad  effe  ogni  dubio  ed  incertezza,  e 
le  confortò  dalla  loro  amarezza  e rammarico, 
promettendo  che  avrebbe  fatto  menare  ad 
Efchino  Panfila  in  moglie  . Sopraggiugne  De- 
mea,  e fi  fanno  clamori,  reperii,  fchiamazzi  . 
Anche,  mentr’egli  era  prefente,un  certo  fer- 
vetro imprudentemente  nomina  Tefifone.  Laon- 
de , cacciatofi  fubito  Pemea  per  forza  dentro  quel- 
la cafa  , trovò  il  figlio  ( il  qual’ egli  credea 
già  da  lungo  tempo  o zappare , o arare , o por- 
tar in  fomma  qualche  pelo  in  collo  ) feduto 
a menfa  colla  l'uà  donna,  e dolcemente  sbe- 
vazzando e banchettando  . Allora  sì  , che 
diede  in  tanta  fmania,  che  ardea  d'ira.  E do- 
po avere  ben  lungo  tempo  fatto  chiaffo,  fu  fi- 
nalmente dal  placido  ed  aggiullato  difcorfo  di 
Micione  indotto  a deporre  1‘  antica  fierezza , e 
inoltrarli  benigno,  affabile  ed  avvenente.  La- 
onde non  folo  col  permeilo  di  Jui,  ma  ancora 
per  fuo  comando,  la  novella  partorita  fu  fatta 
pattare  in  cafa  ; Si  fa  lo  fpofalizio  : fi  paga  il 
danaro  al  mezzano  : Micione  anch’  egli  Ipofa 
Sottrata;  ad  Egione  fi  aflegna  donde  poter  vi- 
vere, ed  a Siro  una  colla  fua  moglie  Frigia  fi 
dà  la  libertà.  Ed  cffendo  rimafti  attoniti  Mi- 
cione, e gli  altri  tutti  d’una  sì  grande,  sì  ina- 
fpettata,  e sì  fubitanea  mutazione  di  lui,  De- 
mea  con  un  grave  e giudiziofo  difcorfo  termi- 
na la  Commedia,  dicendo  che,  se  piacea  loro 
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luationibus , fcortationibus  , largitionibus  confumere 
tibeat,  nihilo  id  fua  magis , aliquanto  etiam  tntnus * 
quo  Jibi  minus  cetatis  fuperfit , quarti  aliorum,  mtt- 
reffe:  fin  corrigi  fe  in  loco , modico  coercon  at- 
out admoneri  vehnt,eum  effe  fe , qui  id  prafiare poj- 
fit.  Permittuntur  ei  omnia,  ita  fatala  cmludttur. 
f ' PER* 
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di  tùttb  fprecar’  e prodigalizzare,  di  menar  la 
t'ita  immerfa  nelle  libidini  e nelle  pervertita , 
e di  confumar  tutta  la  roba  nelle  ghiottomie  , 
ne’  bordelli,  e nelle  prodigalità  , niente  a fe 
maggiormente  che  agli  altri  importava  ; anzi  al- 
quanto meno  a fe , a cui  meno  reftava  di  vita 
che  agli  altri:  ma, fe  per  contrario  volean’anzi 
efsere  da  eflolui  a luogo  e tempo  corretti,  ed 
alquanto  tenuti  z frenò  ed  effere  ammoniti,  e- 
gli  era  in  grado  di  poter  loro  ciò  preftare  . 
Quindi  gli  fi  dà  la  cura  e facoltà  di  far  tutto; 
fe  cosi  fi  termina  la  Commedia. 
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PERSONA  DRAMATIS. 


Prologus . 

Micio  , fenex , pater  adoptivus  JEfchìni  * 

Demea  , fenex , frater  Micionis , pater  JEfchìni  * & 
Ctejtphonis . 

ALìchinus,  adolefcens  , filius  Demea  , adoptiane 
Micionis . 

Ctesipho , frater  JEfchìni.  ' 

Sostrata,  mater  Pamphila . 

Pamphila  , filia  Sojlrata , amica  JEfchìni , 
Canthara,  nutrix  Pamphila. 

Hegio  , fenex , propinqui ts  Pamphila . 

Geta  , fervus  Sojìrata. 

Sannio,  Uno. 

Dromo,  fervus  Micionis . 

Syrus  , fervus  JEfchini . 

PERSONA!  MUT^. 

• 4 

Tibicina  ì amica  Ctefiphonis . 

Par  meno  , fervus . 

Storax  , fervus . 

Babylo . 

. Scena  eli  dthcnis. 

PRO- 
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PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA 


Il  Prologo.  . 

Mìcione  , Vecchio , padre  adottivò  di  Efchino* 
Demea,  Vecchio, fratello  di  Micione*  padre  di 
Efchino,  é di  Tefifone . . 

Eschino  , Giovanetto  , figlio  di  Demeà  , e per 
adozione  * di  Micione. 

Tesifone,  Fratello  di  Efchino  . 

Sostrata  , Madre  di  Panfila . # . 

Panfila*  Figliuola  di  Softrata , amica  di  Efchino. 
Cantàra,  Nutrice  di  Panfila. 

Egione , Vecchio , parente  di  Panfila. 

Geta, Servo  di  Softrata. 

Sannione,  Mezzano.  . _ , 

Dromone,  Servo  di  Micione. 

Siro,  Servo  di  Efchino. 

PERSONAGGI  MUTI. 

Una  sonatrice  d!  fifferi  * Amica  di  Tefifone. 
Permenone  , Servo. 

Storace j Servo. 

Babilone  . 

La  Scena  è in  Atene. 
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PROLOGUS. 


uam 


TyOJìquam  Poeta  fenfit  fcrìpturam  fuc 
X db  iniqui  s obfenmri , & adverf/irios 

Papere  in  pejofem  partem  , quam  abiuri  fu - 


mus , 


Indicio  de  fe  ipfe  erit  : vos  triti t judices , 
Laudine  an  vitio  duci  fabluin  Id  oporteat , 
Synapotìmefccntes  Diphili  comadia  ejì: 
Eam  Commorientes  Plauttn  fecit  fabulam. 


In 


i Postquam  porta  sensit  ) . Pojlquam , dice  Donato  è 
qui  per  quoniam ; e reciprocamente  quoniam  è talvolta  ti- 
fato pfcr  pojlquam  : Piamo  nel  Prologo  dcll’AuIul.  v.  g- 
Quoniam  is  moritur  , ita  avido  ingenti  fuit . 

Srnfit  poi  lignifica  qui  propriamente  fi  è accorto , poi- 
ché Jentirc , non  è proprio  dell’  udito , o di  altro  fen- 
fo  del  corpo co'  quali  fentimus , come  alcuni  hanno 
immaginato  , ma  dell’  animo  ; lìcchè  lignifichi  pro- 
priamente accorgerfi , conofcere  , percepire  , intendere  Éfr. 
derivando  quello  verbo  da  conni  futuro  fecondo  di 
avrtri(à>,  che  ha  le  medéfime  fignificazioni  apparte- 
nenti alia  mente,  ed  intelligenza:  ficcome  anche  còte- 
cu  è propriamente  la  cognizione  , i’  intelligenza , la  co- 
fetenza . 

Scripturam  suam  ) . Scriptum  prendeafì  predo  gli  an- 
tichi per  qualunque  cofa,  od  opera  , che  fi  ferivefle  . 
Onde  Cornelio  Nipote  nella  fua  Prefazione  alle  Vite 
degli  Eccellenti  Comandanti  , Non  dubito  fare  pierò fi 
que  , Anice  , qui  hoc  genus  scripTUR*  leve  (fc.  dove  hoc 
genus  fcripturte  è lo  lìeflo  , che  quefto  mio  libro  . Dicefi 
poi  Scriptura , e fcribere  propriamente  da’  Poeti  , lìce o- 
rtie  in  quello  luogo  , intendefi  della  Commedia  ; e 
nel  Prologo  dell’ Andriana , animum  ad  Scribendlm  a p. 
pulii  ; e Cicerone  prò  Archia  cap.  3.  fe  ad  scribsndi  Jìu- 
tiium  contulit,  cioè  fi  applicò  a fcrivere  in  vtrfi . 

Ed  Orazio  nei  JUb.  I.  Sat.  io.  v.  72. 

* 
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PROLOGO.  * 

POichè  il  noftro  Poeta  fi  è accorto  die  Te 
Commedie  da  fc  fcritté  fi  guardano  con 
occhio  livido  da’  fuoi  nemici  ; e che  1 mede- 
fimi  mettono  nel  più  cattivo  afpetto  quella. 
Che  prefentemente  fiamo  per’  rapprefentarvi; 
ha  Rimato  bene  di  far’  egli  1’  accufator  di 
fé  ftefib  , e rimettere  al  giudizio  voftro  , 
fe  ciò,  che  da  lui  fi  è fatto  fia  degno  di 
biadino',  o meriti  anzi  lode.  Evvi  una  Com- 
media di  Difilo  intitolata.»  Sinapot  hnef conti  : 
Quella  fu  da  Plauto  tradotta  , e fattane  la 
• Com-  • 


Sacpe  Jlilum  vtrtas , iterum , qiUc  dig'ta  legi  fu t , Seal rJ  , 

TURbs  . 

Quindi  c.  Che  in  quello  luogo  Terenzio  ha  meno 
Se  np  tur  am  fuam  , e poi  ha  foggiuntù  , quam  alluri  fumus, 
eh' è una  formola  denotante  propriamente  la  rapprefen- 
tazione  di  una  Commedia  , quan  aveffe  detto  fabulam  , 
qunni  afluri  fumus , giacche  agere  Jlripturam  non  farebb’ 
cfprctTione  pura  Latina. 

3 Raperf.  in  pp.jorem  partf.m  ) . Qui  rape  re  ha  la  ftef- 
fa  forza  dell'Italiano  /lime chiare , quali  dir voleffe  Jlirac- 
chiarla  per  via  di  cavilli  al  peggiore  afpetto  . 

4 Indicio  de  re  ipse  erit  ) . Indi  cium  è in  quello  luo- 
go lo  il  effe  , clic  predo  noi  il  delatore , 1‘ accufatore  . Na* 
fce  dal  verbo  indico,  che  per  metatefi  dfiriva-dal  Gre- 
co verbo  JWptifc  delta  ineacfìma  lignificazione . Quindi 
è che  li  fuoi  derivati  indicium,  ed  index  lignifichino  va- 
rie cofe,  le  quali  ci  additano,  inoltrano,  o facciono 
intendere  altra  cofa . 

6 SyNAPoTHNEseosTEs  ) E’  una  parola  intieramente 
greca , cioè  un  participio  di  <rvr«irn9ràcxà>  conmoriur  ; 

I Commorienti , o lìa  coloro , dhe  muojono  inficine . 

7 Commorientes  PLAUTI»  fecIt  PARULAM  ).  Varrete 
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In  Cresca  odale fccns  ejl,  qui  lenoni  eripit 

Meretncent  in  prima  fabula  ; eum  Plautus 
locum 

io  Reliquit  integrum  : eum  hic  locum  fumjit 
ftbi 

In  Adelphos:  verbum  de  verbo  exprejjuni  ex - 
tulit . 

Editi  nos  alluri  fumus  imam  ; pemofcite , 

Fur- 


volea  che  li  Commoricnti  non  forte  Hata  Commedia 
di  Plauto:  Maj  dicendo  Terenzio  eli’  ella  fu  fatta  da 
Plauto, bifogna  dire  che  o Varrone  intenda  parlare  di 
qualche  altri  Conimedia  così,  intitolata , o che  a’  tem- 
pi Tuoi  follerò  fu  di  ciò  diverfe  le  Opinioni! Ma,  non 
ottante , che  una  tale  Commedia  fiefi  perduta  , e perciò 
.non  fi  ofTervi  tra  le  altre  di  Plauto,  p^jrc  dee  Intorno 
a ciò  predarli  maggior  fede  a Terenzio,  che  a chiun- 
que altro.  4 

* 9 In  prima  fabula  ).  Significa  qui  lo  flotto,  che  in 
principio  fabula -,  cd  è una  fpecie  di  Sineddoche  , che  di- 
cono i Retori  v ed  i Grammatici , per  la  quale  hanno 
detto  gli  Autori  prima  urbe  , per  prima  urbis  parte  , 
media  urbe  , ultima  urbe , per  inedia  , e poftrema  urbil  par- 
te &c. 

10  Eum  hic  locum  sumsit  sibi  ) . Gujeto  così  muta 
qiieflo  luogo  Hit  vero  J'umfit  ftbi , di  (piacendogli  la  ripe- 
tizione delle  flette  parole  eum  locum  dette  nel  preceden- 
te vcrl'o,  come  fe  una  tale  ripetizione  fotte  fiata  info- 
ila pretto  gli  antichi  Scrittori  . E qui  è di  bene  an- 
cora che  li  noti  ciò  , che  dice  Donato  intorno  a 
sumsit  sibi:  Libere  tulit  , die'  egli  ; hoc  ejl , non  furatus 
eji  : ut , sum e , pater  . 

1 1 In  adelphos  ) . Qui  nota  Donato , Latine  declinavit  ; 
di  maniera,  che  Adelphos  fia  un  quarto  cafo.  Metto  ciò, 
bifogna  dire  che,  come  il  verbo  fumo  quali  Tempre  ò 
feguito  dalla  prepoiizione  In  col  fello  Cafo  , e rade 
volte  coi  quarto  ; quando  trovali  con  quello , vien  con- 
fiderato  come  un  verbo  di  moto, e che  not'  il  patteg- 
gio da  un  luogo  in  un  altro  ; ficcomc  qui  appunto,  dove 
nota  il  trafportamaito  del  patteggio  di  Difilo  dalla  colui 
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Commedia  intitolata  / Cormwrienti . Nella  Gre- 
ca vi  è un  giovanetto  , il  quale  fui  princi- 
pio della  Commedia  toglie  per  forz’  ad  un 
mezzano  una  donna  di  partito.  Plauto,  fcn- 
za  fare  di  qUefto  luogo  alcun  ufo  , lo  lafciò 
intatto: ed  il  noftro  Terenzio  fe  n’é  fervito 
per  fe  nelli  Fratelli  ( eh’  è Commedia  nuova, 
la  quale  fiamo  or’  ora  per'  rapprefentarvi  ) 
traducendola  fedelmente  a verbo  . Confide- 
fate  di  grazia  e vedete,  fe  in  ciò  vi  fem- 

bri 


Commedia  degli  SinapotneJ conti  in  quella  di  Terenzio 
de’ Fratelli . Ciò  confermano  molti  efempj  • Cosi  Cic-  2- 
Agr.  Itaque  hoc  animo  legem  fumji  in  manus  . E Tacito 
nel  Lib.  4.  degli  Annali  al  cap.  13.  Sumitur  in  confcien- 
tiam  Eudemia:  Vicn’ eletto  per  confidente  Eudemo. 

Verbum  de  verbo  expressim  EXTULiT . ) Qui  è bene 
che  notili  da’  giovanetti  che  le  pure  locuzioni  Latine , 
per  cfprimere  il  tradurre  a verbo  degl’italiani , Ceno  que- 
lla di  Terenzio  Verhumdc  verbo  expreffum  efferre  ; quella 
di  Orazio  nell’Arte  Poetica  v.  133.  Verbum  verbo  redde- 
re  ; quella  di  Cicerone  Fin.  lib.  111.  cap.  4.  Exprimi , o 
exprimere  verbum  e verbo  . E nel  lib.  de  Opt.  gen.  Orat. 
cap.  5.  verbum  prò  verbo  reddere : E che  Ca  barbara  quella, 
che, prefa  dall’annotazione  di  Servio  fui  verfo  19.  dell’ 
Vili.  lib.  degli  Eneidi , fi  ode  comunemente  in  bocca 
del  volgo , de  verbo  ad  verbum  vertere  &c. 

12  Novam  ).Pcr  Commedia  nuova  s'intende  qul(£ic- 
come  ogni  altra  Commedia  di  Terenzio , non  già  quel- 
la , che  fia  fiata  da  lui  il  primo  comporta  ; ma  compo- 
rta , ed  inventata  da  altri  1 dà  lui  tradotta , e non  anco- 
ra rapprefentata  in  Latino  ai  Romani  ,*  ficcomc  accade 
di  tutte  le  Commedie  di  Terenzio . Là  qual  cofa  meglio 
S comprende  da  chiunque , efiendo  foltanto  iniziato  nel 
Greco,  fa  che  ftW , onde  «ovw  deriva,  non  lignifica  fo- 
lamentc  una  cofa,  la  quale  non  fia  fiat’  ancora  nel  mon- 
do: ma  che, effiyidovi  fiata  prima,  torn’ad  efiervi.  An- 
che noi  diciamo  il  nuovo  foie,  la  nuova  lu..a,  il  nuo- 
vo giortìo  ? il  nuovo  anno  &c. 
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Furtumne  faSum  exijfmetis,  ati  locutn 

Reprehenjum  j qui  prceteritus  negligentià  ejl . 
15  Naia  quod  ifti  dicunt  malevoli  , homines  no- 
bilei 

Eum  adjutare,  affidueque  una  feri  bere: 

Qitod  illi  malediclum  yebemens  effe  exifii - 
rnant , 

Eam  laudem  hic  ducit  maximum eum  iilis 
placet j 



13  Furtumne  factum  existuMetis  )■  Furtum  è pro- 
priamente in  Latino  ciò»  che  clan  aufertur , e l'azione 
iftefla  di  portar  via  qualche  tofa  altrui  occultamente, 
non  oftante  , che  pùp  , onde  derivali  , lignifichi  qua- 
lunque toglimento  di  rob1  altrui  , come  derivato  dà 
pie* , che  lignifica  portare  , condurre  &c.  Qui  dunque 
ciò,  che  ha  fatto  Terenzio,  nbn  può  dirli  Furto,  poi- 
ché egli  fteflb  fa  noto  a tutto  il  mondo  d’  averlo  egli 
prefo  da  un  luogo  di  Difilo , per  farne  ufo  ih  quella  foa 
Commedia . 

An  locum  refrehensum  ) . Qui  reprehenfun  è Ufato 
nctia  propria  e primaria  fua  lignificazione,  eh’ è quel- 
la di  ripigliare,  tornare  a prendere,  che  i Greci  dif- 
fero  acmxa/Jfo’  • Ne  abbiamo  anche  un  efempio  in  Fe- 
dro nei  Lib.  V.  fav.  Vili.  v.3. 

Elapfum  fmtl 

Nec  ipfe  pqffit  Jupitcr  reprehenderè  . 

E notili  con  Donato  in  quello  luogo  che  Telenzio 
credea  meritare  minor  lode  in  far’  egli  Commedie  fue 
proprie,  che  ih. tradurre  quelle  degli  autori  Grecia 
Minus  exijìimans  laudi}  propria s /criteri , quem  C cacai  tranf- 
ferre  . Qual  cofa  , dice  Mad.  Dafcifcr  , può  averli  per  li 
Poert  Greci  più  gloriofa , thè  quella  di  vedere  in  quei 
primi  temp’  i Romani  cosi  amanti  della  lor’  opera  , 
che  non  faccflero  altro,  fe  non  tradurle , fenza  penfar 
mai  a faine  delle  proprie,  ed  originali?  Il  che  fenza 
dubio  fa  la  Cagione  dell’  ingrandimento  della  Lingua 
Latina.  Nè  foltanto  traduccano  le  Commedie  Greche  , 
ma  parimente  trafportavano  da  urta  in  un’altra  Com- 
media ciò,  che  potev’ accomodarla, ficcomc  fa  qui  Tei 
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bri  eflerfi  da  eflolui  commeflo  un  furto  , o 
pur’  eflerfi  da  lui  fatto  anzi  un*  onefto  ufo 
di  un  luogo , da  Plauto  trafandato  . Imper- 
ciocché; quanto  a ciò,  che  cotefti  malevoli 
diconq  eh’  egli  fia  affittito  da’  principali  , e 
più  famofi  uomini  della  noftra  città,  li  qua- 
li di  continuo  fcrivono  infieme  con  eflolui  ; 

Duetto , ch’effi  ftimano  una  grandiffima  male- 
icenza,  "da  lui  fi  reputa  più  gran  lode  , 
che  pollano  fargli,  poiché  fan  vedere,  che 

ha 


renzio , il  quale  trafporta  in  quella  , che  traduce , di 
Monandro,  un  paflaggio  intiero  di  Difilo,  di  cui  non 
crai!  fervilo  Plauto  nella  Traduzione  , che  ne  avea 
fatta  ■ 

14  Qui  h^teritus  negligenti*  est  . ) Qui  Terenzio 
non  ha  in  mira  di  biafimare  Plauto,  qual  trafeurato 
e negligente , come  fe  non  avelie  conofciuto  un  tal 
luogo  ; ma  vuol  denotare  colla  parola  negligentii  di  cf- 
férfi  dal  medefimo  avvèrce'ntemeutc  traiandato,  come 
non  confacente  al  fuo  propofito. 

15  Homine*  nobiles  ).  Nobilit  denota  nella  fua  pri- 

maria lignificazióne  conofciuto,  noto  per  fama,  illuilre 
&c.  traendo  la  fua  origine  da  novi,  o nofeo,  in  guifa, 
che  fia  quali  nofcibilii  . Indi  fignific’  ancora  nobile  , 
cioè  didimo  dagli  altri  per  antica  c lunga  profapia  , 
per  camion  delia  quale  è più  che  gli  altri  noto  e 
conofciuto . Or  quelli  rinomati  perfonaggi  erano  il  gio- 
vane Scipione,  il  giovane  Lelio  , c P.  Furio,  i quali 
non  foto  erano  de’ primi,  ma  ancora  degli  più  oneftl 
delia  Republica.  .... 

18  Eam  laudem  me  pucrr  maxumam  ).Mad.  Dacier 
è di  frtitimento  che  Tércnzio  non  fi  difende  da  un  ta- 
le rimprovero,  non  tanto,  perchè  gli  era  di  tropp’  o- 
nore,  nè  tanto  per  ia  fua  modeftia  ed  oncllà,  e pel 
defiderio  di  piacere  a'  tali  filo!  amici , e benefattori  ; 
quanto,  perchè  corretto  a confcfTario  dalla  forza  della 
verità.  Vi  è molta  verifimiglianza  che  perfonaggi  co- 
si culti  e politi  , quali  fi  erano  Scipione  , e Lelio  , 
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Old  vobis  univerfis,  & pipilo  placent  ; 

2o  Quorum  opera  in  bello , in  otìo , in  ncgotio , 
Suo  quifque  tempore  ufu  ejl  fine  fuperbia » 
Deliinc  ne  expeàetis  argumentum  fabula: 
Senes  qui  primi  veniente  hi  partem  aperigntz 
In  agendo  partem  ofiendent  : facite , aquanir 
mitas 

Veflra  Poeta  ad  fcribendum  augeat  indujlriam. 


ACTU3 


averterò  avuta  parte  nelle  opere  di  lui,  ch’eflendo  un 
Cartagginefe  fembra  molto  difficile  che  in  sì  poco  tem- 
po averte  potuto  così  bene  apprendere  tutte  le  grazie, 
c bellezze  d' una  lingua  cotanto  difficile  , qual  (i  era 
la  Latina . 

1 9 Vobis  universi*  , et  populo  placent  ) . Vobis  uni ■ . 
verfis  fi  riferifee  agli  fpcttatori , ed  a tutti  coloro,  eh* 
erano  nel  Teatro;  E populo  a coloro, che  non  vi  erano 
prc  Tenti . 

zo  In  bello  , tn  otto  , in  negotio  ) . Si  vuole  che 
in  bello  fi  riferifee  a Scipione , il  qual’  era  un  gran 
Comandante  : in  otio  a P-  Furio  , il  qual'  era  un  gran 
politico  : in  negotio  a Lelio  , il  qual'  eia  uno  de’  più 
favj  uomini  della  Republica,  c di  fomma  prudenza- 

21  Suo  QUISQUE  TEMPORE  JJSUS  EST  SIN?  SUPERBIA  • ) Eu- 

grafio,  Fabrini,  Mad-  Dacier,  e prcflochè  tutti  gli  al- 
tri han  riferite  le  parole  fine  fuperbia  a coloro,  i qua- 
li ajutavan  Terenzio.  Di  maniera , che fia  il  fenfo:  fenza 
che  i medefiini  ficns’  infuperbiti  di  veder  tutti  ricor- 
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ha  Ja  forte  di  piacere  a coloro , i quali  piac- 
ciono a tutti  voi,  ed  al  popolo  ; della  cui 
opera  ed  in  pace , ed  in  guerra , ed  in  ogni 
altro  affare  ha  fatto  ufo  il  pubblico,  e ciafcu- 
no  in  particolare,  fenza  eh’  eglino  ne  fien 
divenuti  orgogliofi  e fuperbi  . Ora  non  vi 
afpettate,  che  da  me  vi  fi  narri  l’ argomen- 
to della  Commedia . I due  vecchi , che  com- 
pariranno da  principio  , ve  ne  diranno  una 
parte,  ed  un’  altra  ve  la  faran  tratto  tratto 
conofcere  nell’  atto  ifteffo , che  vi  fi  rappre- 
fenta  la  Commedia  . Fate  intanto  , che  la 
voftra  equanimità,  ed  attenzione  , accrefca 
1*  induftria  del  noftro  Poeta  a fcriverne  del- 
le altre. 

ATTO 


rere  ne’  loro  bifogni  aJ  effi  • A tal  fcntimcnto  non 
faprei  oppormi  ; anzi  ho  proccuraio  uniformarmi  nel- 
la mia  traduzione.  Con  tutto  ciò  non  voglio  tralafciar 
di  dire  ciò,  che  io  ne  penfo  . Non  è una  gran  lo- 
de per  uno  , al  quale  fi  va  per  configlio,  o per  ajuto 
il  dire  che  non  s’ infuperbifee  , perchè  altri  da  lui 
per  tal  cagione  ne  vadano  . Ma  grandilliina  fembrami 
quella  di  dire  che  niuno  fenta  difpetto  di  andare,  per 
ajuto,  o per  configlio  da  efiòlui  ; perciocché  ciò  ino- 
ltra tanto  il  fuo  merito  eficr  grande  , che  niuno  polla 
rilegarglielo;  anzi  fi  reputi  a lode  di  eficr  da  lui  e con- 
figliato, cd  ajutato  ; e che  fuperi  un  tal  fuo  merito  l'in- 
nato difpiaccre  e difpetto,  che  ognuno  aver  fuoie , di 
vederfi  fossetto  e bifognofo  di  altrui . Cosi  dovcreb- 
be  anzi  tutto  il  paflaggio  fpiegarfi  : Della  cui  opera 
tutti  han  fati’  ufo  fenza  fentirne  il  minimo  difpetto  , e 
difpiaccre,  in  pace  &c.  Il  quale  difpetto  di  aver  bi- 
fogno  del  coiifiglio,  ed  ajuto  di  altrui,  che  altro  è 
mai , fe  non  è fuperbia  ? 
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A C T U S P^IMUS, 

SCENA  I. 

micio.  (a) 

STorax . . non  redìit  hac  notile  a ceena  Mfchmusx 
Ncque  fcrvulorum  quifquain , qui  advorfum  ierant. 
Profetilo  hoc  vere  diami  : fi  ahfis  tijpiam , 

Aut 


(«)  Nota  ragiopcvolmente  Mad.  Dacier  eflèrfi  prefo 
abbaglio  da  Murcto,  e molti  altri  , che  hanno  fcritto 
.quello  nome  Micio  colla  t,  credendol’ originato  da  mi- 
ne . Avercbbc  , die’  ella  , Terenzio  comincilo  groflò 
errore,  fc  in  una  Commedia  Greca  ( giacché  la  Sce- 
na ù in  Atene  ) avelTe  metto  un  nome  tirato  dal  Lati- 
no. Mc/a  è egli  un  nome  puramente  Greco  M1KION, 
come  fi  oflerva  in  Diodoro,  in  Plutarco,  in  Luciano, 
e deriva  da  faotxór , cho  lignifica  piccolo.  Dal  medefimo 
nafeono  ancor’  alcuni  nomi  di  donna  , come  Micco 
parelio  Plutarco  nel  Trattato  delle  virtù  delle  donne  . 
Ld  in  Ariftofane  vi  ha  una  Mica  colla  prima  fìllaba 
lunga,  perchè  in  luogo  di  Micca. 

i Storax Non  redìit  hac  nocte  a coena 

^Eschinus  ).  Vogliono  alcuni  che  quello  verfo,  c’I  fe- 
guente  fi  debbano  leggere  con  interrogazione , volendo 
che  Micione  domandi  a Storace,  fe  Efchino,  ed  i fer- 
vetti , che  gli  cran  andat'  incontro  , erano  dalla  ce- 
na ritornati  ; c che  Storace  co' cenni  gli  dica  di  no  ; 
lìccome  fi  conofc'  eirerfi  anche  fatto  ncll’Eun.  At-  IV. 
Se.  4.  v.  25. , dove  Pitia,  domandando  a Doro  Vem- 
Jìin'  hodic  od  nos  ? fenza  che  Doro  parli , rifponde  la 
tfefTa  Pitia  Negai,  perchè  Doroavea  fatto  cenno  di  no. 
Gujeto  poi  , Boccierò  , c Mad.  Dacier  dopo  Donato 
vogliono  che  fi  debbono  pronunciare  fenza  intcrioga- 
zione;  c che  il  vecchio  accollandoli  alla  llanza  per 
fapcre  fe  Efchino  fi  era  ritirato,  chiama  Storace; e da 
collui  non  rifpondeAdofi  , tira  egli  la  confeguenza , di: 
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##M********  *********  ***********  ************** 

ATTO  PRIMO, 
SCENA  I. 

M I C I O N E, 

S Torace Già  Efehino  Ila  notte 

non  è ritornato  dalla  cena,  nè  è ritornato 
alcuno  dei  fervetti  , ..che  gli  erano  andat’ 
incontro.  Gnaffe,  che  è troppo  vero  ciò  , 
che  comunemente  fuol  dirli , che  fe  maiac- 
Trn.il.  T Ca- 


cando a fe  ftcfio  di  non  efTerfi  nè  fuo  figlio,  nè  alcu- 
no dei  Perfetti  ritirato.  Gli  uni  , e gli  altri  pretendo- 
no la  loro  rifbettiva  maniera  convenirli  più  per  lo 
Teatro-  lo  nella  traduzione  mi  fono  appigliato  a que- 
lli ultimi, 

2 Qui  advorsum  jerant  . ) Va  qui  detto  con  fomma 
proprietà;  poiché  li  fervi,  che  andavano  incontro  al 

£adronc  , fi  chiamavano  advcrfttores  ; liocorno  rifletto 
lonato  ■ 

3 Hoc  vere  dtcunt  ) . Qui  rete  ha  la  forza  del  fu* 
Ilantivo  verum  , e perciò  fi  confiderà  come  un’  accu- 
fativo  del  verbo  dica.it,  c non  come  una  modificazip- 
nc  di  elfo.  E’  una  maniera  di  dire  fpellifiìmo  ufata. 

Si  absis  uspiam).  l/Jpiam  fi  riferifee  propriamente  a! 
luogo;  di  maniera,  che  lignifichi  in  qualche  luogo  ; e 
traslativamente  lignifica  poi  in  qualche  cofa,  o affare. 
I Lelllcografi  tutti,  e Volilo  iflefTo,  voglion’  originato 
quello  avverbio  da  àt  , o '*<  lignificanti  lo  flelTo,  cioè 
ufque , e da  piam , che  dicono  comunement’  efifere  una 
produzione  , o allungamento  della  parola  , come  in 
quifpiam.  Il  vero  fi  è,  che  quando  non  Pappiamo  qual- 
che cofa,  non  vogliamo  anzi  confeiTarlo  chiaramente 
che  dir  cofa,  che  nulla  lignifichi,  qual  fi  è quello  al- 
lungamento dqllc  voci  . Perchè  , tirando  eglino  tutti 
Ufpiam  da  fai.-  Greco,  li  ha  poi  da  dire  U feconda 
parte  di  quell»  parola  cfferc  una  produzione  della  vo- 
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Spo 

Aut  ubi  fi  cejfes , evenire  ca  fatiti  ejl, 

5 Qtice  in  te  vxor  dicit  , & quce  in  animo  co-, 
gitat 

Jrata , quam  illa , quce  parentes  profitti . 

Uxor,  fi  ccffes,  aut  te  amare  cogitat, 

Aut  tote  amari , aut  potare  , aut  animo  oh- 
fequi  t 

Et  tibi  bene  effe  foli,  cum  fibi  fit  male. 
ie  Ego,  quia  non  rediit  filius , quce  cogito  ! 

Et  quibu ’ mine  follicitor  rebus  ? ne  aut  ille 
alferit  , 

Aut  ufpiam  ceciderit,  aut  perfregerit 

Ali- 


ce us,  ^r,on  cflerc  due  altre  vpei  Greche,  dalle  qua-: 
li  può  una  tale  parola  fenz’  alcuno  violentanlento,  ma 
femplicifiimamente , comporli  ? Le  medelìme  fono  Wm  , 
ed  £t . Di  maniera,  che  fi  formi  la  parola  intiera  Gre- 
ca comporta  ùooroiar  , donde  i Latini  han  fatto  uf- 
fùm . Le  lignificazioni  di  quefte  tre  voci  , che  cosi  fi 
u'nifcono,  corrifpondono  alia  lignificazione  di  ufpiam  ; 
poiché  lignifica  ujque , “tì<  lignifica  ubi  , c lignifica 
•liquo,  avverbi  l’uno  di  quiete,  e I*  altro  di  moto;  ed 
ài  , oltre  le  molte  fue  lignificazioni,  ha  di  più  la  for- 
za di  far  fottintendere  il  verbo  ncceflario  al  difeorfo 
c.  rovente  fi  unifee  con  oirui . Può  fpiegarfi  adunque 
guoufque  vis , che  è lo  liclTo  che  aliquo  luco  , fenza  de- 
terminarlo . 

4 Aut  ubi  si  cesses  ) . Ubi  fi  è Io  ftclTo , che  fi  quan- 
do, o aliquantlo,  eHendo  già  ubi  avverbio  denotante  an- 
f he  tempo  , fi  mai. 

Cesse*  ) . Ceffate  è il  frequentativo  di  cedo,  che,  aven- 
do molte  lignificazioni,  dà  principalmente  a ceffo  quel- 
la d’indugiare  , trattenerli  , non  feguitare  il  fuo  cam- 
mino &c. 

fi  Parente?  ntoriTii  . ) Lo  primario  lignificato  di 
profiline  s intende  dalla  fua  originazionc  , la  qual’  of- 
fendo da  prope  , nc  fiegue  che  propitius  lignifichi  co- 
lui , che  prope  ejl  , rei  adfiat,  ut  avxilietur  , il  che  na-? 
fee  dal  grande  amore  .ficcome  ho  cacato  tradurre. 
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£^I 

eade  di  ritrovarci  lungi  di  cafa  , o d’  indu- 
giare a ritirarti  , meglio  è alTiii  che  ti  acca- 
dano quelle  cofe,  che  contro  di  te  dice  la 
tua  moglie  , c con  te  grolla  e fdcgnata  ne 
pcnfa  nel  fuo  animo  , che  quelle  , le  quali 
per  troppo  amore  ne  perniano  i genitori . La 
moglie,  fe  tardi  a ritirarti,  o pejifa  che  fei 
cotto  di  alcuna  , o che  colici  lo  fia  di  te  ; 
o che  te  ne  fhi  a sbevazzare , c a follazzar- 
ti  e darti  bel  tempo  ; c che  tu  folo  Hai 
in  apolline,  quando  ella  fta  a denti  fecchi. 
Ma  io,  perchè  mio  figlio  non  è ritornato 
in  cafa,  quali  funefti  pontieri  non  mi  paflan 
pei;  la  mente  ? da  quali,  follccitudini  non 
vengo  agitato  ? o eh’  egli  non  fia  per  trop- 
po freddo  alììdtrato,  o che  non  fiefi  preci- 

T 2 pi- 


li QuiBCS  IfUNC  9OI.L1CIT0R,  REBUS?  ) Vcggafi  CÌÒ,  che 

di  folltcito  fi  è detto  nell'  Andr.  At.  V.  Se. -ili.  v.  i6- 
Ne  aut  ilce  alserit  ) - Aigeo , fecondo  la  fua  ori- 
ginazionc  da  àhyita  domerebbe  propriamente  lignificare 
fentir  qualunque  Corta  di  dolore,  dolerli  in  generale  ; 
ma  i Latini  l’han  piefo  propriamente  dal  dolore  pro- 
veniente dal  gran  freddo  , o afliderazione  . 

. 12  Aut  perfrecerit  Auquio  ).  Qui  dee  fottinten- 

derfi  mcmbmrum  ; in  guil’a  , che  fia  aliquid  wembrorum 
corporis . li  che  è chiaro  da  ciò  , che  aliquid  lì  de'  ri- 
feriie  alla  medclìma  perfona  , di  cui  fi  è detto  alferit  . 
Fcrfregerit  poi  è uno  di  quei  verbi  , che  hanno  la  !o- 
r*  origine  dal  fuouo.il  quale  fi  fa  dall’azione,  ch’cf- 
fi  denotano  . Imperocché  vien’  egli  compollo  da  fran- 
go, il  quale  deriva  dall'  antico  frugo  , della  mtfdcfima  li- 
gnificazione ; e quello  da  p*yu  futuro  fecondo  dei  ver- 
bo ptryu , o pùyt»  Dorico  , o pure  dai  verbo  pùaeu,  o 
piffye  , mutando  lp  fpirito  afpro  della  lettera  p in  /.  In 
Ebreo  poi  l’iftefib  verbo  è pia  fraq.  Nelle  quali  lingue 
tutte,  come  ognun  vede,  un  tale  verbo  ha  la  l'uà  ungi- 
le dal  fuono , che  fallì  dall’  azione , eh’  elio  lignifica  ■ . 
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Jliqtiid . Vali  ! quemquamne  hominem  in  ani- r 
»mmw  ijlituere , aut 

parare  , quoti  fit  carius , quam  tjje  ejt  jiln  ? 

15  yftgtie  e.v  me  hic  natus  non  cjl,  fed  ex  fra r 
tre:  is  atieo 

Biffi, nili  jìudio  efl.  Jam  inde  ab  adolefccn-, 
tia  j 

Ego  itane  clementem  vitam  vrbanam  , atque 
otium 

Secutus  fum:  &?  quod  fortunatum  ijti  putant , 

Uxorem  nunquam  habui  : ille  contra , hoc  m- 
' nia:  Ruri 


I,  Vau  ! QUCMQI'AMNE  hominem  F.TC.  ) Vah  è- una  in- 
teriezione, che  qui  denof  ammirazione . E Perchè  tut- 
te le  interiezioni  eiprimono  le  paflioni,  che  nell  inter- 
no fentiamo  ; perciò  elleno  nafeon  quafi  femprc  dal  fuo- 
no  che  naturalmente  (ì  fa  quando  tali  palloni  fi  cipri- 
mono.  Quindi  è che  fi  fatte  voci  lignificano  per  natura, 
c non  già  per  iftituto  degli  uomini  . Notifi  ancora 
che  l' ordinaincnto  delle  parole  in  quello  luogo  de  co- 
sì farli,  quemquamne  hominem  injhtuerc  , aut  parare  «1  ani- 
in, im  ■ quid  fit  carius,  fum  ipfe  ejlfibi  V fottintendendovi  il 
verbo  finito  potè  ejl  . Nota  poi  Mad.  Dacier  che  la 
narticella  dirgiuntiva  aut  moltra  chiaramente  che  1 e- 
renzio  abbia  voluto  dire  qui  due  cofe  , cioè  m ani- 
mwn  inflituere  allogare  nel  fuo  animo  , c parare  prcn- 

^ j y Hanc  clfmentem  vitam)  . Sembra  edere  degna  di 
notarli  l'elprclfione  di  vita  clewcns,  per  dire  una  vita 
placida,  quieta,  tranquilla.  Ella  e anzi  propria,  o che 
fi  voglia  la  voce  demos  comporta  da  cola,  e meru , co- 
ro- vuole  Donato  ; poiché  non  può  la  mente  coltivarli 
lenza  la  tranquillità  c quiete;  o che  da  clami, e mens  , 
come  vuole  l’erotto;  poiché  neidifturbi,  c tra  le  inqmc- 
t> budini  , non  può  la  mente  ftarfi  feren.a  c placida  ; o 
che  finalmente  da  dino,  e mais , come  vuole  anzi  VoV- 
lio;  poiché  la  placidezza, e la  tranquilla  c quiete,  non 
« altro,  che  l’ inclinarti  della  mente;  laddove  1 inquie- 
tine, il  ditlurba,  e l’ agitazione  non  è altro,  che  \ 
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tìitatb  in  qualche  parte,  o che  non  fiali  in- 
franto alcun  membro  della  perfona;  Ah!  ed 
è potàbile  che  vi  fia  uomo  al  mondo  , il 
quale  alloghi  e metta  nel  fuo  animo  una 
cola , che  gli  abbia  ad  efiere  più  cara  di  fé 
ftelTb  ? E pure  quelli  non  è nato  da  me  j 
ma  da  mio  fratello  . I!  quale  non  pertanto 
è d’  una  inclinazione  tutta  diverta  dalla 
mia  i Io  fin  dalla  mia  fanciullezza  mi  fono 
appigliato  a quella  vita  urbana , placida  cd 
oziofa;  e quello,  per  cui  mi  reputano  fortu- 
nato, non  ho  voluto  mai  faper  di  moglie  . 

' T 3 ESU 

alterazione  di  effa  . Nell1  ideffo  fenlo  Plauto  nella  Com- 
media intitolata  Sticliut  , At-  IV;  Se;  !•  dille  clcmenter 
volo . 

18  Et  quod  fortlnatlm  isti  putant  , uxorp.m  num- 
«juam  habui  ) . Quello  paffaggio  può  avere  due  lenii  , 
l’uno  de'  quali  li  e quello  , fecondo  il  quale  1 hanno  non 
poch’  interpetrato  , ‘ come  cojloro  giudicano  il  mairi- 
’n  monio  wta  grande  felicità  , cosi  per  contrario  io  non 

ho  voluto  mai  menar  moglie  ; altri , a parer  mio  di  put 
fine  intendimento,  lo  interpretano;  e ciò  , per  cut  co- 
fioro  mi  reputano  fortunato , e felice  , Ji  è , che  non  ho  \o- 
1 luto  faper  di  moglie . Le  ragioni , per  cui  debba  intenderli 

di  quell' ultima  maniera  giudiziofamente  le  sdegna  Mad. 

» Dacier  . Perchè  , die’  ella  ^ le  pcnonc  , di  cui  parla 

» Micione , fanno  conditore  la  feliciti  nel  non  effe  re  am-  l 

mog  fiato  , il  che  non  è difficile  a dimoili  are.  Micio- 
nc  , feguita  ella  j fa  qui  il  ritratto  d una  vita  dolce,  c 
i'S  tranquilla,  lontana  da  ogni  torta  di  altari,  c difpiace- 

li.  Non  è dunque  pollìbilc,  che  termini  un  fimigliantc 
et  .ritratto  con  una  cofa  , eh'  è fpeffillimo  contraria  alla 

sS  felicità  della  vita.  In  oltre  bilogna  che  1’  oppofizione 

tra  la  vita  dolce  , che  menava  Micione  , e l’  afpra  e 
iiir  penofa  , che  menavafì  da  Deinea  , fia  piena  ed  intie- 

ra; ed  una  tale  oppofizione  non  vi  farà  affatto,  fc  nel- 
> la  vita  di  Micione  vi  farà  cofa  , per  la  quale  li  potrà 

-c3  giudicare  infelice  . Da  un’  altra  banda  la  parola  ijti  , 

che  non  è Hata  ben  confiderata  , a baftsmza  inoltra  . 
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20  Ruri  agere  vitam , fempct  parer,  ac  durlttf 
Se  habere  : uxorem  duxìt  : nati  Jilii 
Duo,  inde  ego  lume  majoretti  adoptavi  tnihi  : 
Eduxi  a paryulo,  habuì , amavi  prò  meo  : 

In  eo  me  obìeclo : foluiti  id  cjì  carum  militi 
25  llle  ut  itetn  contra  me  habeat , facio  fedulo  . 
Do,  pratermitto:  non  nccejje  habeo  omnia 
Ri  o vico  jure  agere  : pnjlrcmo , olii  clanculunt 
Patres  quee  faciunt , ance  feti  adolefcentìa , 
Ea  ne  me  ceìet , confuefeci  filium  : 

30  Nani  qui  mentiri,  aut  f allei  e infuerit  patrem, 
aut 

Àu~ 


qua!  fi  era  il  fentimento  di'  Micionc  ; poiché  tra  un 
tal  pronome,  c vitam  urbana»! , (1  vede  un  chiaro  rap- 
■ porto,  lignificando  ijli  urbani  . In  fatti  le  perfone  di 
città  fono  meni  portate  a cafarii  , che  coloro  i quali 
vivono  foli  in  campagna  ; e fi  debbo  anche  confeffare 
che  le  mogli  fono  pici  neceflarie  a quelli  , che  agli 
altri , i quali  pofTono  facilmente  farne  a meno  a cagio- 
ne della  focietà,  la  quale  nella  città  pofTono  avere  • 
Terenzio  ci  fa  altronde  fapcre  quel  , che  dell’ ammo- 
gliarli egli  forniva, allorché  nell'At.V.  Sc.II. v.13.  fa  di- 
re a Demea , Duxi  uxorem  : quam  ibi  mijeriam  vidi  ! Do- 
nato è di  quello  fentimento;  ma  quel,  che  poi  foggiu- 
gne  che  Terenzio  parli  qui  de’  Romani  , i quali  non 
eran  troppo  portati  pel  matrimonio  , è una  cola,  che 
non  può  follcnerlì.  Ei  non  fi  tratta  de’ Romani  in  una 
Commedia,  eh' è tutta  Greca.  Monandro  penfava  farli 
a'  Romani  quando  fcrifle  ? Qr  {ntxwuot  file  1 yuitìx'  » 
Xay.gà  <w!o  per  me  /elicerti,  qui  nwiquam  duxi  uxorem  ! Ed 
in  UI1  altro  luogo  òri t yixè/uttos  /SoKtTtet  £?.r  HS'ntr  , E’rtp- 
an1  yaum , aurì<  àirtyi$a>  yàutox  . Qrti  vitam  vivere 
vt/lc  beatavi  ut  ut  aiii  uxorem  ducant , ipfe  nuptiis  abjlineat. 
Dovea  Donato,  feguica  ella , ricordarli  che  gli  Àtcnie- 
fi  non  erano  più  portati  pel  matrimonio , che  i Roma- 
ni . E ciò  balli  per  far  vedere  , fc  Mr.  Gujeto  abbia 
avuto  buon  fondamento  di  correggere,  ài1  iu°d  infortun*- 
tum  ijìi  putant. 
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Egli  per  contrario  fi  è appigliato  a tutte 
quelle  altre  cofe  , a menar  la  fua  vita  in 
villa  i a vivere  in  una  gran  parfimonia  e 
trattarli  Tempre  a miccino j menò  moglie,  e 
gliene  fon  nati  due  figli.  Io  me  ne  adottai 
il  maggiore,  e me  1’  ho  allevato  e crefciu- 
to  da  bambino  : 1’  ho  teniitd  ed  amato  co- 
me figlio  mio  : Egli  è 1’  oggetto  d’  ogni 
mio  piacere^  né  trovo  altro  diletto,  fe  non 
ìn  lui.  Ufo  ogni  mia  diligenza  ed  attenzio- 
ne in  far  sì  , eh’  egli  abbia  ad  ufarne  con 
me  dell’  iltefia  maniera.  Son  con  lui  largo 
di  mano  ; chiudo  gli  occhi  a molte  cofe  ; nè 
mi  fo  necelfità  di  guardar  tutto  pei'  lo  fot- 
tile  i e fecondo  porterebbe  la  mia  autorità  . 
Infomma  ho  avvezzato  quello  mio  figlio  a ' 
hon  celarmi  niente  di  tutte  quelle  cofe  j che 
gli  altri  giovanetti  fanno  di  nafcolto  de’  lo- 
to genitori,'  e che  fecO  porta  la  giovanezza. 
Imperciocché  chi  fi  farà  avvezzo, o averà  1” 
ardire  d'  ingannare  e menar  le  mani  pel 
4)ofTo  al  proprio  padre, tanto  maggiormente  ar- 


*4  SOJLCM  ID^EST  CAP.UM  MIHI . ) Solum  id  &C.  qui  fi 
riferifee  a ciò,  eh’  egli  avea  fatto  , cioè  all’  averli  a» 
dottato  il  maggiore  , all’  averfelo  crefeiuto  ed  educato 
da  piccolino /ali’ averlo  amato  , e tenuto  come  figlio 
foo  proprio  &c. 

25  lU.E  , UT  ITEM  COLTRA  ME  HABEAT,  FACtO  SEDULO- ) 

Vcggali  ciò  , che  di  Jeduio  fi  è detto  nell’Andr.  At.  I. 
Se.  1.  v.  119.  Cantra  poi  ha  qui  la  (teda  fignificaziono 
di  vicijjìm  , arpa  . 

27  Clanculum  ) Ha  la  fteffa  forza  , e lignificazione 
di  cium  ; di  maniera  , chtf  fi»  come  un  diminutivo  di 
efià. 
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Audebìt , tanto  magio  audebìt  cateros  : 

PUDORE,  ET  LIBEKALITATE  LlBEliOS 

RETINERE,  SATIUS  ESSE  CREDO,  QtJAM  METV. 

liceo  j latri  mecum  non  conveniunt  ncque  pia - 
cent . 

35  Venit  ad  me  J ape  clamitano  : quid  agis.  Mi- 
cie1 

Cur  perdio  adolefcentem  1 lobi  sì  cur  amati 

Cur  potati  cur  tu  bis  rebus  fumptum  Sugge- 
rii 1 

Vejlitu  nimium  indulger:  nimium  irteptus  Cs : 

Nimium  ipfe  ejì  durus  prceter  eequomque  & 
bonum  : 

40  et  Errat  longe  méa  quidem  sententla, 

QUI  IMPERIUM  CREDAT  GKAVIUS  ESSE  , AUT 
STABILIUS  , 

VI  QUOD  FIT , QUAM  ILLUD  QUOD  AMICITIÀ 
ADJUNGITUR . 

Mea  ftc  ejl  ratio  , fic  animum  induco 
menni  ; 

Malo  coactuo  qui  fuum  qffìcium  facit , 

45  Dum  id  ref citimi  tri  credit,  tantifper  cavet : 

Si  fperat  fore  ciani , rurfus  ad  ingenium  re- 
dit . Ille 


32  I,tbf.r alitate  ).  Qui  liberalitas  (igni fica  la  maniera 
di  trattare  conveniente  ad  uom  libero,  cioè  la  dolcez- 
za , la  ragionevolezza  , la  placidezza  , la  manfuetudi- 
ne  &c. 

34  Hasc  fratri  mecum  non  conveniunt  ).  Donato 
afferma  effer  quella  una  nuova  maniera  di  parlare  ; c 
che  lignifica.  In  ciò  fiamo  di  diverfo  Pentimento  mio  fra- 
tello , ed  io . 

41  Gravius  esse,  a ut  stabilius  ).  Gravita  qui  fi  ròp- 
port’  alla  potenza,  di  maniera,  che  lignifichi  più  po- 
tente; flabilius  poi  al  tempo  ed  alla  durata;  onde- lìgni-, 
fica  più  ftabile  e durevole. 
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dirà  di  farlo  cogli  altri.  Io  credo  elTer' mol- 
to meglio  di  tenere  a dovere  i figli  colrof- 
fore,  e co’  fentimenti  dell’  onoratezza,  che 
col  timore  * Ma  iti  ciò  , con  mio  fratello 
non  fiamo  d’  accordo  . Quante  volte  è da 
me  venuto  dato  alle  fmanie,  e fchiamazzan- 
do:  Voi  che  fate  , o Micione  ? Perchè  ci 
mandate  a perdizione  coietto  giovanetto  ? 

Perché  s’  intende  in  donna  ? Perchè  inter- 
viene a conviti  ? Perché  gli  fomminiftratc 
da  fpefidcre  per  sì  fatte  cofe  ? Troppo  lo 
fate  ftar  fu  le  gale:  Troppo  inetto  e fcioc-  , 

co  voi  fiete.  Anzi  troppo  afpro  è lui, e più 
di  quello,  che  richiede  il  giufto  , e ’l  do- 
vere 4 Ed  a parer  mio  è in  grotto  errore 
chiunque  cred’  efler  più  fermo  e (labile 
quell’  impero,  che  uno  li  acquilla  colla  for-> 
za, che  quello, il  quale  fiproccura,  per  mez- 
zo dell’ amorevolezza . Cosi  la  difeorro  io, ed 
in  tal  guifa  m’  induco  a crederlo  vero:  Chi 
fa  il  fuo  dovere  colla  cavezz’  alla  gola,  fta 
attento  a non  mancare  fino  a tanto  , che 
crede  poterfi  fapere  ciò,  che  da  lui  fi  fa  ; 
ma,  s’  entra  nella  fperanza  di  poterfi  tener 
celato,  tofto  ritorn’  alle  prime:  laddove  co- 
lui, il  quale  ti  farai  accattivato,  per  mezzo 


43  Mea  sic  est  ratio  ).La  parola  ratio  ha  molte  , 
c varie  lignificazioni . t^ul  fi  prende  per  l’interno  fen- 
timcnto,  giudizio,  avvilo  &c.  , o come  vogliono  altri 
per  confuetudine , o ttabilimento . Ed  ha  rapporto,  fic- 
comc  dice  Donato,  alle  cofe  dette  avanti  ; laddove  Jìc 
onimum  induco  meum  fi  riferifee  a quel  , che  dice  ap- 
pretto . 

45  Tastiseer  cavit  ) • Vi  fi  fottintende  peccar! . 
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Ille,  quem  beneficio  adjimgas,  ex  animo  facili 
Studet  par  referre  , prcefens , abfenfque  idem 
erit  : 

Hoc  patrium  ejl , potius  confuefacere  filami 
50  Sud  J ponte  rette  facere , quam  alieno  metu . 
Hoc  pater , ac  doininus  interejli  hoc  qui  ne- 

Fateatur  Je  nefcire  imperare  liberis . 

Sed  ejl  ne  ine  ipfus , de  quo  agcbaml  & cer- 
te is  ejl. 

iJefcio  quid  trijkm  video:  credo  jami  ut  fo- 
let , 

SS  Jurgabit . 

ÀCTUS 

48  Prssens  , absensque  ) . Nota  Madama  Dader  che 
le  parole  prajms  , abjenfque  non  fono  qui  adoperate  a 
fisnitìcaxé  alcuna  cambiamento  di  luogo,  poiché  in  e- 
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della  beneficenza,  opera  di  tutto  cuore  , e 
cerca  di  corrifponderti  cori  egual  beneficio 
ed  in  afilli  za , o in  prefenza  farà  Tempre  lo 
Reflui,  (Quello  è proprio  di  un  padre  , av- 
vezzare i figli  ad  operar  bene  più  toflo  da 
fe  medefimi,che  per  timore  altrui;  e quella 
è appunto  la  differenza,  die  fi  pafla  tra  pa- 
dre i e padrone.  Chi  non  ha  1’  abilità  di  far 
Cosi  , confefli  che  non  fa  educare  i figli  . 
Ma  è quell’  il  dello,  di  eh’  io  ragionava  ? 
E’  egli  certo.  Il  veggo  noni  fo  come  pien 
di  triflezza:  Credo, com’è  il  fuo  folito,  ver- 
rà per  cantarm’il  vefpro. 

ATTO 


gni  parte  un'  uomo  è Io  (teda,  ed  i luoghi  non  cam- 
biano le  inclinazioni  , ma  voglion  Cgniticare  0 in  fra-' 
fera* , 0 in  ajjcnza  di  alcune . 
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A C T U S PRIMUS, 


SCENA  lì. 


MICIO.  BEAÌEA. 


MI.Q^/vo-’«  te  divenire , Danesi,  gaudemui . 

D DE.  £/wn  ! opportune  : re  queeritOi 
MI.  fr///ix  ex  ? DE.  Aogm  me  , ubi  nobis 
JfLfchinus 

Siet , quid  trijlis  ego  fini  ? MI.  Dixin  hoc 
foie  ì 


Ouid 


i SalvoM  te  aùvenIrb,  Demea  , gaudemus.  Quello 
ùerfo  altri  fan  che  (ìa  il  fine  della  precedente  Scena: 
e fan  cominciare  quella  da  Ehem  ! Ma  a ili  e fembra 
più  ragionevolmcnt’ eifere  il  principio  di  quella. 

a Ehem  ! opportune  etc-  ) E qui  da  notarfi  con  Do- 
pato che  Terenzio  con  maggiore  avvedutezza  di  Mo- 
nandro, fa  che  Demea  nell'  ira  , in  cui  era  , Ila  più 
pronto  a rimproverare  il  fratello  , che  a rendergli  il 
faluto.  Ma  Mad.  Dacicr,come  di  una  nazione  più  in- 
civilita, not'anzi  il  medefimo  d’inciviltà  e rozzezza. 

3 Rogas  me,  uai  jEsciiinus  noms  siet?  Quio  tristi* 
ego  sim?)  Ecco  un  altro  luogo,  in  cui  per  troppo  fort- 
ilicarc  li  efee  di  tema , e nella  fpiegazione  del  quale 
magni  fluttui  cxcitantur  in  fympuvio  . Già  il  Contentano 
da  principio  c’intona  verbo  obfcuriora,  è?  « Donato  pia- 
tir mi  f fa  . Indi  propone  molt’  e varie  lezioni , c più  fen- 
fi  differenti , Zuaerdccronio  dice,  ordinando  le  parole 
cosi  Rogas  me,  quid  trifìis  ego  firn?  Ubi  nobis  JEjiòinus 
fiet?  Di  maniera,  che  fembri  dire,  le  cagioni  della  fua 
trillezza  eirere  le  fcelcraggini  di  Efchino  . Eugrafio 
poi  parafrafa  cosi  : Interrogai  me  , quid  ego  trijlis  fim  , 
cum  Mfchinum  filium  habeamus?  Mad.  Dacicr  unifee  tut- 
to il  pedaggio  folto  lina  fola  interrogazione , Rogas  me, 
ubi  nobis  ÀLJ'chims  Jiet  , quid  trijlis  ego  Jim  ? e traduce 
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ATTO  PRIMO. 
SCENA  IL 

DEMEA  . MICIOfJE  , 

Mie.  Qlatc  il  ben  venuto  , o Detnea  : godo 
tanto  di  vodcrv’ in  buona  lalute. 

Dem.  Oh!  a tempo  a tempo:  Voi  appunto  an-. 
dava  io  cercando. 

Mie.  Perche  (late  così  malinconico  ? 

DpM.  Mà  ve’  le  mi  dimandate  , ove  fia  il  no- 
ftro  Efchino  ! Clic  voglio  dar  malinconico  f 
Mie.  Non  1’  ho  detto  io,  che  veniva  per  ca- 
vati! 

Pouvez-vous  me  faire  cctte  demando  , vous  chez  qui 
eli  iEfchinuS?  cioè  Potete  farmi  q'wjì/i  domanda  voi,  nel- 
la cui  cefi  è Efchino  ? E quello  dite  il  Comcntario  ef- 
fcre  il  miglior  fenfo  di  tutti  gli  altri.  Io  per  non  far- 
la troppo  lunga  tralafcio  di  confutare  i colloro  fenti- 
nienti  , e mi  unifeo  con  quelli  , che  lo  prendono  in 
quell’ altro  fenfo,  < gitici  trillisela  firn?  rogites  me  uhi  no- 
bis  Mfchinus  fiet  ; di  maniera  , clje  fi  traducili,  mi 
domandi  perchè  io  Jlia  malinconico  ì Mi  averefii  anzi 
dovuto  domandare  ove  per  nojlra  difgrazia  fia  Efchino  . 
Nelle  quali  maniere  tutte  , o non  vi  fi  moilra  1*  i- 
ra  grande,  con  cui  Demca  parla,  o è ncccfiano  alte- 
rare alcune  parole  del  cedo:  laddove  leggendoli , come 
fi  trova  nelle  comuni  edizioni  , cioè  rtgas  me  ubi  JEJ- 
chinus  nobis  fiet  ? quid  trifiis  ego  fimi  E fpiegandofi  fem- 
plicemcntc  fecondo  il  fenfo  naturale,  che  contengono 
quelle  due  interrogazioni  , fi  cfprime  mirabilmente  il 
carattere  iracondo  di  quello  vecchio  , e la  veemenza 
della  pafiione , in  cui  ragioncvolmcnt'  era  in  si  fatta 
occafione  . Si  dirà  dunque  nella  noftra  lingua.  Ve’  fe 
mi  domandate  ove  fi  trovi  Efchino?  Che  mi  fiate  a dire  tef- 
ehi  mi  fila  malinconico? 


' Digitized  by  Googie 


30*  A D E L P il  I 

5 fecxt  ^ DE.  Quid  ille  feccrh  ? quem  nc- 

que pudct 

Quidqaam , nec  metuit  quenquam  , ncque  le - 
geni  putat 

Tenere  Je  ullmn  : nani  illa , qua  qntehac  fa- 
ila  flint , 

Omino  ; modo  quid  defgnavit  ? MI.  Quidnam 
id  ejTì 

DE,  i'ores  effregit:  atque  in  ecdes  irruit 
to  Alienas  : ipfutn  dominimi  atque  omnem  fami • 
liam 

Mulcavit  ufque  ad  mortem  : eripuit  mulierem , 

Qiiam  amabttt  : clamant  omnes  indigniffume 

Factum  effe:  hoc  advenienti  quot  tnihi  , Mi* 
ciò , 

Dixerc  ? in  ore  ejl  omni  populo  : denique 
15  Si  cwfécndum  exemplum  ejl , non  fratrem  vi- 
dei pi- 


5 Quem  neque  pudet  qcidquam  ) E’  quello  il  più 
grave  rimprovero , che  ad  un  giovanetto  polla  farli  ; 
poiché,  decorno  l' erubescenza  in  tal'  età  è certo  in- 
dizio di  ottima  indole  , e principio  d'ogni  virtù;  co- 
sì la  sfrontatezza  è fogno  della  sfrenatezza  , con  cui 
poira  trafeorrere  4 qualunque  vizio  ed  eccedo;  così  nf* 
Frammenti  di  Monandro  abbiamo . 

O’t  i T’  Jt'  ipjSpticv  M.T , if»  ì 

<rà  vpmTx  tritavi  tu i ùrttiS'neet  ix 11 - 
Qui  neque  erubefeere  mvit , neque  timerc , 

Primas  mr\is  impudenti^  tenet . 

6 Neqve  legem  putat  tenere  se  cli.am  • ) Si  av- 
verta bene  eder  qui  legem  i’  accufativo  agente  dell’ 
infinito , e fe  1’  accufativo  del  verbo  ; cioè  eh’  egli 
non  da  tenuto  a freno  c a dovere  da  alcuna  legge.  Ciò 
è chiaro  anche  da  Cicerone  nella  Filippica  XI.  al  cap. 
5.  dove  fenz*  anfibolia  dice  Qjiamquam  leges  eum  non  (e- 
tient,  e da  Virgilio  nel  lib.  Ili.  degli  Eneidi  v.  T59. 
Tentar  patria,  lire  legibus  alili  , e nei  lib.  XII.  v.  8i9- 
Vaila  fati  qtitd  lege  tenctur . 
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varfi  la  mafchera  ? Che  mai  ha  egli  fatto  ? 
Dem.  E che  volea  fjr  di  peggio  ? Se  non  gli 
fa  roflore  di  niente,  nò  teme  di  alcuno,  nè 
fi  crede  fottopollo  a veruna  Jeggc  . Io  vo’ 
lafciar  da  parte  tutto  ciò  , che  per  1’  ad- 
dietro ha  fatto  ; ma  ora  che  altra  diavoleria 
fi  è ficcato  in  tefta  di  fare  ? 

Mie.  Di  che  ciiavoleria  voi  parlate? 

Dem.  Ha  sfracellato  un  ufeio,  e fi  è avventa? 
to  in  cas'  altrui  come  una  tigre  ; ha  carico 
il  padrone,  e tutta  la  fua  famiglia  di  bafto- 
nate  fino  a Infoiargli  mezzo  morti  , ed  ha 
tolto  per  forz’  al  mezzano  la  giovane  , chr 
egli  amava . Tutti  gridano  di  cflerfi  da  lux 
commefia  un’  azione  la  più  indegna  del 
mondo  . Quanti,  quanti, o Micione, da  che 
ho  mefio  il  piede  in  città,  fi  fon  fatti  a par- 
larmene / Va  per  le  bocche  di  tutto  il  popolo. 
Finalmente  , fe  gli  bifogna  camminar  per 
la  pefta  di  altrui,  non  vede  il  fuo  fratello 
* tutto 

r « — ■ — 

8 Designava?)  Dicefi  di  cofa  grave,  e nuova  non 
meno  in  buona,  che  in  cattiva  patte:  e Donato  ne  ap- 
porta la  feguente  ragione  ; Nam  & de  fidata  rei  diài,  qui 
ludi s fwiebribus  prtefwa  : credo  ob  e im  caufam  ; quod  ipjis 
ludi s multa  fiuta  nova , Jpeàanda  : fimul  etiam  turba  reti- 

ne atur;  cute  funt , aut  in  JpeÙaculis , aut  in  litibus. 

jo  Ipsum  dominum,  atque  omnem  familiam  )•  Qui 
non  dice  ipfum  icnonem , de  omnes  jervos  , ac  meretrice x;  ma 
ipjurn  dominum  , atipie  omnem  fnmiliam  , per  efagerare 
ed  ingrandire  maggiormente  il  delitto. 

ri  Wulcavit  ) Mad.  Dacier  vuole  che  fi  faccia  di- 
finzione  tra  mulcavit , e multavit . Mulcare  fignilìca , di- 
c'  ella,  battere,  percuotere,  caricar  di  baftonate , mal- 
menare &c.  Ma  multare  lignifica  condannare , e punire 
•on  pena  pecuniaria,  o capitale  &c. 

EkIPUIT  MUUSKEM  , quAM  AMAEAX  ) • Qucflo  C (ÌÒ 
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Rei  dare  operavi  ,ruri  cjje  parcum  ac  fobrium ? 

Nuli  uni  hujus  Jìtnilc  faclum?  liceo  min  uìi  , 
Miào , 

Dico,  tibi  dico : tu  illuni  corrumpi  finis. 

MI.  HOMTNE  IMPERITO  NUMQUAM  QUIDQUAM 
INJUSTIUS } 

20  QUI  MISI  QUOD  IPSE  FACIT  , NIHIL  RECTUJJ 
PUTAT . » 

DE.  Qitorfum  ijluc ? MI.  Qitia  tu,  Demeq, 
hccc  male  judicas . 

Non  ejl  fiagitium  , tnihi  crede  , a dolef cent  il- 
luni 

Scortar i , ncque  potare , non  ejl  , ncque  fo- 
res 

E ff cinger  e : luec  fi  ncque  ego,  ncque  tu  feci- 
mus , 

*5  Non  fivit  egefias  facere  nos  : tu  nunc  tibi 

Id  laudi  ducis , quod  tuoi  fecifii  inopid . 

Jnjurium  ejl  : nani  fi  ejfct  unde  id  fieret , 

Faccremus  ; & tu  illuni  tuum  fi  ejj'es  homo  , 

Si - 


eh’  cfTo  Terenzio  narra  nei  id.  verfo  del  Prologo  a- 
yere  intralafciato  Plauto  , cd  ellcrfi  da  fc  prefo  dalla 
Commedia  di  Difilo  - 

1 7 HjKc  cum  illi  , Micro  , dico  , tibi  dico  ) • Nota 
qui  Donato  che  illi  fta  in  luogo  di  in  Uhm , e tibi  in 
luogo  di  in  te . 

19  Domine  imperito  numqcam  quidquam  injcstius  ). 
Imperi tui , dice  Mad.  Dacicr , fignitjca  qui  propriamen- 
te un  uomo  fenza  cfperiqnza  , c che  non  conofce  af- 
fatto il  mondo  . 

22  Non  est  flagitium).  Qui  nota  Donato  che  Mi* 
rione  non  niega  effer  delitto , o cofa  bialimevolc  che 
un  giovinetto  commetta  tali  indegnità  ; ma  non  efTere 
un  graviflìmo  delitto , qual’ è quello,  che  merita  la  fru- 
lla, o le  bacchette. 

77  Injoriuh  est  ) ]$’  qui  lo  fteffo , clic  injuflum  ijì; 
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Itlfto  dedito  agli  affari  della  cafa  ? Startene 
in  villa  con  tanta  fobrietà  e parfimonia  ? 
Non  fi  è dato  il  cafo  eh’  abbi’  ancora  com- 
melfa  un’  azione,  come  quella.  Ciò, che  di- 
co di  lui , o Micione , va  detto  per  voi  ; 
Voi  gli  tenete  mano  al  vizio, 

Aire.  Non  v’  ha  cos’  al  mondo  più  iniqua  ed 
infoffribile  di  un  uomo  ignorante':  Il  quale 
niente  Rima  ben  fatto,  fc  non  quello,  che 
sì  fa  da  lui . 

Dem.  Perchè  dite  ciò? 

Mie.  Perchè  voi,  o Demea,  giudicate  male  dì 
quelle  cofe . Non  è mica  una  feeleraggine  ; 
credetelo  a me,  o Demea;  che  un  giova- 
netto s’  intenda  in  donna:  Non  lo  è 1’  in- 
tervenire a’ conviti  e a sbevazzare  ; non  lo  è 
nè  pure  io  sfracellare  un  ufeio  . Se  quelle 
cofe  nè  voi , nè  io  le  abbiamo  fatte , non  ci 
ha  permeffo  di  farle  la  noflra  povertà  . E 
voi  ora  vi  recate  a lode  qna  cofa  , che  la 
miferia  allora  non  vi  permife  di  fare  ? Que- 
lla è una  ingiuflizia , poiché , fe  avefTimo  avu- 
to il  comodo  di  farla  , 1’  avremmo  fatt’  an- 
che noi . E voi , fe  avelie  fenno , permette- 
re»!. II.  V refle 

le  quali  due  panple  fembrano  figniiicarc  lo  flqflo  egual- 
mente come  injuria , ed  injuflitia,  avvegnaché  provenien- 
ti da  una  medefima  origine; e ciò,  eh' è ingiuriofo,  è 
anche  ingiullo  e indoverofo  , e quel  , eh’  è ingiufto 
e indoverofo,  è oitraggiofo  ed  ingiuriofo. 

Nam,  si  esset  onde  id  riHp.p.T , faceremus  ).E’in  que- 
lla efpreilionc  l 'enallat’e  di  tempo,  in  guifa,  che  effet,  c 
faceremus  vaglian  Io  lidio,  che  fuijjet , c feciffcmus . Seb- 
bene altri  fenza  buon  fondamento  1*  intendano  dell’ 
età  de'  due  vecchi , e fpieghino  ; fe  fajjhit  in  età  ii 
foterlo  fare , lo  faremmo  anche  noi . 

a8  Si  ES5ES  homo  ).  Qui  homo  fi  de’ prendere  per  ra- 
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Sineres  nunc  facere,  dum  per  atatetn  He  et , 
30  Potius  quatti , ubi  te  expccì attuti  ejecijjet  fe- 
ras, 

Mietitore  estate  pojl  faccret  tamen. 

DE.  Proh  Jupiter  ! tu  me  homo  adigis  ai 
infani am , 

Non  ejì  fiagitium  facere  hac  adolefcentulutn  ? 

MI.  Ah  ! 

Aufculta  , ne  me  obtundas  de  hac  re  fapius . 
35  Turni  filium  dedijli  adoptandum  mihi 

Js  meus'eji  facìus;  fi  quid  peccat,  Demea , 

Mihi  peccat  : ego  illi  tnaxumatn  partem  fe ? 
ratti . 

Opfonat  ? potat  ? o/et  unguenta  ? de  meo . 

Arti • 

gionevole,  eh’ è la  prima  ed  eflenziale  proprietà  dellt 
uomo.  Altri  l’intendono  per  humanus,  non  ryramus(fic. 
' 30  Te  ESrECTATUM  ejectsset  foras  ).  Qui  fi  de’fot- 
tintendere  ad  mortori  ; il  che  fi  ricava  non  meno  dal 
fenfo,  che  dal  verbo  ejecijjet.  Imperciocché  è foienne 
l’ufo  del  verbo  ejicio  per  efprimere  il  portar  fuori  di 
cafa  jl  cadavere  lenza  dargli  pin  e 1’ onore  della' fepol- 
tura.  Onde  Turnebo  nel  lib-  XXI.  cap.  15.  de’  fuoi 
libri  di  ricordo , Ejfxta  cafiavera  qua  fuut  ? Ncmpe,  quibus 
honot  f? più  tur  te  non  tribuitur  : qu'id  ultima  apud  velerei  cen- 
jebatur  ignominia  : (fi  qui  propter  paupcrtatem  , quum  ftm- 
ptus  deejjet  funeri , e cellis  ejecti  mortui  a fandapilartis  ir» 
exquilinum  bujluin  putì  culo fque  portabantur  in  arets . Quindi 
■Cicerone  prò  Mil.  al  cap.  32.  Ut  Jine  imaginibus  , Jine 
canti t,  fine  ludis  fine  exequiis  , fine  lamenti i , fine  lauda- 
titi nitus  , fine  funere  , oblitus  cruore,  (fi.  luto , Jpoliatus  il- 
iius  Jtipremi  dici  celebritate , quam  concedere  etiam  inimici  fo- 
knt , ambureretur  abjettus  . Ed  Orazio  nel  primo  Lib- 
Sat.  8-  v.  8.  ' 

Huc  prius  angujìis  ejecta  ca  iavera  celli t 
Confervus  vili  portanda  locabat  in  arca. 

E qui  è ancora  da  notarli  con  Donato,  che  filiis  pa- 
rentes , auc  amabile s flint , aut  expectati  : Amabile s , boni  ; 
expeùati , malli  quorum  mori  in  dies  Jingsdtt  cxpefiatnda , (fi 
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rette  al  figliuol  voftro  di  farle  adeflb  , che 
1’  età  glie  le"  permette , anziché  fargli  appet- 
tare il  tempo  di  sbalzarvi  di  cafa,e  di  farle 
poi  in  età , che  non  gli  ftian  bene . 

Dem.  O Dio!  Voi  mi  farefte  dare  allefmanie. 
Non  è fceleraggine  che  da  un  giovanetto  fi 
faccian  tali  cole  ? 

Mie.  Ah!  Statemi  ad  udire,  affinchè  non  ab- 
biate ad  infracidarmi  con  ricantar  mille  volte 
la  medefima  canzone , Voi  mi  facefle  adot- 
tare il  voftro  figlio:  Egli  è dunque  divenuto 
figliuol  mio;  e fe  commette,  o Demea,  alcun 
fallo , il  danno  farà  ancor  mio,  cd  io  ne  foffri- 
rò  la  più  gran  parte . Fa  gran  patti  ? ftravizza  ? 
fi  profuma?  Vi  va  della  borfa  mia  . Fa 

v 2 a 


dptandi  jtt  : ntm  txpeSamus  ariti  tlirm  , fperamus  ad  dim  ^ 
Unde  avidior  intelligitur , qui  expectat , quam  ille  , qui  Jpernt . 

31  Aueniore  «tate  post  facerbt  tameb  .)  Sebbene 
fia  vero  che  tamen  foglia  adoperarli  folci  ; pure  è vc- 
riffinio  che  qui  non  può  elitre  ufato  in  tale  fenfo  ; 
ma  corjifponde  alla  fua  avverfatlva , quanquam , etji , li.  ( 
«et  &c.  foitintes’  avanti  di  alieniort  aiate . 

32  Proh  jupfter  ! ) Donato  die'  effbr  queite  una  ef- 
«Iam  azione  tragica;  c che  perciò  Demea  , qùafi  corri- 
gcndofi  foggiugne  tu  homo  adigis  me  ad  injaniam . E Te- 
renzio non  Tuia  mai  , fe  non  in  perfora  di  coloro,  i 
quali  fono  in  grande  agitazione,  coiae  accade  in  que- 
llo luogo. 

37  Eoo  IX.LI  MAXCEMM  PARTEM  PERAM  . ) Hit  qui  nOB 
è pronome,  come  dopo  Donar"  oiferva  Alad.  Dacie*; 
ma  fta  in  luogo  di  Ulte , o «ki . 

38  OPSOSAT  ? POTAT  ? OLET  UNCUEWTA  ?»  DE  MEO  . ) 

Opjono  , 0 pure  obfono  , è un  verbo  interamente  gre- 
co, fenza  , che  vi  fi  faccia  la  miniai"  alterazione  , 
«4i!ru,  che  lignifica  propriamente  prqccurarli , o pro- 
cacciarii ii  vitto  . Cosi  anche  opfonium  ii4ùmr . t>ou 
poi,  che  lignifica  bere, non  alcrimente  deriva  da  vi*» 


Amat  ? dabitur  a me  argentum,  dum  erit  com*. 
modum  ; 

40  Ubi  non  erit , fortajje  excludetur  foras  . 

Fores  effregitl  rejlituentur : difcidit 
Vefiem'ì  refarcietur . EJl,  diis  gratta. 

Et  unde  hcsc  fiant , 6?  adirne  non  molefla 
funt. 

Pojtremo  aut  define,  aut  cedo  quemvis  arbi - 
trum  ; 

45  Te  plura  in  hac  re  peccare  ojlendam  . DE. 
Hei  mihil 

Pater  ejje  difee  ab  illis,  qui  vere  feiunt . 
MI.  Naturd  tu  illi  pater  es , confiliìs  ego. 
DE.  Turi  confulis  quidquam  ? MI.  Ah  ! fi 
pergis , alierò. 

DE. 

. 1 * — ■ •>,  • — ■ ■■■  — 

lignificante  lo  fteflo,  che  nc  deriva  orimi  potor,  bevi-; 
tare . E finalmente  Oleo  nella  lignificazione  di  manda- 
te odore  nafee  da  #f< ì futuro  fecondo  di  , che  trae 
la  medefima  lignificazione  da  iSto>  Gionico,  che  an- 
che nota  rendere  odore  . Onde , fecondo  Fella  rappor- 
ta, anche  gli  antichi  Latini  in  vece  di  oleo  , dificro 
odeo  , donde  nacque  odor  , ?rif  . De  meo  , vi  G fottin- 
tenda  fatte t fumptum  . 

39  Dum  erit  commodum  ) . S' intende  qui  fino  a tan- 
to, che  potrò,  0 che  averi  da  patere  J pendere  per  ciò;  e non 

, come  l’han  prefo  altri  fino  a tanto,  che  mi  piacerà.  E, 
fe  fi  voglia  riguardare  l'etimologia  , che  nafee  dalla 
compofizione  di  una  fimigliante  parola , farà  etm  modo , 
cioè  con  moderazione,  di  maniera,  che  fi  (pieghi  /pende- 
rà dii  mio  fino  a tanto  , che  fi  farà  con  moderazione , e fenzt a 
okrepafjare  le  mie  forze. 

40  Kortassf.  excludetur  foras  . ) Non  s’intende  qui, 
che  farà  mandato  via  di  caia  da  Micione,  come  talu^ 
ni  l’hanno  intefo;ma  dalla  fua  intendenza • Impercioc- 
ché non  era  del  carattere  di  Micione  il  diri:,  che  for- 
ti egli  1’  averebbe  mandato  via  di  cafa  ; anzi  ha  tanta 
pafiione  per  lui , che  mette  anche  iu  dubio  , che  in 
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il  vagheggino  ? fe  gli  fomminiftretà  da  me  il 
danaro  (ino  a tanto,  che  mi  piacerà,  e po- 
trò : Quando  non  potrò  più  farlo  , gli  farà 
per  avventura  chiufa  una  porta  in  faccia.  Ha 
sfracellato  un  ufcio?  Si  farà  di  nuovo  . Ha 
lacera  una  velie  ? Si  rimbercerà . Vi  è * gra- 
zie a Dio , donde  poter  fare  tiitte  quelle  co- 
fe  ; e finora  non  mé  ne  difpiace  tanto  , 
che  me  ne  increfca . Infomma , o finitela , o 
ftiamcene  al  giudizio  di  qualunque  arbitro  vo- 
gliate voi  ; e vi  farò  vedere  che  in  que- 
Ito  affare  voi  avete  il  maggior  torto. 

De.  Ahimè!  Imparate  ad  eller  padre  da  colo- 
ro , thè  da  vero  lo  fono . 

Mi.  Voi  gli  fiete  padre  per  natura, ed  io  per 
li  configli. 

Dem.  Voi  eh  dargli  alcun  configlio  ? 

Mi:  Ah!  fe  feguitate  a parlar  così*  me  he  an- 
drò via . 

V 3 De. 


tal  ca(ó  la  fua  intendenza  farebbe  (lata  per  cacciarlo  an- 
eli’ella.  Donato  nota  ciò  molto  avvedutamente,  dicen- 
do j Et  mire  Fortàsse  dicit , ut  pater  indulgerà  èf  crederti, 
adolefcentem  pO[)e  etiam  gratis  amari  ab  amica  ; non  enim  af- 
firmavit , Ut  diceret , excludetur  forai  . 

41  RèstitueStur  ) . E’  lò  (iefTb  qui  , che  rcjlatuen- 
tur,  cioè  fi  rimetterà  1’ ufcio  nello  llato  di  prima,  ri- 
facendolo nuovamente. 

46  Pater  esse  disce  ab  illis,qci  vere  scivst- )PaI-’ 
merio,  c Parco  congetturano  che  fi  dovette  leggere  qui 
verejtent.  E Con  ragione.  Primieramente  il  vere  con  J'ciunt 
in  qucilo  luogo  fembra  non  fare  un  fenfo  aggluftatO , anzi 
effere  fuperfiuo . In  fecondo  luogo  la  rifpolta  di  Micione 
Natura  tu  itti  pater  es , confiliis  ego , non  corrifpondcreb- 
be  bene  alla  propoiia  fatta  da  Dentea  con  vere  Jciunt . 
E finalmente  la  propolla  del  ir.  e de  (imo  Demca  farcb- 
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DE.  Siccine  agis 9 MI.  An  ego  toties  de  et- 
dein  re  audiam  ? 

5«  DE.  Cura  eji  mihi.  MI.  Et  mihi  cura  ejk 
veruni , Deinea, 

Curemus  cequam  uterque  partem  , tu  alterniti. 

Ego  item  alterum  : rum  ambos  curare  , prò- 
petnodum 

Repofcere  illum  ejl , quem  dedijìi  . DE.  Ah, 
Micio  ! 

MI.  Mihi  fic  videtur . DE.  Quid  ijluc  ? tibi 
fi  ijluc  placet, 

55  Profondati  perdat , pereat,  nihil  ad  me  at- 
tinet . 

J-amfi  verbum  unum  pofihac ....  3YÌI.  Rurfum, 
Demea , 

Ira/ cerei  DE.  An  non  credisi  repeton  quem 
dedii 

i Egre  ejl  : alietms  non  firn  : fi  obfio  ; . . . he m 
defino . 


Unum 


t»e  fiata  troppo  fuperba,  come  colui,  che  avercbbe detto 
imparate  da  me,  che  fo  efler  padre , che  Voi  non  fape- 
t’  eficrio  . Per  tutte  quelle  ragioni  mi  è piaciuto  fpie- 
gare  , Imparate  ad  e[jer  padre  da  coloro  , che  realmente  lo  Jcr.o. 

49  Siccine  agis  V ) Così  dunque  voi  trattate  ? Ciò  « 
e quel , che  fi  dice  nel  vcrfo  fegucnte , fan  vedere  chp  Mi- 
etane già  fi  era  incamminato  per  andarfene  via. 

54  Quid  istuc?  ) Dice  Donato  elTcre  una  efpreflio- 
ne  di  chi,  dandoli  come  per  vinto,  concede  ciò , per 
cui  ha  prima  contraftato. 

55  Profundat,  perdat  , pereat  ) . E'  un’  amplifica- 
zione, lignificando  profundat  , che  fprechi  , o fpenda 
lenza  comiderazione , prodlgalizzir  perdat , mandi  a ro- 
vina, o difirugga  : pereat  ne  vad’ a perdizion' egli  fteffo. 

56  Jam  si  verbum  unum  rosTHAc. ...)  Vi  s’intende  ad- 
. ’ o pare  faaam.  Ed  è quella  figura,  che  chiamano 
Apofiopefi . 
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Dem.  Così  dunque  trattate  voi  ? 

Mi.  E che  ho  da  (lare  io  ad  udir  mille  volte 
la  medefima  canzona  ; 

Dem.  Ma  io  me  ne  do  cura. 

Mr.  Ed  io  me  rie  do  cura  ancor  io  : Ma  dia- 
moci cura,  o Demea;  egualmente  *ciafcuno 
della  propria  porzione;  e così  voi  datevi 
cura  dell’  uno , ed  io  dell’  altro  ; poiché  il 
volervi  dar  cura  di  amendue  è un  mezzo 
mezzo  ridomandarmi  colui  , che  mi  avete 
_ dato: 

De.  AH  Micione! 

Mr.  A me  così  fembra. 

De.  Ma  che  vuol  dir  ciò  ? A voi  così  piace  ? 
Che  fcialacqui  adunque  ; mandi  a rovina;  he 
vad’  anch’  egli  medefimò  a perdizione;  che 
a me  nulla  ne  importa.  Se  da  ora  innanzi 
dirò  più  una  fola  parola ..... 

Mi.  Già,  o Demea,  vi  veggo  di  nuovo  tornar 
la  muffa  al  nafo. 

De.  Non  mel  credete  eh  ? Io  ridomandarvi  co- 
lui; che  vi  ho  dato  ? queilo  sì,  che  mi  ha 
tocco  il  cuore:  Alla  fine  io  non  fono  uno 
ftraniero:  Se  mi  appongo  più,...  Non  vo' 

dir 

„ , , V 4 

57  An  non  crebis?  ) Qui  vi  s’  intende  ir  afri  J quali 
che  gii  dicefle,  Credete  vói  che  io  non  debba  tuttavia  adi- 
temi! , quando  voi  mi  avete  detto  che  il  volermi  dar  cut" 
anche  di  Efchino  i lo  Jieffo , che  ripetervi  quel  figlio , che 
vi  ho  fatto  adottare  , come  fe  con  rii  foJs‘  io  divenuto  del  tut- 
to da  lui  alieno  e ftraniero  ? della  qual  cofà  qual’  altra  piti 
ofjermi più  afpra  ed  amara  ? Le  quali  cofe  tutte  egli  le  dice 
con  tant’  incili , che  moftrano  il  cordoglio  di  lui  giun- 
to al  grado  il  più  eftremo , quali  fono  ansora  ,Jì  obfio: 
h*m  1 defitta . 
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Unum  vis  curem  : curo  : 6?  ejl,  diis  oratia  * 
60  Quom  ita,  ut  volo,  ejl:  ijle  tuus  ipfe  feti - 
tiet 

Pojlerius  i nolo  in  illum  gravias  dicere. 


60  Iste  tuus  ipse  sentiet  eosterius  ) . trfe  fentiet 
pojlerius  è una  forinola  di  minacciare  quel  male  , che 

*••****•••**•••»•••*•••#•••*»•«***••*•••••••*• 

ACTUS  PRIMUS. 

SCENA  III. 

Micio. 

NEc  nihil  , ncque  omnia  hac  funi  , qua  di- 
cit:  tamen 

Nomihil  molejla  hac  Junt  mihi  : fed  ojlen- 
dere , Me 

1 Nec  nihil,  neque  okinìa  haec  sont,  qu/b  dicit  ). 
Dice  Donato  il  fenfo  di  quelle  parole  edere  Nec  con- 
temnenda  Junt  qua  dicit , nec  omnia  dicit  tamen , ed  indi 
foggiu^nc  Non  fola  Junt  qua  dicit , fed  multa  alia 
Quindi  Mad.  Dadier  meritamente  afferma  che,  fe  una 
limigliante  nota  fìa  realmente  di  Donato , bi fogna  con- 
fortare che  abbia  prefo  abbaglio . Ella  vuole  che  deb- 
bo fpiegarfi  : Ce  qu’  il  vieni  de  dire  n ejl  pas  vrai  eri 
toni  ; il  en  ejl  fourtnnt  quelque  chofe  ; cioè  quanto  e- 
gli  di  già  ha  detto  non  è in  tutto  vero  , ma  non  per 
tanto  vi  ha  cola  di  vero  . À quello  fenfo  mi  fono  ap- 
pigliato ancor'  io , fpiegando  Ciò  , eh'  egli  ha  detto  nè  è 
tutto  vero,  nè  tutto  faljo.  Imperciocché  funi  in  quello 
difeorfo  denota  propriamente  l' clillenxa  e la  realità 
delle  cofe , le  quali  li  dicono:  in  guifa,  che  Nec  Junt 
nihil  lignifichi  né  fono  un  nulla,  cioè  nè  fono  cofe,  che 
non  abbiano  realtà  alcuna  , il  che  vaie  , che  non  fieri 
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dir  altro  . Volete  che  mi  dia  cura  di  un 
folo  ? Cosi  farò  : E lode  a Dio  , egli  è qua- 
le il  defidero  : Cotefto  altro  voflro  le  ne  ac- 
corgerà da  fe  in  apprelfo  : Non  voglio  dime 
di  peggio  1 


dovrà  accadere  in  appretto,  quafi  prevedendolo  e pre- 
fagendolo . 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  III. 

Micioni  i 

OUefte  cofe  , eh’  egli  dice  , nè  fon  tutte 
vere,  nè  fon  tutte  falle  ; ed  a ine  fono 
anche  non  poco  moiette;  Ma  non  ko  voluto 
però  fargli  eonofeere  che  ne  fento  difpia- 

cere  . 


vere , ma  falle  ; c >uque  funi  omnia  lignifichi , nè  tutte  abbia* 
ho  eiiflenza , e realtà  alcuna  , cioè,  che  ficn  tutte  ve- 
ro, e non  falfe  - Nè  può  crederli  mai  che  Micione  ; 
al  quale  il  troppo  affetto, ed  indulgenza  chè  avea  per 
Efchino  facea  tembrar  lievi  gli  errori,  a lui  volerti: 
queftt  accrèfccre  con  dire  che  ve  fa’ ehm  degli  altri, 
i quali  da  Deinea  non  èranfi  menzionati . 

a Non  hihil  molesta  mtc  sunt  diai  ) . Si  noti 
da  quello  verfo,  e da  tutu  quella  Scena,  quali  fieno  i 
veri  fentimenti  di  Micione. Egli  nella  precedente  Sce- 
na fi  è opporto  alti  veri  e buoni  fcntimcnci  di  Dcmea. 
non  per  altro  , fe  non  per  rintuzzare  la  foverchia  af- 
prezza  e rigidezza  di  lui  , e non  già  perchè  fentifi- 
c ornala  difcorrca  ; e per  fargli  eonofeere  che  finente 
la  troppo  rigidezza  di  un  padre  fbol  produrre  ne’iì;Ii 
più  cattivi  effetti  , che  non  produce  una  moderata  in- 
dulgenza. Ferchè  dunque  li  fornimenti  da  lui  molimi. 


V 
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Me  eegre  pati,  illi  nolui:  nam  ita  ejl  homo: 
Cuoi  placo , advorfor  feduìo , 6?  dctctreo  : 

5 Tatuai  Immane  vix  patitur  : veruni  fi  augeam , 
yJut  etiam  adjutor  firn  ejus  iracundiee , 
Infaniam  profetilo  cum  ilio  . Etfi  JEfchinas 
Nonnullam  in  Irne  re  nobis  facit  mjuriam . 
Quam  hic  non  amavit  meretricem  j aut  cui 
. non  dedìt 

io  ylliquid  ? Pojlremo  nupcr  ( credo  jam  om- 
nium 

Ttedebat  ) dixit  velie  uxorem  ducere: 
Sperabam  jam  defervifie  adolefcentiam  : 
Caudebam  i Ecce  autem  de  integro  : nifi  quid- 
quid  ejl 

Volo  j ciré , atque  hotrtinem  convenire  , fi  apud 
forum  ejl  : 


ÀCTUS 


erano  contrari  atli  culmini  Pentimenti  di  tutti,  ha  pre- 
muta in  quella  Scena  di  difdirfene  in  certa  guifa  intie- 
ramente, perchè  non  fl  faccia  di  lui  dagli  fpettatori 
una  cattiviilìma  idea  , e perchè  non  fembrafle  la  fua 
condifcendenza  ciTcre  un  totale  abbandonanienco  del  fi- 
glio nella  fua  rilafciatezza . 

ri  V'blle  uxorem  ducere  ).  Efchino  avea  detto  a 
Micionc  die  volea  prender  moglie , ma  non  gli  avea 
detto  chi  volea  prendere  • Orni’  è che  «jul  Micron* 
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“cere.  Imperciocché  egli  è di  un  naturale  co- 
sì fatto,  che  quando  voglio  placarlo,  mi  è 
necelLirio  appormegli  con  tutte  le  mie  for- 
ze, e fpaventarlo;  e pure  appena  fi  rende 
alquanto  umano  e foffribile  : Ma , fe  io  vo- 
lerti accrefcere,  o anche  fomentare  la  fuai- 
racondia,  darei  certamente  di  volta  infieir.e 
con  lui.  Efchinp  però  ci  fa  in  quello  qual- 
che torto.  Quai  donnaccia  non  ha  egli  ama- 
ta? À chi  non  ha  egli  fatto  dei  regali?  Fi- 
nalmente poco  prima  ( io  credo  , eh’  era 
già  ftufo  di  tutte  ) dille  che  volea  menar 
moglie  : Io  fperava  che  fi  folle  già  attuta- 
to il  bollore  della  fua  giovanezza , e ne  pren- 
dea  piacere  : Ma  eccolo  già  ritornato  da 
capo . Se  non  che  voglio  cavare  il  netto  dì 
tutto  ciò  , che  vi  é ; ed  andare  in  piazza 
per  vedere  fe  ivi  pollo  trovarlo  . 

ATTO 


fenza  Caperlo  fpiega  una  patte  del  foggetto  di  quella 
Commedia  ; 

12  DEfZBvisse  adolescenti  am  . J A’ giovanetei  fi  attri- 
buifee  il  calore  ; a’ vecchi  il  freddo . Dcfirveo  lignifica 
Ibernare  dai  calore,  o bollore  ; giacché  la  prepolìzione 
De  Tempre  lignifica  togiimento  di  qualche  parte  dal 
tutto . Quindi  qui  dejtrvijje  adoltjcentiam  lignifica  lo 
(leflo , cn’  cfTcrfi  (coniato , o attutato  il  fervore  c bol- 
lore, ohe  fi  ha  Delia  giovanezza. 

è 


\ 
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ACTUS  8ECUNDUS; 


SCENA  I. 


SANKIO  . iESCHINÙS  . TIBICIMÀ  . PARMENO  . 

6 A.  /~\Bfccro , jropuìam , forte  infero  atque  in - 

vy  nocenti  auxilium : 

Subvcnitp  inopi . yE8.  Otiofe  nunc  jam  illi- 
co  Ine  cmjijle  ; 

Qitid  refpcclas  ? mhil  perieli  tfi  : nutuptàm  àniti 
ego  adero , Aft  re 

Tango t . SA.  £gs  iflam  invitis  tmnlbus. 

& MS.  Ouanquam  efl  fcekjìus , non  committet 
liodiè  unquarn  iterum  ut  vapulet . 

SA.  y/uc/f , ALf chine , ne  ignarum  fiiiffè  te  di- 
ca! incortini  montiti , 

Leno  ego  fum.  MS.  Scio  . SA.  At  itti,  ut 

«Z1 


i Ossecro  , populares  ) . Comecché  poptiiaris  gene1 
talmente  lignifichi  qualunque  cos’  appartenente  al  po- 
polo, cóme  predò  Cicerone  popuiaris  nura  e popolari  no- 
ftr.iie  predo  l’iinio  &c.  , pure  <juì  lignifica  i Cittadini 
che  Sannionc  chiama  in  fuò  a/uto  per  le  contumeliofa 
ingiufrizic,  le  quali  da  un  potente  gli  fi  tifavano';  eh' è 
ciò , che  gli  antichi  dicevano  Quirit  ari  , cioè  quirite s 
conclamare . Ed  ei  fembra  che*  canto  quello  luogo  , 
quanto  quello  del  Form.  At.  I.  Se.  1.  v.  i.  iìen  prefi 
da  un  luogo  di  Plauto  nel  Rudente  At.  III.  Se.  II.  v.  i 
Proli,  Cyrenenfes  populares  ! voftram  ego  imploro  fidem  ,• 
sagricela , accolte , propinqui  qui  ejìis  hts  regitnibus , 
Ferie  opem  inopi  te , atque  cxemplum  pejfimum  pejpmdate , 
^indicate  ; ne  impiorum  potior  Jìt  pt'llentia , 

CJtiam  imocentium , qui  Je  Jcelere  fieri  nclunt  nobiles . 

. 3 ^UID  KESPECTASV)  Rejpetìo  è il  frequentativo  di  re- 
Jpich,  cioè  retro  adfpicio , che  lignifica  volgerli  a guar- 


Digitized  by  Google 


>I  FRATELLI 


317 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

SaNNIONE  . ESCIIINO  . LA  CANTATRICE  . TARMINONE  . 

Sa,  A ] uto  ajuto  , cari  miei  popolani  ; foc- 
JTjL  correte  ad  un  mefchino,  che  inno- 
centemente fi  oltraggi^  ; fovvenite  un  po- 
vero tapino. . 

Esch.  Statevene  oramai  qui  eoa  tutta  lavoftra 
pace  ; che  Hate  a guardare  in  dietro  ? Men- 
tre farò  qui  io,  couui  non  averi  1’  ardire 
di  porvi  pure  un  fol  dito  addoflb^ 

Sanì  lo  la  mi-.  . . -•  .‘a  difpetto  di  tutto  H 
monde». 

Esch.  Per  quanto  mal  pezzo  di  carn’  egli  fia , 
non  fi  rilchierà  quell’  oggi  ch’ei  fia  fonato 
a doppiq . 

San.  Statevi  ad  udire , o Efchino , affinchè  poi 
non  ifliate  ad  allegare  alcuna  caufa  d’  igno-? 
ranza  dell’  efler  mio.  Io  mi  fono  .un  mez- 
zano io. 

Esch.  Già  lo  so. 

San.  Ma  un  mezzano  di  tanta,  buona  fede  , 

che 


dare  in  dietro; quali  diceffe,  di  che  temi,  che  ti  volti  , e 
torni  a voltare  in  dietro  di  continuo  ? 

4 Eco  istam  invitis  omnibus.  ) Vi  fi  de’  fottincende- 
re  abducam,  eh’ è una  etlifle  molto  naturale. 

7 Leno  ego  sum  . ) Qui  Sannionc  fa  avvertito  Ef- 
chino a non  far  cofa  di  Aio  danno  e pi egiu  tizio,  di- 
cendogli ch’egli  era  un  mezzano  ; corciofie:hè  folle 
cotefta  fotta  di  gente-  mpitp  privilegiata'  in  Atene  , a 
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ufquam  fuit  fide  quifquam  optuma. 

Tu  qttod  te  pofterius  purgcs,  nelle  hattc  injtc » 
riam  mihi 

Factam  effe,  hujut  non  faciam  : crede  hoc  , 
ego  menni  jus  perfcqiMr  : 

lo  Ncque  tu  verbis  folves  ur. quarti,  quod  re  mihi 
maìefcccris . 

Nevi  ego  vejlra  Iute  : Nollem  faStum  . Dabi- 
tur  jusjurandum , effe  te 

Indinnum  injuria  hoc  : indignis  cum  egomet 
firn  acceptis  modis. 

MS.  Ahi  prce  Jtrenue,  ac  fiore / operi  . SA. 
Caterum  hoc  nihit  fiacis . 

MS, 

Cagione  del  grande  utile , che  I?  Rcpublica  ne  ritrae? 
va;ond'è  ch’era  proibito  il  maltrattargli  fotto  la  pe- 
na di  cITer  diferedato.  Quindi  predo  Luciano  un  giova- 
netto , il  quale  fi  lagna  di  edere  dato  diredato  a tor- 
to da  fuo  padre  ; dice  rii  mptcfi.  jx.ii  òfipirai  ; qual 
mezzano  vien  da  me  maltrattato  ? 

8 Nolle  hanc  injuriam  etc-  ) • Qui  no'.lt , premlen- 
dofi  nel  fenfo  naturale  di  non  volere , fi  dee  fpiegare 
per  1’  imperfetto  dell"' infinito  , cioè  che  rum  votivi  che 
£jV.  Ma  , fe  fi  voglia  prefente  dell"  iftcfib  modo  , 
fi  dee  fpiegare,  che  ti  difpiacc.  Ed  allora  vi  lata  quella 
metonimia,  che  dicono  di  eaufa  , giacché  dal  difpia- 
cere,  che  fi  ha  di  qualche  cofa,nafce  ij  non  volerla. 

9 Ego  meum  jus  fersequar-  ) Profcguirc  il  fuo  di- 
ritto vai  tanto,  quanto  ciò,  che  in  noftra  lingua  fuol 
dirti  fperimentàre  le  fue  ragioni  in  giudizio,  e vendi- 
cacene . 

XI  DaMTUR  JUSTURAKDCM,  ESSE  TB  WDIGNUtt  INJURtA 

hac  ).  Niuno  fi  e brigato  di  dichiarare  quella  forino- 
mela di  parlare; ma  tutti  contentandoli  di  dirne  il  fen- 
fq,  nulla  fi  curano  poi  di  far  capire  la  fimailì,  c la 
forza  delle  parole.  Dabitur  non  à qui  un  futuro  del 
demolirai  irò,  ma  dell’ imperativo  ; quali  dicefle  non  m’ 
importerà  un  fruito , che  voi  ut»  diciate , mi  fi  dia  il  giura- 
ne,iti,  coi j cui  utcjii  che  emuue  indegni  di  un  si  fatti  oL- 
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che  nityi  altrq  mai  giucò  sì  netto . Or , che 
poi  vogliate  giuftificarvi  , dicendo  che  non 
averelte  mai  voluto,  che  mi  fi  fotte  fatto 
un  tale  oltraggio,  non  ne  farò  conto  quan- 
to di  quello  pelo  : Credetemi  pure  che  io 
Sperimenterò  le  mie  ragioni  fino  ad  uno  ze- 
ro; nè  voi  mi  pagharete  mai  colle  parole 
quegli  oltraggi  , che  mi  averete  ufati  co' 
fatti . So  ben  io  le  vollre  ciarle  . Vorrei 
non  averlo  fatto:  giuro  a Dio  , e giuro  a’ 
Santi,  che  non  meritavate  così  indegni  trat- 
tamenti; quando  già  ve  ne  avrò  fatta  la  ri-; 
Cevuta . 

jpscH.  Va  prette  tu,  ed  apri  quella  porta. 

San.  E pure  fate  acqua  da  occhi . 

Esch. 


t raggio,  perchè  io  ve  lo  giurerò  volentieri.  E quello  parrai 
efTcre  il  vero  c naturai  temo  di  quello  paleggio.  Inw 
perciocché  era  quella  una  maniera  di  placare  coloro  , 
1 quali  erano  Itati  ofteli,  vedendo  la  difdetta  e ’I  pen- 
timento , che  no  inoltravano  gli  oftenfori  ; iìccome  fi 
vede  predo  Plauto  nell’  Aniitiuone  At.  III.  Se.  II.  v. 
7.  dove  Alcumena  acculata  cd  infamata  dal  marito  Am- 
fitruonc  dice:  •' 

Qttin  ego  illuni  aut  deferam  , 
yfut  fatisfaciai  mi  hi  ille , atque  adjuret  ififnper  , 

Nulle  e])e  dieta , qua:  in  me  infontem  protulit . ' 

Così  anche  Livio  nel  Lib.  XXIX.  cap.  XIX.  imitando 
il  nomo  l crenzio  dice  9 Locrenfibus  Corani  Sefiatum  ref* 
fondere , Oiws  injurias  Jibi  fatta;  quererentur , eoe  ncque  Se- 
licitimi  , iitaus  populum  Romanum  fciEtas  veli.r  • 

13  Ani  frac  strenue  ) E'  lo  ltclTò,'chc  preti  Jlynue: 
la  prejlo  avanti.  Imperciocché  Jlrcnuus  , non  folamente 
lignifica  forte,  prode,  valorofo:  ma  ancora  diligente  , 
celere  , veloce  , vigilante  , fol lecito  e pronto  a far 
qualche  cofa.  Nelle  quali  ultime  lignificazioni  viene 
adoperato  da  Cicerone  nella  feconda  Filippica , Ut  co- 
&n ofeerent  te , fi  minili  forum  , aitamen  Jlrenuwn;  da  Ovi- 
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A£S.  I intra  nunc  jam . SA.  At  enim  non fi- 
ntini . iES.  Accede  iìluc,  Parmcno, 

1 5 Nimium  abiijli  ijloc , hìc  propter  lume  adfijle  : 
hem  ; fic  volo  , 

Cave  mine  jam  oculos  a meis  oculìs  quoquam 
dimoveas  tuos , 

Ne  mora  fit  , fi  irmucrim  , quin  pugnus  con- 
tinuo in  mala  heereat . 

SA.  IJluc  volo  ergo  ipfum  experiri . zES.  Hem\ 
ferva , omitte  mulierem . 

SA.  O facìnu  indignum\  JES.  Geminabit>  ni- 
fi cavee . SA.  Hei  mifero  mihi  ! 

.ffiS. 

1 . ‘ 1 — 

dio  nel  lib.  IX-  delje  Metani. 

Una  mmiftrarum  media  de  plebe  Galqnihis 

Flava  comas  a derat , faciendis  strenua  jujjts . 

E da  Curzio  nel  lib.  I)C  cap.  i.  Tranfilicbantquc  in  ve- 
llicala Jìrenuo  jditu  ; E da  Plauto  nel  Rudento  At.  II.  Se. 
II.  v.  8.  -cidolefcentem  strenua  facie , rubicundum  , forum  ; 
cioè  di  un  volto  ardito,  e pronto.  Or  tutte  quelle  lignifi- 
cazioni convengono  efattiflimamentc  a quelle  deila  vo- 
ce najl  reama  Ebrea  , o mi  amia  , agguntevi  da 
principio  le  due  lettere  S T , come  fi  vede  fatto  in 
altre  parole . Yeggafi  il  noilro  celebre  Mazzocchi  nel- 
le fue  Giunte  all’  Etimologico  del  Volilo. 

Ac  fores  aperi  ) . Vi  fi  ìbttintcndc  Micimis , Ja  por- 
ta di  Miciona,  per  introdurvi  la  Cantatrice  , ch!  egli  fi 
conduceva  dopo  averla  tqlta  per  forza  ai  mezzano  . 
Ceterum  hqc  nihil  Fftcìs . Ni!, il  è in  quello  luogo  in 
vece  di  Non,  e vuol  cjire  quefto  poi  non  giugnerai  mai  a 
farle , che  a me  è piaciuto  fpicgarlp  col  prqvcrbio  e- 
qui  valente . 

14  1 intro  nunc  jam.  ) Efcbino  dice  quelle  parole 
alla  Cantatrice. 

15  Nimium  abusti  istoc  ) . Ijloc  qui  s'intende  non 
gii  del  luogo,  ma  di  Sannionc . 

Ilio  propter  hunc  adstste  ) . Propter  qui  denota  da 
piedi» , vicino,  a fianco  di  Sannionc  . Nel  medofimo 
tenfo  fc  ne  feivj  Virgilio  nel  Li!»-  Ili-  delie  Georgi-, 
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Esch.  Entratevene  oramai  voi  in  cafa.' 

San.  Ma  io  non  la  lafcerò  entrare. 

Esch.  Fate’  in  là,  Parmenone  : Ti  fei  troppo 
meflo  da  coftui  lontano:  qui  a fianco  di  lui 
mettiti:  appunto  così;  aderto  (lai  bene:  ba- 
da ora  con  tutta  1’  attenzione  a non  divagar 
mai  gli  occhi  tuoi  dalli  miei,  affinchè,  fe  ti 
fa  cenno,  non  abbi  ad  indugiare  di  fonar- 
gli un  grifone  fulle  mafcclle. 

San.  Queflto  è quello,  che  vorrei  vedere. 

Esch.  Olà,  gli  occhi  a me:Lafcia  la  giovane. 

San.  O la  enorme  indegnità! 

Esch.  Sonerà  a doppio,  fe  non  hàdi  a’  fatti 

•:  tuoi . 

San.  Ahi  di  me  mifero/ 

- . Tom. il.  X Esch. 


che  al  Cap.  13. 

.....  Templum  de  mamme  p<mam 
Pbopter  aquam  . 

E Plauto  Milit.  At.  f.  Se.  I.  v.  9. 

Surtt  propter  virum . 

17  Quin  pugni»  continuo  in  mala  ii.rreat  ).  Alcu- 
ni Manofcritci  in  vece  del  fello  cafo  in  mala  leggono 
col  quarto  iti  malam  . 

18  Hem  1 serva  ; omitte  MVJ-IEREM.  ) Hem  ferva  Dice 
Donato  , Nefcias , cui  dìcat  hac  JEfchinus  , lenoni  , an 
fervo  ; Sed  fervo  magis  eft  verifmile  . Ed  in  fatti  , 
cosi  fembra  dover’  edere  , avendo  al  medefimo  det- 
to due  vèrfi  prima  Cave  uunc  jam  oculos  a meis  quo- 
quam  dimoveas  tuos  ; e dicendo  immediatamente  dopo 
al  mezzano  Ornine  mulierem  , par  che  appunto  avede 
chiamato  il  fervo  per  avvertirlo  , ed  accennargli  che 
fatto  avelie  ciò , che  il  medelìmo  già  fece  lènza  Ino 
ordine,  cioè  che  per  mezzo  di  fcapezzoni  avelie  fatto 
lafciar  al  mezzano  la  Cantatrice,  la  quale  il  medefimo 
■ volea  impedire  di  far  entrar?  nella  cala  di  Alicionc . 
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CO  MS.  Non  innueram:  rerum  in  ijlam  parkrq 
potius  peccato  tamen  : 

1 nunc  jam . SA.  Quid  hoc  rei  ejl  ? regimiti' 
ne , Mf chine , hù  tu  poffidesì 

iES.  Si  pojjiderem,  omatus  ejfes  ex  tuie  vir - 
tutihus . 

SA.  Quid  tibi  rei  mecurn  ejl  ? A5S.  Nihil. 
SA.  Qiiid'i  nojlin  qni  fimi  MS.  Non  de- 
fiderò  . 

SA.  Tetigin  tui  quidquam  ? /ES.  Si  attigifi 
fes , ferrei  infortunium . 

2 5 SA.  Qui  tibi  magie  licet  meam  habere , pr$ 
qua  ego  argentum  dedi  ? 

Re/ponde.  MS.  Ànte  cedei!  non  fecijfe  erit  mf». 
liu’  hìc  convicium  ; 

Nani  fi  molejìus  pergis  effe,  jam  intra  altri* 
pierò,  atque  ibi  " ‘ U/que 


ai  I nunc  jam.  ) Dubiti  qui  Donato  , fc  quelle  pa- 
role fi  dicano  al  mezzano , perchè  fon  vada,  o pure  alla 
donzella , perchè  entri  in  fua  cafa;  ed  indi  determina  che 
van  dette  al  mezzano  , perchè  così  contengono  mag- 
giore facezia  c lepidezza,  volendo  con  elle  far  co- 
nofeere  che  fi  èra  fatto  ciò,  ch'egli  avea  voluto  ; ed 
il  mezzano  era  venuto  per  efier  carico  di  bulle. 

Regnumne,  jE.-chine,  hìc  tu  fossides?)  In  Atene  il 
maggior  delitto  'fi  era  quello  di  voler  dominare  ; per 
lo  quale  motivo  furono  i fuoi  Tiranni  Tempre  op- 
preifi-  Vuol  dire  dunque  Sannionc,  folli  tu  in  Atene 
un  Re  si  potente,  che  non  poteifi  temere  di  effer  put 
rtito  ed  ' oppreflo  ? 

■ 22  Ornatus  esses  ex  tuis  virtutibos.  ) Ironicamente 
Yifpond’  Kfchino;  di  maniera  , che  amata;  <;/e;  lignifi- 
chi', Carelli  dato  punito  ; ed  fi  tuisvirtutibus , come  me- 
ritano le  tue  malvagge  azioni. 

23  Quid?  nostin'  qui  sim?  ) Nota  qui  Donato:  Pro- 
prie : Sic  cairn  dicit  qui  ntini  quidquam  dtbét , Non  me  no- 
vit  : non  quod  ignoretur  , /ed  quoti  in  jure  non  cernatur  ; cioè 
a dire  le  formolo  Nojli  me  ? NoJH  qui  firn  ? fono  ptefe  dai 
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Esch.  Ma  io  ora  non  ti  avea  fatto  cenno; 
Se  non  che,  avendo  a prendere  abbaglio  , 
meglio  è che  la  fgarri  così  . Vattene  0- 
ramai  colle  pefche  duracine  fui  mufo. 

San.  Quello  che  vuol  dire  ? folle  voi , 0 E- 
fchino,  il  Re  di  quello  paefe? 

Esch.  Se  lo  folli,  farelli  flato  rimeritato  ami- 
r fura  delle  tue  virtù. 

San.  E che  affare  avete  voi  con  me? 

Esch.  Neffuno. 

San.  E be’?  fapete  voi,,  eh’  io  mi  fia? 

Esch.  Non  defidero  faperlo. 

San.  Ho  tocco  mai  niente  del  voflro? 

Esch.  Se  1’  avelli  tocco , mal  per  te . 

San.  E donde  dunque  viene  a voi  il  privile- 
* gio  di  avervi  la  mia  fchiava , per  la  quale 
ho  io  pagato  il  mio  danajo  ? Rifpondetemi . 
Esch.  Sarà  meglio  per  te  di  non  far  chiaffo 
avanti  a quell’  ufeio:  poiché,  fe  feguiti  ad 
effer  così  importuno  e moleflo  , adeffo  a- 
deffo  farai  ftrafeinato  dentro  , e coperto  di 

X 2 ftaf- 

I 

■ ■ ■ — - ■ — - - _ ' , 

yoftumi , e dalle  formalità  del  tribunale  : c per  dire 
Che  non  fi  era  debitore  ad  alcuno,  gli  fi  dicea,  mi  co- 
nofeete  voi?  poiché  non  v’ è cofa , che  il  creditore  co- 
nofcca  mcgliodel  fuo  debitore  .Riiponde  intanto  Efchi- 
no  che  non  avea  verni}  defidcrio  di  coqofccrlo , il 
che  è quali  lo  Hello,  che  dire,  non  ho  veruno  defi- 
dcrio di  pretendere  da  te  cos’  alcuna  : Laonde  tutta 
la  facezia  di  quello  paffaggio  confido,  dice  Mad.  Dar 
cicr,  nell’equivoco  de’ termini , il  quale  non  può  fuci- 
liere nella  traduzione. 

16  Convicium  ) Qui  è prefo  nel  fenfo  proprio, cioè 
nel  fenfo  di  fchiamazao  , grida  &c-  , convicium  quali  . 
tmvocium.  Onde  Fedro  nella  favola  yi.del  lib.l.v.5.C«n- 
vici»  permuti:  quictiL  Junior  cuujam  querci # . , 
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Ufqut  ad  neccm  operiere  lorìs.  SA.  Lori?  !}. 
ber  ? iES.  Sic  erit . , 

SA.  0 hominem  impuntai  ! lucerne  iibcrtattm 
ajunt  aquam  ej]e  omnibus  ? 

30  MS.  Si  fatis  jam  debacchatus  es , lena , nudi 
fi  vis  nunc  jam . 

SA.  Egon  debacchatus  fum  autem  , an  tu 
in  me?  iES.  Mitte  ijla  , atque  ad  rem 
redi. 

SA.  Quam  rem ? quo  redeam  ? MS.  fatane 
me  vis  dicere,  quod  ad  te  attinet ? 

SA.  Cupio , cequi  modo  aliquid . MS.  traiti  le- 
na 


j8  Ibi  usque  ad  nkcem  operiere  loris  , ) Lortm  era 
propriamente  ne’  primi  tempi  qualunque  cuojo  . Indi  fi 
prefe  per  li  flagelli  fatti  di  cujo , co' quali  non  era  le- 
nto batterli  gli  uomini  liberiana  folamcnte  i fervi  da* 
loro  padroni  nelle  loro  cafe;  laddove  gli  uomini' libe- 
ri popeano  edere  foltantq  battuti  colle  verghe  per  or- 
dine de’Magiltrati.  Quindi  è che  qui  il  mezzano,  qua- 
Ji  ridendofi  di  una  tal  proporzióne,  gli  rìfponde,  toris 
liberi  E confermando  Efchino  cosi  Ja  fua  propoflzione, 
quegli  con  fuo  fotnmo  (lupore  gli  replica  0 hominem 
impurum!  Egli  fa  fentire.chc  in  Atene  cosi  la  liberti , 
che  le  leggi  erano  eguali  per  tutti , in  guifa , che  né 
pure  i mezzani  ne  vcnilTero  eccettuati. 

29  Q hominem  ijipcrum  ! ) Impunti  in  quello  luogo  è 
prefo , come  dice  Dqnato,  generalmente  per  malvag- 
io . Ed  è da  notarli  che , quando  taluno  dicea  ad  al- 
trui delle  villanie  o rimproveri  , folca  con  tal  nome 
iufultarlQ.  Così  Plauto  in  Bacchid.  At.  IV.  Se.  Vili, 
v-  43- 

O iid  nunc  , impure,  n unqiud  debetur  tibi 3 
E nel  Rud.  At-  IV.  Se.  III.  v.  51. 

F.t  vittore  ni  y pijcatorcm  tc  effe  , impure  , pojlulas . Per 
contrario  poi  è di  molta  loda  chiamar  uno  haud  im- 
f urlai  , nel  che  fi  ufa  la  figura  detta  da’ Retori  Litoti, 
flecqmc  può  vederli  n<jU’  Ucapt.  At-  IV.  Se,  I.y.  iC.» 


/ 
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ftaffi!  ite  fino  a lafciarti  morto. 

San.  Un’  uomo  libero  coperto  di  {taffilate  ! 

Esch.  Un’  uomo  libero  coperto  di  {biffiate  . 

San.  O F uomo  indegno  / E non  è vero  forfl 
quel,  che  qui  fi  dice  di  eflfer  la  libertà  e- 
guale  per  tutti? 

Esch.  Se  ti  bada,  6 mio  thezzano,  quanto  fi- 
nora hai  fatto  ij  diavolo , e peggio , ftàtti , fe 
ti  è a grado,  oramai  àd  udirmi. 

San.  Ed  io  ho  fatto  il  diavolo,  e peggio  , o 
1’  avete  fatto  voi  contro  di  me  ? 

Esch.  Lafcia  ora  cotefte  bajate  $ e torn*  a] 
propofito . 

San.  A qual  propofito  ? dove  ho  da  ritornare 
io? 

Esch.  Vuoi , che  oramai  ti  dica  ciò  , che  *’ 
appartiene  a te? 

San.  Il  bramo  ardentemente  j purché  Ila  cofa 
ragionevole . 

Esch;  Oh  ! vedete  : un  mezzano  vuole  eh’  io 

X 3 non 


30  Si  SatIs  Jam  DÈBicc.'UTts  Eà  ) . Debacclrari  è pro- 
priamente dar  nelle  furie  , finarilare,  infultare,  quale 
accadeva  delle  Baccanti  nelle  fcfle  di  coteilò  Dio  * 
che  infultavano  gli  altri  anfche  nelle  pubbliche  ftrade  . 
Quindi  è che  ho  fpicgatO  , fe  ti  bafla  quanto  finora  /i ai 
/aito  contro  d!  ine  il  diavolone  peggio , cioù  quanto  finora 
mi  hai  infuhato. 

32  JaMNE  iis  VIS  DltERE,  QL’Ò'n  AD  TE  ATTlriET?  ) Qui 
jamne  ila  i’-ifteffa  forza,  che  fe  il  dicefle  Iafciam'  ora- 
mai tutte  quelle  bajate  ; c corrifponde  intieramente  al 
noitro  unii  Italiano . E quod  ad  te  attinti  lignifica  pro- 
priamente quel , che  fi  appartiene  al  tuo  affati  ; e non  già 
quel,  eh’  é utile , o fa  per  te.  Il  che  fi  comprende  dailai 
r .'Ipoila  di  Sannione,  Cupio  : aqui  modo  aliquid . 

33  Vaii!  leno  iniqua  me  non  vovr  loq’ui  . ) Iniqua 
lignifica  in  quello  luogo  non  miga  mal  v aggi  tà , ò fee 
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no  iniqua  mt  non  volt  loqui . 

SA.  Leno  funi,  fateor , pernicies  commutili  a- 
dolefcentium , 

5J  Perjurus , pejlis:  tamen  libi  a me  nulla  ejl 
orta  injuria. 

MS.  Nam  hercle  et  min  hoc  rejlat . SA.  Illuc 
qucefo  redi , quo  ccepifii , MJ chine . 

MS.  Minis  vigihti  tu  Ulani  tmijli  ; qua  res 
tibi  vortat  male: 

Argenti  tantum  dubitar . SA.  Quid,  fi  ego  il- 
luni nolo  vendere , 

Xjoges  me  ? MS.  Minime  . SA.  Narnque  id 
metili.  A2S.  Ncque  vendundam  ccnfco  , 

40  Qua  libera  ejl  ; nani  ego  Ulani  liberali  affe- 
rò cauJTd  manu  : 

Nunc 


IcragginU  ma  fi  prende  nella  fua  propria  e primaria  fi- 
gnilicazionc  di  non  equa,  cofe  non  uguali  , o ragione- 
voli, cioè  più  vancaggiofe  per  Efchino , che  per  Sannio- 
ne.  Veggàfi  la  nota  fui  verfo  16.  dell’  Andr.  Atto  I. 
Se.  II.  e fui  verfo  6.  At.  V.  Se-  1. 

36  Nam  hercle  etiam  hoc  restat  . ) Per  Dio  che 
quejl’  altra  coja  ti  rimanea  , di  farmi  alcun  torto  , ed  è det- 
to ironicamente . Hanno  imitata  quella  frafe  Cic.  ad 
Attico  lib.  XIII.  Epill.  13.  Id  hercle  festabat.  Vergi- 
lo negli  Eneidi  lib.  X. v.  29.  Equidem,  credo,  mea  vul- 
nera res t a nt  . Ed  Orazio  nel  Lib.  I.  de' Sermoni , nel- 
la Satira  IX.  v.  28. 

Omnes  compcfui.  ■ Filices  ! nunc  ego  resto  . 

37  Qwe  res  tiri  vortat  male  ).  Sape.  nutem  , dice 
Donato , male  cedit , quod  bonum  putatur  : (£  hoc  ejl  male 
vertijfe . Quando  dunque  una  cofa,che  credevamo  buo- 
na ci  riefee  male,  diciamo,  eam  nobis  male  vertijfe.  Ed 
è qui  degno  di  notarli  che,  dopo  averlo  Efchino  fat- 
to entrare  in  una  grande  fpcranza  di  largii  fare  un 
gran  lucro,  com’  era  verifimile  da  ciò  , che  gli  dice 
viginti  minis  tu  iliam  emijli , ed  avere  a ciò  aggiunta  la 
contumeliofa  imprecazione,  quie  res  tibi  vortat  male ; lo 
fa  poi  relìarc  interamente  deiufo,  fpicgandoli  voleri» 
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non  dici  cofe  irngionevoli . 

San.  Si,  mezzano  fon  io,  il  conf?fli>,  tracol- 
lo di  cutt’  i giovanetti  , fpergiuro  , pelle  : 
ma  non  pertanto  voi  non  avete  ancora  da 
me  ricevuto  alcun  torto; 

Èsch.  Per  Dio  che  quella  fola  cofa  ti  rella 
a fare: 

San.  Di  grazia  ritornate , o Èfchino  , a quel 
difcorfoj  che  avevate  incominciato. 

Èsch.  Venti  mine  f hai  tu  comprata  , e venti 
minei  che  mal  te  rie  torni,  ti  faranno  rim- 

. borfate. 

San.  E fe  io  non  volefll  venderla?  potete  voì 
coftrignermici  ? 

Èsch.  Signor  no';  . \ 

San.  E,  quello,  è quello,  che  io  temea. 

Èsch.  Né  io  fori  di  fentimcnto  che  polTa  ven- 
derli una,-  la  quale  è libera  . Imperciocché 
non  per  altro  le  ho  radia  la  mano  addolTo , 
fe  non  per  aflerirla  ii)  libertà  . Ora  dunque 
- X 4 de- 


pagare quanto  appunto  l'avea  comprata  ; Ond’  è , che  dan- 
do di  nuovo  in  Smanie,  gli  fa  la  nuova  domanda  Quid? 
fi  ego  iilam  nolo  vendere  , coges  me  ? Ed  Efchino  dopo 
avergli  fatto  concepire  nuovamente  buone  fpcranze , lo 
fa  di  nuovo  da  quelle  cadere  ; èd  entrare  an?.’  in  dilpe- 
r azione  , con  aderire  , Neque  vendundam  cenfieo  &c.  co- 
me fi  vede  dalla  lunga  parlata,  che  indi  fa  tra  fe  (ledo. 

40  Nam  ego  liberali  illam  assero  causa  manu  ).  Si 
Ordini  quello  difeorfo,  Nam  ego  afiero  illam  manu  libera- 
li confa  . Sono  quelle,  dice  Donato  , juris  verbo  : onde  i 
Vindici  dell'  altrui  libertà  chiamavanfi  Afierttres  ; Itt- 
conferma  di  ciò  vi  è la  legge  de  Affertionibus  , col- 
la quale  fi  dà  provvedimento , che  gli  uomini  liberi 
non  fi  prendertelo  per  fervi  , ed  i fervi  per  liberi  . 
La  verbale  traduzione  di  quelle  parole  latrebbe  , Im- 
perciocché io  a ine  aula  mia  mano  1‘  unifica  per  cagione  di 


Digitized  by  Google 


A D E L P H I 


328 

Nunc  vide  vtrum  vis,  argentoni  accipere,  an 
\ caujjam  meditari  tuatn. 

Delibera  hoc , dum  ego  redco , lena. 


libertà  , cioè  per  dichiararla  libera  . È ia  ragione* 
della  medefima  fi  é,  perchè  fero,  dond' è comporto 
atifero,  in  si  fatto  fenfo  non  è fero  , che  fa  nel  fuo 
preterito  fevi  , 6 fatti m nel  Alpino  ; e che  lignifica  fe- 
ir.inare  &c.  ma  Jero  , forni , forum  , che  lignifica  Io 
fieilo  , che  wii»,  e juttgo . Di  maniera  , che  chiunJ 
que  voleaefier  vindice  della  libertà  di  un  altro , ch’era 
in  fervitìi , prendea  cortui  per  la  mano  , e tirandolo 
a fe  vicino,  quali  reputandolo  eguale  alla  fua  condi- 
zione, diceva  la  feguente  formola  dinanzi  al  Pretore* 
Hunc  ego  hominem  jure  Qjtiritium  libertini  effe  ajo  . Mala- 
mente perciò  l'autore  del  Comcntario  di  Terenzio  vuo- 
le che  manu  aflìrere  fia  quali  plantare  , o afferete  , fe- 
condo la  lignificazione  di  Jero  , fevi , come  fe  la  pian- 


ACTUS  SECUNDUS. 
SCENA  II 
Sannio  . 


PRoh  fupreme  Jupiter  ! 

Minime  miror , qui  infanire  occipiunt  e.t  infu- 


na . 

Domo  me  eripuit , verberavit  : me  invito  ab- 
duxit  rneam  ; 

Ho- 


1 Proh  supreme  jupiter!  1 Veggafi  ciò,  che  di  que- 
lla tragica  efclamazione  fi  è detto  nella  Se.  II.  dell’ 
Atto  1.  v.31,  di  quella  Com.  E fi  noti  qui  inficine  la 
vigilanza  del  noflro  Poeta;  il  quale  Tempre,  che  ufa 
quella  efclamazione  .propria  della  Tragedia,  fa  imme-  k 


*? 
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determina  a quale  delli  due  partiti  vogli  tu 
appigliarti,  fe  a prenderti  il  danaro,  o ac. 
cingerti  a litigare  i Delibera  intorno  à ciò 
frattanto , ch’io  non  torno  qui , o Mezzano.  * 

.1  ■ ■■  ■ — ■***■  -■ *-■■■■  ■ ■ __ — 

tafle  colla  fua  ntino  nella  libertà  < che  farebbe  una  li- 
gnificazione troppo  ftiracchiata  . ila  poi  della  rnedefi- 
m»  formola  fatto  ufo  Plauto  in  molti  luoghi . Nel  Pe- 
nule At.  IV. Se.  11.  v.  83- 

Manu  eas  asserAt 
Suns  popularcs , LIBERALI  CAUSA. 

Nel  Cureulione  At.  Vi  Se.  II.  v.  66.  e feguenti . 

F.t  lena  hic  debet  ncbis  tr iginta  minàs  . 

Ph.  Ortamobrcm  ijìhuc  ? Th.  Quia  ilk  ita  rcprmiftt 
m ihii  ; 

Si  qu’Jquam  hnne  liberali  asseruisset  Manu, 

Sine  controvtrfia  omne  trgentum  reddere . 

Liberali  causa  poi  é lo  fteflo , che  libertatis  lauti . 

ATTO  SECONDO. 
SCENA». 

Sànnione  i 

O grande  Iddio  ! E tjual  meraviglia  può 
averli  di  coloro  , i quali  divengon  mat- 
ti per  gli  torti  , che  lor  fi  facciano?  E' 
venuto  a cacciarmi  di  cafa  , e mi  ha  carico 
di  balconate.;  fe  ne  ha  condotta  via  la  mia 
fchiava  a marcio  mio  difpetto  ; mi  ha  fonati 

( me 


datamente  parlare  la  perfora,  fmaniando. 

3 Abduxit  meam  ).  Notili  qui  fempre  piìl  la  mode- 
rna del  aoftro  Poeta , Il  quale  fempre , che  può  far»  ai 
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Homìni  mifero  pitti  quingentos  colaphos  infrj- 
git  tnihi . 

§ Ob  malefacla  hcec  t antidati  emptam  poflulat  fi- 
bi  tradier . 

Veruni  enim,  quando  bene  promemit , fiat  :fuuin 
jus  poflulat. 

Ago  jam  cupio , fi  modo  argcntum  riddai  : fei 
ego  hcec  hariolbr: 

Ubi  me  dixero  dare  tdnti  , tejlis  faciet  il- 

liCOi 

Vetldidiffè  me  : de  argento  fonili  uni:  inox,  crai 
redi  : . 

io  Id  quoque  poffum  ferrei  fi  modo  reddat : quan- 
qiiam  injurium  ejl. 

Veruni  cogito  id,  quod  rcs  ejl  : quando  eum 
quafhun  occcperis  .• 

Àc- 


meno  di  nominare  le  perfonc,  che  potettero  ’ indurre 
nell’altrui  animo  il  pentì  ere  di  cofa  impura  e men  , 
che  onefia,  le  tralafcia  , o le  nomina  con  qualche  no- 
me generale , o pronome  ; come  in  quello  luogo  dice 
meam,  fenza  cfpriuiervi  puellam,  o altro. 

4 Plus  quingentos  colaphos  infrf.git  mihi  • ) Notili 
primieramente  , che  plus  è qui  un  avverbio,  il  quale 
fuol'etter  feguito  da  quaai  • che  fpeflo  ( come  in  que- 
fio  luògo  ) fi  tralafcia  ; e non  già  il  no  ne  conjparati- 
vo  di  miiltus,  che  può  dòpo  di  fe  avere  L' ablativo , e 
il  genitivo . Ed  in  fecondo  luogo  , che  inf  fingere  cola - 
phot  va  detto  colla  mattina  proprietà;  poiché  iifringo  è 
un  verbo  comporto  da  frango , il  quale  ( ficcome  fi  è 
notato  fui  verfo8.  della  Se.  |I.  di  quello  Atto  ) è fat- 
to dal  fuono  iftefio , 6 fragore , ebe  fanno  le  cofe  al- 
lorché fi  fpezzano,'o  cadono  l'un*  fopra  I'  altra.  Qui 
dunque  quella  efpreflkmc  figniùca  , Ha  fatto  fiatiti-  a 
me  mifero  lo  ferofeio  di  fiù  di  cinquecento  /chiapponi , che 
mi  ha  fonati,  cfaggerandò  i' empito  deli  medefimi  dal 
fuono  , che  fi  fentiva  quando  gliele  dava:  che  perciò 
ào  io  tradotto  Mi  ha  fonati,  mejJiino  a me,  più  di  &c. 
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( mefchino  a me/  ) più  di  cinquecento  cef- 
foni; ed  ora  per  sì  fatti  maltrattamenti  pre- 
tende che  io  gli  dia  la  fchiava  per  quell’  i- 
* fteflo  prezzo,  che  io  1’  ho  comprata . Ma  via; 
quando  mi  avefle  fatto  qualche  beneficio  ; 
vorrei  accòrrglielo  : avrebbe  qualche  ragio- 
ne di  pretenderlo.  Ma  non  pertanto  io  pu- 
re defiderò  di  far1  così  ; purché  però  mi  rim- 
borfi  il  mio  danaro.  Quanto  à quello  però 
. io  pure  mi  prefagifcd  quell’  altri  mali,  che 
non  così  mi  farò  fatto  ufcir  di  bocca,  di  vo- 
lergli.cla  dare  per  lo  iteflò  prezzo , eh’ egli  fi 
fura  tefiimonj  di  avergliela  Venduta  ; ed  il  da- 
naro fognar  lo  potrei.  Vieni  oggi;  tornado- 
mani:  e quefto  ancora  potrei  ìoffritlo,  pur- 
ché finalmente  mel  pagafie.  Ma  febbene  que- 
lla fia  una  ingiufiizia , pure  vo’  decorrerla  co- 


! — - 

Quindi  fenza  ragione  Gujeto  in  luogo  di  infregit  ha  , 
creduto  doverli  leggere  impegit . » . ■ 

6 Verum  ENii-t , quando  bene  promerl’IT  , fiat  ) • Ve- 
runi enim  lignifica  , Ma  ecco  . Veggalì  ciò  , che  di 
•nini  fi  è dettò  nella  nota  fui  v.  J4-  del  Maccrantefi 
At.  I.  Se.  III.,  e fui  v.i.  Se.  III.  dell’ At. I.  dell’Andr. 

Qyandó  bene  promeruit  poi  lignifica , quando  egli  avelie 
qualche  buono  merito  predo  di  me  , cioè  quando  egli 
prima  fili  avelie  fatto  de'  bcncficii.  Nel  che  dee  an- 
che notarli  lo  (cambiamento  dc’tempi,  di  cui  fi  è tan- 
te volte  parlato. 

7 Agk,  jam  cupio  );  Vi  s’  intende  eam  illi  dare  , o 
pure  facete  quod  volt  £?c. 

Sed  eco  ivsc  hariolor  ) . Significa  ma  io  mi  fo  q'-itflo 
., fronoftico , * prefagio  òfc.  Della  vera  etimologia  di  ha- 
riolor  vegga!!  ciò, che  ne  ha  dottamente  pen fato  il  no- 
Uro  eruditismo  Mazzocchi  nelle  giunte  all’  lÈtiaiwiO- 
fico  del  Voffio- 
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Accipiuttda  & muffitanda  infuna  àdolrfctn- 
tram  ejl. 

Sed  nano  dabit  : frujlra  rgomct  mecum  has  ra- 
tiones  puto . 


12  Et  mwssitanda  injl’rta  . ) Muffito  è il  frequenta- 
tivo di  Muffa,  as , che  derivali  da  mutui.  Onde  ligni- 
fica far  quei  Tuono,  che  fanno  i mutoli , quando  li  sfor- 

ACTUS  SECUNDUS 

* 

SCÈNA  III. 

STRtJS.  S A K N I 0 i 

SY.  r | ' Ace  ; egbmct  cònvmàm  jam  ipfitm  i cu- 
J-  pide  accipiat  jam  faxo  : atque  etiam 
Bene  dicat  fecum  effe  aclurn  . Qttid  ìjluc , San- 
nio,  ejì,  quod  te  audio 
Cum  hero  nefeio  quid  concertale  ? SA.  Nun- 
quam  vidi  iniqttius 

Concertationem  comparatavi,  quam  hcec  hodie 
inter  tios  fuit  ; 

Ego 


i Tace  ; f.gomrt  conventam  etc.  ) Parla  Siro  a To- 
fifone  dietro  la  Scena  : ed  inuiaSannionc  fu  la  Scena. 

3 Concertasse  cum  mero  ) Significa  qui  aver  contra- 
flato  , litigato , t anagliato  , combattuto  . 

Nunquam  vidi  iniquius  etc.  ) Iniquius  è un  avverbio 
comparativo  da  iniquus  nel  fenfo  primario  di  non  aquus; 
non  eguale.  Veggafi  la  nota  fui  v.  16.  dell’Andr.  At- 
I.  Se,  if.  e v.  èT,  della  Se.  L Af.  V.  <- 

4 Concertationem  comparata*!  ) . Conccrtatio  é pro- 
priamente I‘  atto  dei  combattimento  j delia  battaglia  . 
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me  la  va:  Quando  ti  fei  meflb  a fare  que- 
lla forta  di  negozi,  ti  è neceflTario  dì  chiù* 
der  le  fpalle , e fofirirti  in  pace  le  ingiurie 
de’  giovanetti . Ma  nefluno  mi  darà  il  mio 
danaro , ed  io  mi  fo  il  conto  fenza  1’  ode , 


zano  di  parlare  ; lignifica  anche  tacere,  o parlare  fra’- 
denti , fotto  voce , o dentro  le  labbra  borbottare . 

ATTO  SECONDO 

S ,C  E N A ili. 

• - 

Suo.  S A N N I 0 N E . 

Si.  r | ’Acetevi  : Andcrà  io  a trovarlo  di  per- 
J-  fona  ; e farò  in  maniera , che  fi  pren- 
da moko  volentieri  il  cjanaro,  e che  inoltre 
confeffi  eflere  flato  da  voi  molto  ben  trat- 
tato. Che  vuol  dire,  o Sannione  , ciò,  che 
ho  udito  di  aver  tu  avuto  non  so  qual  com- 
battimento col  mio  padrone? 

San.  Combattimento  più  ingiuflo  ed  ineguale 
di  quellq,  che  tra  me,  e lui  fi  è fatto  que- 
ll’ oggi,  non  1'  ho  mai  vecjutq  al  mondo 

' mio 


Comparatavi  è prefo  dai  giuochi  de’ Gladiatori,  de’ qua- 
li propriamente  diceafi  comparali  cioè  eliggerii  li  più 
eguali  per  combattere  infilarne  . E quefta  rifpofta  dì  t 

Sannione  fi  fonda  fu  la  domanda  fattagli  da  Siro  col 
verbo  concertale , che  fa  uno  feberzo  molto  graziola  , .) 

C naturale.  ' 


% 


« 


\ 
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5 Ego  vapulando , ilio  vcrberando,  ufqut  ambo  de* 

' fcJfì  fumus  • 

SY.  Tua  culpa.  SA.  Quid  agerem ? SY.  A- 
dolcj centi  moretti  gejhim  eportuit. 

SA.  Qui  potuit  tnelius  ? qui  hodie  ufque  os 
pratbui  ? SY.  Age , fcis  quid  loquar  ? 

PECUNIA*!  IN  LOCO  NEGLIGERE,  MAXUMUM  IN- 
TERDUM  EST  LUCRUM . SA.  Hui\ 

SY.  Metuijli , fi  mine  de  tuo  jure  conctjfijjes 
paullufum , 

io  Atque  adolefcenti  ejjis  morigerata  , hminum 
lutino  JlultiJfime, 

pie  non  tibi  ijluc  fancraret  ? §A.  Ego  fpern 
pretio  non  emo. 

SY.  Nunqtiatn  rem  facies:  abi , nefeis  inefea- 
re  honiines,  Sannio. 

SA.  Credo  ijluc  meltus  ejfe  : vtrum  ego  tutti- 
quatti  adeo  afiutus  fui, 

Quin  quidquid  pojfem , mallem  auferre  potius 
in  prccfentìa. 

1 5 SY.  Age,  novi  tuum  anitmtm,  quafi quidquam 
• " tibi 


5 Eoo  vapulando  ).  La  forza,  ed  etimologia  di  va- 
pulare  lì  è quella  di  andarfenc  in  vapori  , quafi  dicclfe 
vapor  eo,  o in  raporem  abeo  , come  realmente  li  vede 
accadere,  quando  fi  batte  qualche  cofa  , feìiza  eccet- 
tuarne pure  il  ferro.  Quindi  è che  lignifica  elìerc  bat- 
tuto. Se  pure  non  li  voglia  un  tal  verbo  originare  da 

ptreo,  mutando  il  fuo  fpirito  nel  v confonan- 
te , come  accade  in  molte  altre  parole . 

6 Quid  agerem?)  - E'  chiaro  in  quello  luogo  non  me- 
no lo  fcambiamento  del  tempo,  che  il  potenziale  ; Sic- 
ché flia  in  luogo  di  quid  opere  debuiffem ? 

7 Age,  scis  quid  loquar?  ) Sembrami,  che  traduca 
■male  quello  luogo  Mad.  Dacicr , O qa,  faifr-tu  bici)  ce, 
que  j'  ai  à te  dire  ? Imperciocché  è quello  ancora  un 
potenziale,  e perciò  quid  loquar  lignifica,  che  cofa  ho 
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mio:  Io  a ricevermi  le  baronate,  ed  egli  l 
darmele,  ci  fiamo  (Laccati  tutti  e due. 

Si.  Ci  ti  colpi  tu. 

San.  E che  averei  potuto  fare? 

Si.  Vedevi  un  giovinetto  così . . . averefti  dovu? 
to  compiacergli . 

San.  E come  potea  farlo  meglio  , fe  quell' 
oggi  fono  giunto  fino  a parargli  la  facci  1? 

Si.  Via,  fai  tu  quel,  eh’  io  volea  dire?  Il  non 
far  conto  del  danaro  in  certe  occafioni,  tor- 
n’a  grandiflìmo  conto. 

San.  Poter  del  mondo  ! 

Si.Temevi  forfi , ftaltiftìmo,  che , fe  avelli  ceduto 
un  tantino  delle  tue  ragioni,  ed  avelli  vo- 
luto fecondare  il  defiderio  di  quel  giovanetto? 
non  ti  farebbe  fruttato  il  cento  doppio? 

San.  Ma  io  non  compro  la  fpcranza  in  contanti . _ 

Si.  E tu  non  arrichirai  mai;  Va,  che,o  Sannio- 
ne,  non  fai  chiappar  gli  uomini  al  boccone. 

San.  Credo  bene  che  vada  meglio,  come  tu 
dici,  ma  io  non  fono  (lato  mai  cotanto fcal- 
tro , che  non  abbia  voluto  anz’  il  piccione  in 
mano,  che  il  tordo  in  frafea. 

Si.  Via,  via,  che  ho  conofciuto  già  il  tuo  a* 

v ni* 


intefo  con  dire  odo  ief centi  gcflum  morii a oportuit  ? 

io  Atque  adolescenti  esses  morigeratus  ).  Effe:  ma-, 
rigirata:  lignifica  qui  lo  fteflo,  che  morem  gejfifje: , cioè 
aveflj  compiaciuto  a quel  giovanetto . 

12  Nwnquam  rem  facies  ) '.  Nota  in  quello  luogo 
Donato , Rem  , & litem  , & negotium  meretrici: , pa- 
trimonium , & omnem  pecuniam  luminari . IVI  a qui  nunquam 
rem  f'acie:  lignifica  , non  arricchirai  rianimai  , non  farai 
mai  ricchezze . 

15  Quasi  quidquam  tiri  sint  viginti  min®  ) . Spie- 
ga quello  paÌTaggio  Donato , Qua/i  numero  in  aiiquo  ia 
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' tibi  fint  vigiliti  minte , 

Dum  Ime  obfequare  : pr ceterea  autem  ajunt  pro- 
ficijci  Cyprum.  SA.  Hem\ 

SY.  Cdemijje  hinc,  qua  illue  vcheres,  multa: 
navem  conduftam  ; hoc  feio , 

Animus  tibi  pende:  : ubi  illinc  ,fpero,  redieris, 
tamen  hoc  ages . 

SA.  Nufquam  pedem . Perii  hercle  ! hac  illi 
fpe  hoc  inceperunt . SY.  Timet  : 
so  Injeci  fcrupulum  lumini.  SA • O /celerà  ! il- 
lui vide , 

Ut  in  ipfo  articulo  oppre/fit  / empta  iwlieres 
Compiine s , & item  hinc  alia  qua  porto  Cy- 
prum. 


e as , È?  in  ali  qua  eeftimatitme  conjìitutas  , cioè  , come  fe 
tu  avelli  in  alcun  pregio  e (lima  venti  mine; come  le 
ne  fltcdli  il  minimo  conto.  Di  maniera,  che  quidquam 
faccia  le  veci  di  magni , o pure  di  magno  putte . 

i(S  Dum  huic  obsequark.)  Dum  $ in  quello  luogo  lo 
Retto,  cl;e  ut. 

19  Nusquam  pedem  . ) Vi  s' intenda  feruta  . Rd  è una 
elliffe,  della  quale  figura  foglipno  fare  ufo  frequente 
coloro , i quali  fono  in  ira . 

20  Imjeci  scrupulum  homini.  ) Scrupului  è il  diminu- 

tivo di  fcrupus che  lignifica  un  picciol  fattolino  afpro, 
e molello  a chi  cammina  (calzo  ; o a chi  entra  nelle 
fcarpe . Quindi  è , che  quella  frale  lignific'  apportare 
ad  alcuno  inquietitudine  e moleflia,  o agitazione  d'a- 
nimo, che  nafee  dal  dubio , p dal  npn  laperfj  deter- 
minare-  , 

21  In  ipso  articulo  oppressit  ).  Articulus  e propria- 
mente il  nodo,  e giuntura  nel  corpo  dell'  animale  , e 
viene  da  ìrfpov  Greco,  che  lignifica  lo  (letti) . Quindi 
per  traslazione  fi  è prefo  per  una  particella  di  qualun- 
que altra  cofa,  cioè  di  tempo,  come  in  quella  luogo , 
e predo  Cicerone  nell’  Oraz.  prò  Qtiintio  al  eap.  5. 
iplo  articolo  tempori s a^Jì  tingerei  ; di  comodo,  come 
pretto  Plauto  nel  Mcqecli.  At-  I.  S».  Jl.  y.  3 j.  Coni* 
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nimo,  come  fe  venti  mine  follerò  per  te  li- 
na gran  cofa  , trattandoli  di  compiacere  al 
mio  padrone . Ma  Tento  dire  ancora  ch§  dei 
partir  per  Cipro. 

San.  Oimè  ! 

Si.  Che  hai  comprati  molti  capi  di  roba  , per 
portarli  colà,  e noleggiata  la  nave.  Io  già 
conofco  che  Hai  folpefo  di  animo  : Quan- 
do poi  ,#  come  fpero , farai  di  là  tornato , ter- 
minerai quello  affare. 

San.  Io  non  fon  per  muovermi  di  qui  una  pe- 
data: Son  rovinato  per  Dio!  Con  quella  fpe- 
ranza  han  prefo  a farmi  un  fimil  tratto. 

Si.  Ha  prefo  ombra  : (Sii  ho  già  cacciato  il  co- 
comero in  corpo . 

San.  O gente  fcellerata  ! Vedete , come  mi  han 
colto  alle  llrette  ! Mi  trovo  comprate  una 
quantità  di  donne,  ed  altre  derrate , che  deb- 
bo di  qui  portare  in  Cipro;  e fe  non  giun- 

Y go 

“ 'I'*  - ■!  -!  r ' ' ' ' 

moditatis  omnes  articulos  /rio . Opprimere  poi  lignifica 
propriamente  circondare, c coftringere  uno  da  tutte  le 
parti , licchè  da  tutte  le  parti  Ila  premuto  lenza  pote- 
re in  verun  modo  fcappare  . La  qual  lignificazione  na- 
fee  dalla  forza  della  prepofizione  ob,  la  quale,  febbe- 
ne  niun  Lelfico  porti  che  lignifichi  intorno,  c da  tutte 
le  parti,  pure  li  ricava  chiaramenteda  alcuni  verbi  da  ef- 
fo  compolli  . Cosi  Orazio  , Variis  obfita  frawlibus.  Te- 
renzio Ancillula  pannis  objìta  . Lucano , Objitus  a er  pallo- 
re . Fedro,  Ruma  Camera  fubito  opprejjit-  Terenzio,  Prius 
nox  opprejjìjfet  fc? c. 

zi  Empt«  muj.ieres  coMPLuans  ) . I mezzani  della 
Grecia, e particolarmente  Atenicli , no  r folamente  com- 
pravano donzelle  fuori  per  portarle  in  Atene  , ma  in 
Atene,  ed  in  Grecia  per  portarle  fuori,  e con  quello 
traffico  apportavaao  alla  Repubblica  malto  lucro.  Orni' 
è,  che  godevano  poi  di  inoltiilìmi  pnvilegj . 
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Ni  fo  ad  mercatini i venio  , damnum  mas %•> 
imm  ejl . 

Nunc  fi  hoc  emitto , ubi  illinc  rediero , a Bum 
agam. 

Mini  ejl:  refrixerit  res  . Nunc  demttm  ve> 
ni  sì  '■  ' 

Cur  paffus  ? ubi  eras  ? ut  fit  fatius  perdere , 
Quatti'  aut  htc  nunc  manere  tam  diu,  aut  tum 
perfequi 

SY : Jamne  enumerajli  id,  quod  ad  te  reditu - 
rum  putes  ì 

SA.  Hoccine  ilio  dignum  efiì  boccine  incipe » 
re  Mfshìmm  ? 

Per 

*3  Ni  eo  ad  mercatori  venio  ) . Venio  è qui  ufato 
in  Vece  di  eo  - i quali  due  verbi  fi  (cambiano  vicen- 
devolmente piagli  ottimi  Autori.  Coti  Vcrgilio  nel  li. 
degli  Ene'idj  v.  375. 

Voi  celfis  nutic  dtmum  a navibus  itis  ? 

24  Actum  aoam  ) E una  forinola  prefa  da'  giudi2j, 
ne’  quali  quod  , dice  Donato  , fernet  judicatum  fuerit  , 
refeindi £3*  iterum  agi  noti  poteft . Onde  fi  è poi  ado- 
pratoa  lignificare,  nffaticarji  invano  . Cosi  Plauto  nella 
Videi-  At.  IV.  Se.  11.  v.  3<5.  dHam  rem  ago. 

35  Nihil  est  ) ■ E quelta  è una  forinola  ufata  per 
lignificar  varie  cofe-  Si  adopra  dunque  per  eftenuare  , 
come  nell’  Eun.  At.  IV.  Se.  11.  v.  io.  , ovvero  difpe- 
rando,  come  in  quedo  luogo;  finalmente,  interrompen- 
do il  difcori'o  di  cofa  dilpiaccvolc  , come  nel  Form. 
At.  V.  Se.  Vii-  y-  6-; Fedro  Lib.  111.  i'av,  VII.  v.  17. 
Unde  hoc , «mire  ? NmiL  est  . Die  , quitfo,  tamen  . 

Refrixerit  res  ) E’  una  metafora  prefa  dal  ferro  ro- 
vente, il  quale  dopò  raffreddato  invano  fi  batte . Quin- 
di qui  lignifica  non  fe  ne  parlerà  più  , o farà  invano, 
che  io  nc  parli  dtc.  Onde  Plauto  nel  Fea.  A(.  IV.  Se.  . 
II.  v.  92.  T 

Jt  cnim  midi  e fi.  nifi?  dum  colei , hoc  agitur . 

E Cic.nel  Lib.lX.dc!)'  Epift.Fam.ió.  piwmve«er,tieA<*» 
fia  Cajarii  refrixerit-  • E nella  Filippica  V.cap.i  i.Mi»  «p- 
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go  colà  in  tempo  al  mercato , me  ne  pro- 
viene un  grandifTimo  danno  : E fé  qui  lafcio 
prefenteipente  foprartedere  quello  affare  , 
quando  poi  ritornerò  , porto  djre , Addio  fa - 
ve.  Non  fe  ne  parlerà  più:  la  cofa  fi  anele- 
rà a raffreddare.  Mi  diranno  ; Adeffo  final- 
mente ti  fei  ricordato  di  venire  ? Perchè  ne 
hai  fatto  partar  taqtp  tempo?  Dove  fei  flato 
finora  ? Di  maniera , che  mi  torni  più  conto 
di  perdere  il  mio  danaro,  che  dar  qui  poi 
fi  lungo  tempo  a fperjmentare  le  mie  ragio- 
ni dopo,  che  farò  ritornato.- 

Si.  Hai  fatti  i conti  tuoi  intorno  a ciò,  che  cre- 
di poterti  ritornare  a maggior  vantaggio? 

San.  Ed  è azione  quefla  degna  di  lui?  Efchi- 
no  eh  farmi  un  fumi  tratto?  Volermi  toglie- 

Y a re 


paratus  refrigf.scent  . Per  contrario  dicefi  , fervete  , o 
calere , di  cofa  , che  fi  tratti  , o fi  opf  ri  con  molta 
forza , o vigore  ■ Cic.  nella  V.  Filip.  cap.  4.  Calebant 
in  interiore  adiu’.i  parte  tptius  Reipub.  ntmdmee . 

%6  Cor  rassus?  Pbi  eras?  ) Sono  qu?fte  eliifli,  che 
l’ autore  del  Commentario  le  fuppjifce  di  queita  manie- 
ra Cur  pajfus , Mtp  tibi  eripi  ? Ubi  èros , cum  erepta  tibi  eji. 
Ma  a nre  è piaciuto  fpiegar*  altrimenti . 

28  I*M  NE  ENUMERASTI  in  , QUOD  AD  TE  REDtTORL'U 

rotei  ?)  Scnz’  addurre  qui  ii  ferimento  di  Doqato,  dell’au- 
tore d<}l  Commentàrio,  che  cerca  dargli  varj  fenfi , di  Mad. 
Pacier,  ed  altri  , dirò  quel  , che  ne  fento  io  . Dopo 
aver  Siro  metto  Sannione  in  cofternazione  con  moftrar- 
s'  intefo  che  il  rpedefnno  dpvev’  aqdarc  in  Cipro  al 
mercato  , coftui  commpflb  gli  ha  rifpofto  che  non  fa- 
rebbe fiato  per  muoverli  di  là  una  pedata  ; cd  indi 
ha  cominciato  a ragionar  feco  fieflb , lenza  farli  da  lui 
fentirc-  Naturalmente  adunque  Siro  ripiglia  il  difcor* 
fo,  e gii  dice:  Be’,  ti  hai  latto  il  conto,  fe  ti  riefee 
più  profittevole  di  andare  in  Cipro  al  mercato  , e dif- 
ferir quello  affare  al  ritorno  , che  di  là  farai. , 0 di 
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30  Per  opprejjìontm  ut  liane  mi  eripcre  pc/tulft ? 

SY.  Lahafctt . Unum  hoc  habeo  : vide,  fi  fati: 
placet  ; 

fotius , quam  venias  in  pcriculum , Sanniti, 

Servefne , perda:  totum , dividuum  face . 

Minar  decem  corradet  alicunde  , SA,  Hei 
mihi  ! 

35  £r/rt»z  de  forte  nunc  vento  in  dubium  mifer. 

Pudet  nihil ; orane;  dente:  labefccit  mihi. 

Pr cetcrea  colaphis  tubcr  ejl  totum  caput. 

Etiam  infuper  defrudet  ? nufquam  abeo  . SY. 
Ut  lubet. 

Numquid  vi: , quln  abeam  ? SA.  Imo  bercio 
hoc  quccfo,  Syre . 

40  Ut  ut  lux  finn  fatta , potiti ; , quam  lite:  fe- 
quar , 

Meum  mihi  reddatur , faltem  quanti  anta  ejl, 
Syre. 

Scio  te  non  ufum  antehac  amichi d med: 

Me . 


noi»  andarvi,  e terminarlo  addìi)  ? il  c?ìe  è lo  lidio 
che  dire:  Ti  hai  fatto  il  conto,  quale  delle  due  cofc 
ti  riufeirà  più  vantaggiofa  ? 

31  Labascit  ) E'  il  frequentativo  di  labe  , c perciò 
lignifica  propriamente  edere  in  punto  di  cadere  • crol- 
lare, inoltrar  di  rovinare.  Littleton  nel  fuo  Diziona- 
rio Inglcfe  deriva  lobo  da  fecondo  futuro  del 

verbo  antico  a «7?»  lignificante  lo  (ledo , che  **<*£«,* 
(apio  ; quia , die’ egli,  qui  labat  , obvia  quicvis  prenfat .' 

Unum  hoc  habeo  ) . Quali  diccilè  unum  hoc  confilium 
habeo , quoti  libi  dem  : Così  nell’  Andr.  At.  IV.  Se.  II. 
v.  21.  , avendo  detto  Davo  Confilium  quaro , e quindi  . 
Qiiin  jam  habto  , domandandogli  Carino  Quid  eft  ? gli 
liiponde  Huic , non  t ibi  habeo , cioè  conflium. 

34.  Minas  decem  corradet  alicunde  . ) Siro,  per  far 
sì,  che  il  medefimo  veng’  a contentarli  delle  venti 
jninc,che  il  fuo  padrone  nella  precedente  Scen3  avea 
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re  cotefla  mia  fchiava  per  mezzo  dì  una  op* 
prclììone  ? 

Si.  Già  caglia;  Quella  fola  cofa  mi  rimane  a 
dirti:  Vedi  s’  è di  tua  fod  disfazione  : Anzic- 
ciiè  correre  rifchio,o$annione,  di  tutto  per* 
dcre,  o tutto  laivare,  contentati  della  me* 
tà;  Egli  cercherà  unirti  da  qualche  parte 
una  diecina  di  mine. 

San.  Ahi  di  me  mefchino  ! Anche  il  capitale 
oramai  mi  fi  mette  in  forfè  ? Non  ha  pun- 
to di  rofiore  : Mi  ha  fcolli  tutt’  i denti 
mi  ha  ridotto  il  capo  come  un  tartufo  a 
forza  di  fcapeZzoni  : ed  ora  per  fopfappiù 
vuole  anco  defraudarmi  il  mio  ? Io  non  fono 
per  andare  in  nefiiin  luogo. 

Si.  Come  ti  piace:  Vuoi  nient’  altro  da  me,o 
me  ne  Vado?  , 

San.  Anzi  per  Dio  ti  prego , o Siro  , che  co* 
ittunque  ne  fiario  andate  tutte  quelle  cofe , 
anziché  andar  facendo  liti,  mi  fi  reftituifca 
il  mio;  almeno  quanto  fi  è da  me  comprata, 
o Siro.  In  so  bene  , che  prima  di  quello 
tempo  non  hai  fatt’ufo  alcuno  della  mia  a* 
micizia ma  da  ora  innanzi  confclTerai  che  io 

Y 3 fon 


già  detto  di  volergli  dare;  dopo  avergli  propoflo,  che 
lì  contentane  della  metà;  fa  vedere  colle  parole  corra- 
det  atictmde  la  difficoltà  grande,  che  vi  eia  di  unirgli 
anche  quelle  dicci,  metà  delle  venti  lud  dette . 

38  Etiam  insupeR  defrcdst  ■)  . Qui  ufa  Terenzio  de- 
frudet  per  defrauda  , tìccome  cincìn  fi  L fa  per  cinedo. 

39  NcmQuid  vis , QiiN  abeam?)  E'  quella  ima.  licen- 
ziata , e vale  Nuii  alìquid  vjs  , quam  on  rem  non 
abeam?  Volete  da  me  qualche  altra  cosa,  per  cui  non 
debba  addarmene  ? prendendoli  Jl  jwn  per  j ui  non . 


* 
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Memrem  me  dice!  ejfe  , &?  gratum  . SY. 

Sedalo 

Faciam . Sed  Ctefiphonem  video , Latus  ejl 
45  De  amica  . SA.  CBiìd  , quod  tt  tro  ? SY. 
Paulifpcr  mane. 


43  Sedulo  faciam  . ) Vcggafi  ciò  , che  di  Sedulo  il 

ACTUS  SECUNDUS. 

SCENA  IV. 

CtESIPHO.  SYRUS  . SANNIO . 

CT.  /t  Bs  quivis  homine  , cum  ejl  opus  , benefi- 
ci*. cium  accipere  gaudeas  : 

Vtrum  enimvero  id  demum  juvat. , fi  quem 
aqtmm  e fi  f ac  ere , ts  bene  facit . 

O frater , frater , quid  ego.  irnic  te  laudem  ! 
fatis  certo  fido: 

Numquam  ita  magnificò  quidquam  dicam,  id 
virtus  quin  fuperet  tua  : 

5 Itaque  unum  hanc  rem  me  habere  prater  alias 
prcecipuam  arbitrar , 

Fratrem  hrnini  neminem  effe  primarum  artium 
magi'  principem . 

SY. 


2 Vf.rum  enimvero  io  demum  juvat  ) ■ Veggafi  ciò 
che  di  enimvero  fi. è detto  nell’ At.I.  Se.  III.  v.  I.  de 
Andr.  Df.mum  poi  qui  lignifica  quafi  de  imo  ad 
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fono  un’uomo'  "rato  e memore  delli  benifi* 
cj , che  mi  fi  fanno . 

&.  Fa fò  tutto  il  poMibile . Ma  io  veggo  Tefi- 
forie.  Ve’ come  ita  tutto  allegro  della  fua  in* 
tendenza . 

San.  E-  di  quello,'  che  ti  flava  pregando,  che 
mi  rifpondi? 

Si.  Afpetta  un  tantino. 

..  .11  1 I»  ..  ■ . 

c detto  neH'Andr.  At.  I;  Se.  I.  v.  119. 

ATTO  SE  C O N D O . 

* S C E N A IV. 

TesIFONE.  SIRO.  SANNIONE . 

Tes.  U ’ un  gran  piacere  di  ricevere  un  be- 
lla nificio  da  chicchcffia , allorché  ne  ab- 
bi di  bifogno;  ma  il  riceverlo'  poi  da  uno,' 
il  quale  è di  dovere  ,•  che  tei  faccia , è una 
foddisfazio'ne  da  non'  poterli  efprimere  : O 
caro,  caeriftimo  mio'  fratello,'  quali  lodi  potrò' 
io  mar  darvi  quell’  òggi/  Soli  certo'  di  noni 
poter  mai  dir  cofa  tanto  grande , Che  non  fia 
dalla  vòtlra  vlftù  fup'erataf . Laonde  quella  fola 
cofa  Rimo  io  di  avere  Angolare  piu,  che  ci- 
gni alerò'  uomo  del  Mondo  , che  niun'  akró’ 
abbia  un  fratello  come  il  mio,  adorno  delle' 
piu  rare  e principali  virtù. 

V 4 Si. 


mm,  cioè  all' eflrenio  ftgno  : Juvat  tìrialA'cMe  è ni* (to' 
nell»  iìgtùdciuione  di'  deleQat  : C osi  Or  «zio  dell»  pri- 
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SY.  0 Ctejìphn  . CT.  O Syre  , ÀLfchituis 
ubi  ejl  ì SY.  El tutti  , te  expeftat  dimi  . 
CT.  Htm  ! . : 

SY.  Qiiid  eft?  CT.  Qtiid  fttì  illius  operà  , 
Syre , mine  rivo , fejlivum  caput  ! 

Qui  omnia  fibi  pojì  putarit  effe  prcemeo  cotn- 
moilo . 

i o Maledica , famam , meum  amoretti , & pecca- 
tuia  in  fc  tranjìulit . 

NiJtil  potè  /apra  ; fed  quifnam  fotis  crepuit  ? 
SY.  mane , mane , ipfe  exit  foras . 


ACTUS 


ma  Oda  del  Lib.  I. 

Sunt  quos  curricolo  pulverem  olympicum 
Collegijje  juvat . 

7 Ellum  ).  Clic  che  dicono  altri  di  quella  voce;  e 
come  in  quello  luogo  debba  intenderli  ; a me  piace  il 
fentimento  di  coloro,  i quali  vogliono  edere  lo  (ledo, 
che  ecce  illuni . 

8 Festivum  caput!  ) Fejlivus  lignifica  propriamento 
cofa  appartenente  a fella . E perchè  tali  cofe  apporta- 
no gioja,  allegria , amabilità  &c.  Perciò  in  quello  luo- 
go lignifica  adeguatamente  amabile , degno  di  qualunque  ti- 
more. Caput  poi  fpedb  è prefo,come  in  quello  luogo, 
per  tutto  l’ uomo  t o da  per  la  perfona . 


^lani^b^pesle 
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Si.  O Tefifone  ! 

Tes.  O Siro!  Èfchino  dov’  è? 

Si.  Eccolo:  Vi  Ita  afpettando  in  cafa. 

Tes.  Ah! 

Si.  Che  vi  è? 

Tes,  Che  vi  vuol’  eflere  ? La  buona  mercè  di 
lui,  Siro  mio,  fon  vivo.  Quanto  è amabile! 
Egli  ha  pofpofto  qualunque  fuo  interefie  al 
mio  vantaggio:  E fi  ha  recate  fopra  di  fe 
le  maledicenze , e 1’  infamia,  che  a cagion 
del*  mio  amore , e del  mio  fallo,  averci  dovu- 
to foffrir  io.  Non  fi  può  dire  di  più  . Ma 
chi  fa  romore  alla  porta? 

Si.  Piano;  piano:  Egli  elee  fuori. 

ATTO 


9 Qui  omnia  sibi  post  putatit  esse  pr*  meo  commo- 
do ).  Alcuni  leggono  qui  pojì  pittarti  uniti  in  una  vo- 
ce , come  proveniente  da  poftputo  ; ficcome  legge!! 
predo  l’ifteflo  Terenzio  nella  Suocera  At.  III. Se.  V.  v. 
33-  Te  pojiputaffe  omnes  res  prie  parente  , intelligo  . Ma 
in  quello  luogo  , in  cui  fi  legge  1*  infinito  effe  , 
pojlputavit  non  farebbe  alcun  fenfo  ; e perciò  la  pre- 
pofizione  pojì  dee  unirfi  col  detto  infinito  effe  ; di 
maniera  , che  fia  il  difeorfo  , Qui  omnia  putavit  efje 
Jìbi  pojì  prie  meo  commudo  . 

ir  Sed  quisnam  foris  crepuit  ? ) Altri  leggono  fo- 
res  . Ma  anche  leggendoli  cosi , foris  farà  calo  retto 
ringoiare,  non  altrimente,  che  fi  dice  vulpes , e yulpis  • 
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ÀCTUS  SEC  UN  DUS- 


SCÈNA  V, 


JESCHINUS.  8AITOI0.  CTESITHO  . SYRtTS. 

MS.  T T Bi  ille  ejl  factilegus  ? SÀ.  Meri  (periti 
vJ  numquidnam  effert  ? acciài  ! 

Nil  video . A£S.  Eliem  ! opportune  , té  ipfum 
quanto;  quid  fit , Ctefipho ? • 

In  tutoejlomnir  res  : omitte  vero  trìftitiam  tuam . 
CT.  Ego  illam  vero  omitto  , qui  te  Fratrem 
habecan  quidern , 0 mi  Mfchìne  ! 

5 O mi  gemane  ! ah,  vereor  coram  in  or  frau- 
dare ampliar , 

Ne  id  ajjèntandi.  magis  , quam  quo  habeani 
gratum , facere  exijhmiet . 
zES,  Agt  inepte , quaji  mine  non  norimus  nos 

in- 


Ubi  ille  est  sa'crtlsgus  ? ) Sacrilega:  è propriamen- 
te chi  ruba  le  cofe  (agre  : onde  poi  vien  prefo  pei 
qualunque  empio  e feelierato  . Nafte  da  lego  , che 
nella  primaria  Tua  lignificazione  lignifica  corre  , rac- 
corre  dee.  , 

MeN’  QU*RIT  ? NUMQUIDNAM  EFFERT  ? OcCIDI  ! NlL 
video'.  ) Sabbióne  , immaginandoli  che  Efchino  va  cer- 
cando di  lui,  efulta  d’ allegrezza  , nulla  più  badan- 
do alti  maltrattamenti'  ricevutine  perchè  crede  che 
gli  porta  il  danaro’;  ma  in  vedere^  che  non  gir  por- 
ta niente  cade  immediatamente  di  nuovo  in  Comma 
coflcrnazione  • Nel  che  lì  noti  quet  , che  abbiamo 
detto  più  volte,  quanto  il  nolfro’  Autore  lia  mirabile 
nel  formare  i caratteri  . _ s 

5 Ah  , VEREOR  CORAM  IN  OS  TE  LAUDARE  AMPI  TOS  ) • 
Coram  in  01  , fembra  una  tautologia  , o un  pìeonaf- 
Èff  viziofo  i ma  Donato  nota  che  coram  fi  rappor- 
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ATTO  SECONDO. 
SCENA  V. 

EsCHINO  . SANNIONE  , TESlFONE . SlROv 

Esc.  /^vV’  è quello  fcellerato  briccone? 

San.  W Me  va  egli  forfè  cercando?  Chi  fa 
fe  porta  qualche  cofa  ? Son  rovinato  ! non  veg- 
go niente.  , ^ 

Esc.  Oh,  oh!  A tempo  a tempo  voi  andava 
cercando:  Che,  fi  fa,  o Temone?  Già  tutto 
è in'  faIvo::  lafciate  oramai  la  volita  malin- 
conia .• 

Tes.  Io  sì  la  lafcio  da  vero  , perchè  ho  un 
fratello,  qual  liete  voi , caro  mio  Efchino  , 
caro  mio  germano.  Ah!  che  ho  riparo  di  pifif- 
lodarv’  in  faccia,  perchè  non  avelie  a cre- 
dete che  io  ciò  facdlì  più  torto  per  adu- 
larvi, che  per  inoltrarvi  la  mia  gratitudine. 
Esc.  E via  inetto y che  liete,-  come  fe  tra  noi 

non 

. r . 1. 1 ni  > ili  ■■»>...  ; ■ i.. .. 

ta  a Tefifone'  irtcflb  , ed  agli  uditori  ; in  os  poi  ad 
Efchino  . Ed  aggiugnc  amplius , perchè  1’  avea  Ioda- 
to prima'  • Una  tale  fide  filone  di  Donato  è troppo 
vera1 , e ben"  fatta  ; poiché , fe  Tefifone  averte  loda- 
to Efchino'  folo  a folo,  «(Tendo  elfi  fratelli  germani, 
por>  fi  farebbe  potuto  affamo  temere  , o fofpcttare  di 
adulazione.  , 

6 Ne  id  AssMTANfrt  kaois  ) . Vi  fi  de’  fottintendero 

tanfo  . , 

Q6am  quo  habeam  oratl-m  ) .■  Spiega  quello  palleg- 
gio Donato  , quam  gratias  agcndi . 

7 Ace,  inerte  ).  Qui  inepte  non'  gli  fi  dice  per  in- 
giuria,, ma  pii*  toilo  moftrando  confidenza  fraterna, e 
di  fuo  fratello'  maggiore . 
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inter  nos , Ctefipho  . 

Hoc  mi  hi  dal  et , nos  pene  fero  fcijfe,  & pene 
in  eutn  locum 

Rediiffc , ut  fi  omncs  cuperent,  nihil  tibi  pofi 
Jcnt  auxiliarier . 

10  • Pudcbat . iES.  Alt,  Jlultitla  eft  ifihtzc , 

non  pudor , tam  ob  parvolam 
'Rem  pene  e patria ! turpe  diblu.  Deos  qucefo 
ut  ifieec  prohibeant . 

C7.  Peccavi  . A£S.  Quid  ait  tandem  nobis 
Sannio?  SY.  Jam  mitis  eft. 

*S.  Ego  ad  forum  ibo , ut  hunc  abfoìvaiu  , 
tu  intra  ad  Uhm , Ctefipho. 

SA.  Syre,  infta  . SY.  Eamus  : namque  hic  pro- 
peiat  in  Cyprutn  . SA.  Ne  tam  quidem: 


11  Pene  f.  patria  ) E'  quella  una  elliflfe  , e Dona- 
to dice  fottindervifi  fugete,  e che  fia  un’  apop.opefi  fat- 
ta per  eujcmijmo , cioè  per  non  dire  una  cofa  di  catti- 
vo augurio . Dice  ih  oltre  che  Menandro  in  quello 
luogo  finge  che  Tefifone  penfava  darfi  la  mòrte  , la 
qual  cola,  come  molto  tragica,  Terenzio  ha  mutata  ih 
aver  penfato  di  fuggire  dalla  patria.  Nel  che  bifogna, 
dice  Mad.  Dacier,  riflettere,  in  qual  maniera  Teren- 
*io  facea  le  fue  traduzioni. 

Dios  q casso  , ut  istH.'ec  pRofijBEANT  . ) Nettili  in 
quello  luogo  la  forza  di  ppohibro  , che  non  lignifica 
qui  proibire,  od  ordinare  che  qualche  cofa  notili  faccia, 
ma  fi  bene  tener  lontano,  impedire;  ch:  è lo  lleffo  , 
che  porro,  o procttl  habeo. 

12  Quid  ait  tandem  nobis  sannio?  ) Nobis  dice 

Donato,  ìS tur  latta  additimi  e/t:  tion  etiim  Nobis  in- 

teitigendum  eft  . Io  credo  anzi  eflervili  mellb  per  far  ve- 
dere il  difprczzo  , eh’  Efchino  avea  per  Sannione  ; 
che  noi  Italiani  diciamo,  che  ci  Jla  in  Jomma  a dire  San- 
nione, ove  ci  par  che  anco  fia  detto,  inoltrando  di* 
lprezzo  dell’  avveriamo;  e facendo  vedere  qual  poco 
conto  dovea  tenercene  n riguardo,  e confronto  di  fe. 

Jam  mitis  est  )•  Perchè  prima  iebacdmtus  erat. 
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non  ci  conofceffimo,  o Tefifone.  Quel,  che 
mi  difpiace , fi  è che  ci  fi  è fatto  fapere  co- 
sì tardi,  e quando  l’ affare  era  ridotto  a tale 
flato,  che,  fe  tutto  il  mondo  avelie  voluto 
sbracciarli  per  ajutaryi,  non  avrebbe  affatto 
potuto  ciò  fare  . . 

Tes.  Ne  avea  vergogna . 

Esc.  Ah  ! E'  flokezza , e non  già  vergo- 
gna, quella  di  effore  flato  in  punto  di  ab- 
bandonar la  patria  per  una  frivoleria,  come 
quella:  fa  vergogna  a dirli . Li  Dei  fien  quel- 
li, che  tengan  da  noi  Tempre  lontane  sì  fat- 
te deliberazioni . 

Tes.  Ho  fatto  errore. 

Esc.  Che  ci  Ila  infomm’a  dire  Sannione? 

Sir.  Già  fi. è ammanino. 

Esc.  Io  voglio  andare  in  piazza , per  pagargli 
il  danaro  : E voi  intanto , o Tefifone , entra- 
tene da  lei. 

San.  Siro,  fategli  premura. 

Sir.  Andiamo,  o padrone,  che  coflui  ha  pre- 
mura di  andare  in  Cipro. 

San.  Non  vi  è cotefla  tanta  premura  : Anzi 

poffo 


* 13  Ut  hunc  absolvam  ).-  Vale  Io  Redo  , che  , ut 
buie  fatis  ficiam ; poiché  abjbhere  ( reditorem  è lo  lìdio, 
che  liberarlo  dalla  cura  di  efigere  ciò  , che  gli  fi 
deve . 

14  E4MUS;  Namque  hic  fropf.rat  in  CypRVM.  ) Afhi- 
Vm.-ntc  Siro,  come  volendo  favorire  Sannione,  dice  al 
» padrone  di  far  predo,  perchè  quel  poveretto  avea  fiot- 
ta di  partire  per  Cipro  ; affinchè  con  ciò  mcttefic  il 
medefimo  Sannione  nel  timore,  che  Kfchino;  facendo  • 
1 ufo  della  neceffità , in  cui  egli  era  di  partire;  non  a- 

i vede  a trascurare  di  pagarlo.  Ond'  è,  eh’ ei  lifpon-' 

1 Ne  tam  quidtm . 
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15  Quamvis  etiam  manco  otiofus  htc , SY.  Red- 
detur , ne  ime. 

SA.  At  ut  mine  reddat . SY.  Omne  reddet , ta- 
ce modo,  ac  fequere  hoc.  SA.  Sequor . 

CT.  Heus , heus,  Syre . SY.  Htm  quid  ejl  ? 
CT.  Obfecro  hercle -,  hominem  ijtum  impu- 
rijfwium 

Quamprimum  abfolvitote , ne , fi  magis  irrita » 
fax  yiet, 

Aliqua  ad  patrem  hoc  permanet , afga?  fgo 
perpetuo  perierim. 

*0  SY.  Aron  , forno  animo  ex  ; m firn  il! a 
te  intus  obietta  interim. 

Et  Ifttulos  jube  Jlerni  nobis , £f  parar» 
tera . 

Ego  jam  tranfatta  re  convortan*  me  domum 
cum  opfonio. 

CT, 

_ _ • 

15  Quamvis  etiam  mane©  etc.  ) Quamvis  fta  in 
quello  luogo  in  vece  di  quantumvis. 

18  Quamprimum  absolvitote  ).  E’  ufato  nell’  jftef- 
fo  fenfo,  che  abbiamo  detto  nel*  v.  13.  di  quella 
Scena . E qui  è da  notar , che  Teljfpne  fe  n'  era 
già  entrato  in  cafajr  c poi  per  timore,  che  Sannionc 
non  aveffe  a fare  rumore,  elee  di  nuoyo  per  racco- 
mandare al  fratelIor  cha  prontamente  gli  pagafic  il 
danaro . 

Ne  , sì  magis  irritatus  siit  ) . Irritasi  , dice  qui 
Donato , proprie  canes  dicuntur  ; onde  Lucilio  de  littera 
R.  Irritata  canis  &c-  Ma  poi  li  è trasferito  ad  altri 
animali,  e fino  anche  ai  calabroni.  Cosi  Plauto  nell’ 
Ànfitruone  At.  II.  Se.  II.  v.  75.  Irritabit  crtbrones  . 

19  Aliqua  ad  patrem  hoc  permane-»  ) . Aliqua  è 
qui  un  avverbio  denotante  il  palTaggio  per  qualche 
luogo,  0 parte;  di  maniera  , che  lignifichi  in  queilo 
luogo , un  tal  fatto  non  palli  alP  orecchio  di  mio 
padre  'da  qualche  parte  ; eh'  equivale  alla  traduzione 
da  me  fattane . Quindi  Cicerone  nell’  Orazioee  111. 
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pottb  qui  trattenermi  ed  afpettarvi  quanto 
volete . 

.Sir.  Ti  fi  darà;  non  temere. 

San.  Ma  vorrei , che  mi  fi  delle  1*  intiera  Com- 
ma. 

Sxr.  Intiera  ti  fi  darà  ; finifcila  oramai , e vie- 
ni apprettò  di  noi  per  quella  volta. 

San.  Eccomi, 

Tes.  Olà,  olà  Siro. 

Sir.  Che  vi  è? 

Tes.  Vi  fcongiuro  di  foddisfar  quanto  prima  a 
cotefla  fucidiflima  creatura , affinchè  non  ab- 
bia maggiormente  ad  irritarli , e cosi  giugner 
quello  fatto  alle  orecchie  di  mio  padre  : ed 
allora  sì , che  farebbe  per  me  intieramente 
finita  . 

Sir.  Quello  non  accanerà  : Statevi  di  buon  a- 
nimo:  Ed  intanto  diyertitevi  dentro  infieme 
con  eflblei,  ed  ordinate  che  fi  apparecchi 
la  menfa , ed  ogni  altra  cofa  neceflaria  ; che 
io  Cubito,  che  fi  Cara  sbrigato  quell’  affare, 
tornerò  in  cafa  col  «mangiare.  Tes. 

contro  Verre  al  cap.  67.  Cu ptret  atipia  evolart  , fi 
tojjet  : E Liv.  nel  lib.  6,  della  guerra  Cartag:  Si 
qui  evafijjent  atipia.  Ha  forza  ancora  di  aliquo  patio,  o 
modo  ; come  predo  Virgilio  Egloga  IH.  v.15.  £t  fi  non 
atipia  nocvijjes,  mortuut  efi'es. 

Atque  eoo  TOM  perpetuo  periertm  . ) Dice  ciò  Te- 
litene; temendo  che  il  padre,  fapendo  una  tal  cofa  , 
non  lo  avelie  ? diredare , il  che  lo  averebbe  refo  in- 
foi!-e  per  tutto  li  tempo  di  fua  vita. 

20  Bono  animo  es  ).  L’Edizione  Anonima,  e la  Tar- 
vifana  ; alcuni  manoferitti  ; e Donato  leggono  Bum  «- 
rumo  efto  ; che  vale  lo  fteflo. 

Tu  cum  illa  etc.  ) Nota  Donato  , Htmefte  explicavit 
turpe  diùu.  ’ 

23  Convoktam  ut  domumcum  opsoNio.  ) Donato  nj 
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CT.  Ita  qitcefo  : quando  ho:  bene  fucccjjìt  , 
hilarem  lume  Jumamus  diem . 


ta  qui  parlarli  da  Siro  con  molta  magnificenza,  cioè 
con  aria  di  grande  ( come  fogliono  i fervi  quando  in- 
folcntifcono  ) . Convortam,  dic’egll,  magnile  dicium, 
V erbum  ejl  enim  magni  mfiliminis , &?'  ogminit  iiigmis  ; nam 

*******»**»»»*****#*»*»*»*##*»**»»*»***»»*»*„„ 

ACTUS  TERTIUS. 

SCENA  I. 

SOS  rii  ATA  . CANTHARA  . 

SO.  f ~\Bfccro , mea  tu  nutrix , quid  mine  fitt  ? 

CA.  Quid  fiet  rogasi 

Rette  eedepol  /pero . Modo  dolore s , mea  tu , 
occipiunt  primulum . 

Jam  rumo  timer , quaji  numquam  ad/uerif  , 
numquain  tute  peperai:. 

so. 

1 Quid  nunc  fiet?)  Qui  fiet  non  è adoprato  in  fen- 
fo  del  verbo  paflìvo  fio  ; ma  iinpcrfonalmcnte  per  acci- 
det , o eveniet . 

2 Modo  dolore?  , mea  tu  , occipiunt  primulum  . ) 
Alcuni  fan  dire  quelle  parole  a Sottrata  , modi  princt- 
palnjente  dalle  due  voci  mea  tu  , le  quali  ( dicono  ) 
inoltrando  una  foverchia  confidenza  , par  che  non  li 
convengono  dirli  da  Cantara  alla  padrona . A me  fem- 
bra  migliore  il  fentimento  di  Mad.  Dacier,  la  quale 
fa  dirle  dalla  Nutrice  , unendole  col  djfcorfo  di  avan- 
ti» e d’ approdo.  Primieramente,  ella  dice  , in  bocca 
di  Soltrata  farebbero  un  fenfo  ridicolo.  Secondo,  Do- 
nato le  uè  farebbe  accorto.  Ed  in  terzo  luogo,  deco- 
rno Sottrati  ufa  con  gra.iditlìma  familiarità  c tenerezza, 
così  colla  medeiìipa  tenerezza  Cantara  le  rifponde.Nè 
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Tes.  Sì  , tanto  ti  prego . E giacché  ci  è que- 
ll' affare  riufcito  cosi  felice,  palliamo  quello 
giorno  in  allegria.  ; 

l convehterf.  fe  dicitur  , quei»  pompa  prtcccdit  ; £?  impera- 

t or  proprie  convf.rtit  esercitici  . • 

i 23  Hii.arem  hunc  sumamus  diem.  ) Notili  in  quello 

luogo,  che  il  verbo  fumo  è prcfo  per  confumo. 

1 

*************  *•**  *»»»»»  *******#♦**»*.*#»  **$*#*„ 

ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

SOSTRATA.  CANTARA. 

Sost.  T'NEh , cara  mia  nutrice  , che  faremo 
-L / oramai? 

Cant.  Che  faremo  mi  domandate?  Spero  a Dip  che 
tutto  abbia  a farfi  bene . Appena  ora , cara  mia, 
incominciano  a farfi  fentire  le  doglie:  e voi 
già  temete  , come  fe  non  avelie  mai  affini- 
tà a partorienti,  o voi  medefima  non  avelie 
mai  partorito . 

Tom.  II.  Z Sost. 


Solamente  delle  padrone  verfo  le  familiari,  o delle 
maggiori  verfo  le  inferiori;  giacche  Donato  l’ attribui- 
re a tutte  le  donne,  dicendo  egli:  Et  mea  tu  , blan- 
dimentum  ejl  , fine  quo  non  progredita  colloquiwn  firniua- 
rum  , hf  maxime  trepidantium . 

Modo  poi,  dice  l' ideilo. Donato, evidenter  hic  tempo- 
ris  prafentis  adverbium  ejl . 

3 QuAsr  nlmqlam  adfueris  ).  Vi  fi  dee  fottintendérc 
parturientibm  ; Come  fc  non  avelli  mai  aflìAko  a donne 
nel  parto . 


* 
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SO.  Mìferam  me!  nemìntm  habeo  : foia  fu- 
tnus  : Gela  autem  htc  non  adejl  ; 

5 Nec  quem  ad  objìctricem  miti  am , nec  qui  ar- 
* cejfat  JEf chinum . 

CA.  Poi  is  quidem  jam  Me  aderit  : nani  num- 
qtiam  unum  intermittit  diem , 

Qiiin  fempcr  veniat . SO.  Solus  mearum  mi- 
fcrianm  ejl  remedium. 

CA.  E re  nata  melius  fieri  haud potuit , quam 
faftum  cji7  fiera: 

Quando  vitium  oblatum  ejl  ; quod  ad  illum 
' - attinet  potiffimum, 

ao  Talem  , tali  genere  , tali  animo  , natum  ex 
tanta  familia . 

J!0.  Ita  poi  ejl , ut  dicis  : falvus  nobis , deof 
qucefo , ut  fiet . 

ACTUS 


4 Mjseram  me  ! ) E'  cola  propria  delle  donne  di  ef- 
fcr  querule,  ed  affliggerli  per  ogni  minima  cofa.' 

5 Nec  quem  etc.  ) Vi  s’tmenda  Ejl:' Nec  ejl , quimffc. 

6 Pol  is  quidem  jam  me  aderit  ).  Jam  havarj  ufi  . 
Qui  è prcfo  non  già  per  un’  affermazione  fempMce- 
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JtosT.  Mefdiina  me!  non  ho  nefTuno : Siamo  fo- 
le: Geta  non  è in  cafa:  nè  ho  chi  mande- 
re  a chiamar  la  levatrice,  nè  chi  ci  faccia 
venir’  Efchino. 

Cant.  Per  Dio  eh'  egli  adeflo  adeffo  farà  qui , poi- 
ché non  lafcia  mai  giorno,  che  non  venga. 
Sost.  Egli  foio  può  rimediare  alle  mie  miferie. 
Cant,  Di  quel , che  ci  è accaduto,  non  ci  po- 
tea  accader  di  meglio,  o padrona  , quando 
la  giovane  è ftata  violata;  e principalmente 
per  quel,  che  riguarda  la  perfona  di  Efchi- 
no, il  qual’  è un  gipvane  ai  quella  Torta,  di 
i*n  sì  nobile  legnaggio,  di  un  sì  bel  natura- 
le, e di  una  famiglia  così  riguardevole. 
Sost.  Cosi  è veramente,  come  tu  dici;  Li  Dei 
fien  quelli , che  ce  ’I  mantanghino  lino  e 
(alvo . 

£ * ATTO 

t-* — . — 'r  

mente  ; ip\  per  nane,  or’  ora», 

8 E re  sUta  ) . È re  naia  denqta  qui  lo  fteflb,  che 
fpieg’  appreuo  quando  vitiwn  oblatum  eft  . Di  maniera  , 
che  fìa  il  fenfo  di  tutto  il  paflaggio , Giacchi  la  vofira 
figliuola  ha  /offerta  la  dijgrazia  di  ejfere  fiata  viziata  , non 
potea  accoderei  meglio  di  quello , che  ci  è accaduto',  Principal- 
mefite  per  riguardo  ad  Bjchrno  Iffc. 
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ACTUS  TERTÌUS, 

SCENA  II. 


GETA.  SOSTRATA.  CANTHARA . 

P&XT  [/«e  iìlud  ejl,  quod  fi  omnes  omnia  fua 
J.  n confilia  ccnferant , 
pitque  huic  malo  falutem  quaranta  auxilii  ni - 
/ii/  afferai#  ; 

Qiwd  mìhique , heraque , filiaque  herili  ejl  , 

J'df  mi/cro  mi/ii! 

Tot  rcs  repente  circumvallant  , am/e  emergi  . 
«on  potcjì  : 

5 Fix , ege/tar , injujlitia , folitudo , infamia  . 
Hoccine  feclum  ? 0 J celerà  ! 0 genera  /acrile- 
gai  0 hominem  impium  ! 

SO.  Me  miferam  ! yuidnam  ejl , quod  fic  vi- 

• l/ffO 

1 NUNC  ILLUD  EST , QUOD  SI  OKJtfE5  OMNIA  SUA  CONSILIA 

FOnferant  ).  Non  so,  come  fia  venuto  in  mente  ali’ 
autore  del  Commentario  di  voler  con  Gujeto  che  da  Te- 
renzio fi  fofle  fcritto  più  torto  Nunc  illui  tft , quumfi: 
coneiofiacchè,  die’  egli,  fc  fi  voglia  leggere  quod  Ji  , 
fi  dee  prendere  nel  fenfo  del  folo  si , ed  in  tal  cafo 
il  fenfo,  eia  coftruzione  poco  connetterebbero infieme. 

Il  loro  abbaglio  adunque  confitte  in  ciò  , che  quod  Ji 
dovrebbe  prenderli  nel  fenfo  de!  femplicc  si  , la  qual 
cofa  quanto  fia  falfa  , fi  lafcia  alla  coniidcrazionc  di 
chiunque  voglia  per  poco  riflettervi. 

2 Atque  rune  malo  salutbm  qusrant  ) . Riflette 
qui  Donato,  che  non  ha  detto  Terenzio  remedium  « ut 
egro  : ut  percuoti  , fallitevi . 

4 Tot  re'  repente  circumvallant  ) . E'  una  meta* 
fpru  prcla  dalla  milizia;  poiché  valium  è propriamente 
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ATTO  TERZO. 

S G E N A ìt 

Geta.  SOSTRATA.  CANTARA 

Get.  à Delfo  ?ì,  che  fé  tutto  il  mortdo'  d 
il  voleffe  unire  inficine  a configlio,  é 
cercare  un  rimedio  per  quello  male,  ph’  o 
accaduto  a me , alla  mia  padrona  ,•  ed  alla 
figliuola  di  lei,  non  potrebbe  recarci  il  mi- 
nimo ajuto.  Ahi  di  me  mefchino!  Sonotant’ 
ì mali,  che  ad  un  tratto  ci  hanno  attediati  , 
che  non  ci  fia  poflibile  di  ufcirne  : la  viflen* 
za  , la  povertà  , i’  ingiuftizia , 1’  efler  lol  j 
ed  abbandonati,  f infamia.  Che  fecoloèmaì 
quello  ? 0 fcellefati  ! O gente  maledetta  l 0 
1’  uomo  empio! 

Sosr.  Mefchina  me  ! Che  vuol  dire# che  io  vcg- 
, Z 3 g°' 

quel  palo,  che  ficcava!!  in  terra  dà’  foldatr,  per  chiu- 
derli a fine  -d'  impedire  al  nemico  di  entrare  tei  cam- 
pò, ed  affluirgli  con  facilità  ; o pure  per  chiudere  i 
nemici,  perchè  non  potettero  ufeire,  e fi  teneffero  af- 
fediati  . E perciò  circumvaltar e , c circumvallari  è pio- 
priamentc  tenere,  o efler  eenucó  rinchiudo  con  tali  ri- 
pari, perchè  non  lì  polla  ufeire,  o entrare. 

Uro  e e m'ergi  non  eotest  ) . Et  e»eh«i  ww  ; dice  Do- 
nato; mm  Emerso  dici  tur  , non  cmergor  : Jed  ideo  cjl  uj'ut  , 
quia  extra compojitionem  fjp  «tergo, £ f mergvr  facit . Tal  vol- 
ta, per  dir  qualche  cofa  , gli  uomini  grandi  parlano  lèn- 
za bene  confiderar  ciò,  che  dicono.  Chi  non  sa  che 
moltiffimi  verbi,  i quali  di  loro  natura  non pòffono ave- 
re il  paflìvo  , che  dicono  i Grammatici , fi  ufano  imperfò- 
nalmcnie  nella  terza  periòna  Angolare  nei  fenda  palli?-' 
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deo  timidum  £?  properantent  Getam  ? 

1 GE.  Chic m ncque  fiies  , ncque  jusjurandum  * 
ncque  ulla  vii  ferie  rudi  a 

Repreffit  , ncque  rejlexit  , ncqui  quoi  partuf 
injlabat  prope: 

la  Cui  mifer ce  indiane  pet  vim  vittimi  obtulerat . 
SO.  Non  int  etti  fio 

òatis , qui  loquatur CA.  Propine  , obfecro  * 
accediimus , Sojlrata.  GÈ.  Ah , 

Afe  fniferum  ! v/.v  yà/n  tompos  animi , ita  ardeo 
ifacundìd  i 

Nihil  èjl,  quod  maltiH,  quam  Ulani  tot  am  fa - 
milioni  dori  mihi  obviam  ,■ 
irani  Itane  in  eoe  evomam  omnem,  dim 
agritudo  hcec  ejl  recensì 

1 5 Satis  mihi  id  habeam  fupplicii>  dim  illos  ul- 

cifear  modo , Se 


yo  ?Cosi  i!  verbo  flor  non  vi  può  edere  ,'Tepugnando  all' 
luca,  che  abbiamo  dello  (lare;  dermi  or , per  la  mede-' 
fima  ragione  he  anche  può  dirli;  ma  (I  dice  però  fla- 
tur-,  fi  dice  dormii  ut  ; c così  degli  altri.  Così  nell’ 'Eu- 
nuco. At.ll.  Sc.tJI.v.  40.  Gn. ....  Orliti  rifiitur  ? Par.  sta- 
Tur  .dii.  Video  fid  £?c.  Quindi  porrà  dirli  a mi,  a tir, 
a nobis  (fc.  fiatar  , ma  non  potrà  dirli  e gv  fior  , tu  Ha- 
ns, nos  Jlamiir  , perchè  a me  flatur  lignifica  Io  flef- 
lo,  eh' ego  fio,  ma  ego  fior  non  può  lignificare  lo  delio,, 
conciofiachè  non  lignifica  1’  azione  , che  fo  io  , ma 
quella  , che  altri  dovrebbe  fare  in  me  ,•  e non  può 
tarla . r 

7 Timidum,  f.t  properanVem  Getam?  )'  Timida:  fi- 
gnifica  propriamente  chi  è facile  a temere  , comechè 
di  prefente  non  abbia  alcun  timore . Ma  in  quello  luo- 
go li  prende  per  timentem , o timore  perculjum  ; cioè  per 
chi  già  è in  timore,  o è dillurbato  per  cofa,  eh’ è acca- 
duta, o che  prevede  dovergli  accadere  . Nafcc  da  ri- 
tnro , c quello  da  tiuov  honoro  , perché  , come  vo- 
gliono alcuni,  quoi  timemus  hortore  profeqttimur . Altri  lo 
voghon  derivato  da  Tipi  penai  onde  Popma  vuol  che 
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go  Geta  così  anfante,  e pieno  di  timore? 
(jet.  II  quale  nò  la  fede,-  nè.  il  giuramento  „• 
nè  alcuna  cotnpalìione,  è fiata  valevole  a re- 
primere , né  a farlo  dare  indietro  ; nè  il  ve- 
der vicin’ a partorire  quella  mefchina,la  qua- 
le con  tanta  indegnità  ha  per  forza  difonorata  j 
Sost.  Non  intendo  bene  che  cofà  ei  dica  ; 
Cant.  Deh  ,•  o Soffrala , avviciniamoci  un  poco! 
più 

Gét.  Ahi  di  me  mefchino!  Che  appena  forici 
in  me  flefTo ,-  tanto  ardo  dall’  iracondia . Niun’ 
altra  cofa  tanto  defìdererei quanto  ,-  che  mi 
fi  facefle  incontro'  tutta  quella-  famiglia , per’ 
ifcaricare  fopra  di  efia  tutta  la  mia  rabbia  é- 
deffo,  ch’è  recente . Sarei  contento  di  qualun-> 
que  fupplicio , purché  potefli  farne  ora  le  ven- 

Z 4 det- 

iimere  fu  proprio  de1  fervi  ; i quali  temono'  fomidine 
fitncc;  e yererl  Ila  pioprio  de'  liberi,’  che  temono  vir- 
tutis  amore  . Propf.ro  poi  è proprio  di  chi  cammina  iti 
fretta;  e dicefi  quali  propc  ero;  ove  con'  Perotto  non 
voglia  derivarli  da  xip«<w , xspfì.chc  lignifica  pafiar’  ol- 
tre , quali  dicefic  rroxtpéi  paff’  oltre  prima  di  altrui; 
o vero  da  ir  pi  xp-;  il,  quale  raddoppiamento  denota  ce- 
lerità. Ma  perchè  chi  nel  cammino  fi  affretta,  anfa  e 
fi  affanna  perciò  propcrantem  lignifica  qui  anelante,  affan- 
nato dal  cammino  ; ficcOme  lì  din.olìra  chiaramente' 
dal  verfo  22.  Sed  ie(To  heram  hoc  malo  impetrili  ^rrjeie. 

1 5 SATIS  MI  HI  in  HABEAM  SI  rpLICII  , DCM  1LL03  CL-* 
cisCAR  modo'  )'.  Mad.  Dacier  fpiega  quello  luogo:'  Il  ri’ 
y a rien  qua  jc  he  vo'uluffc  foutfrir  , pcurvu  qu'  il 
me  fut  perrnis  de  me  venger  commes  je  voudióis.-  In- 
di nota  che  prima  di  lei  lì  era  fpicgflto  male  , J<*‘  lèV 
tiendrois  afiez  bfen  pimi? , pourvu  qu’  Ori  me  pe?mft 
da  me  venger  d’  eux.  E fi  meraviglia  , come  quell? 
altri  traduttori  non  fienfi  accorti  eòe  una  fafé  fraduzio- 
ne  non  lacca  verun  fenfo' proprio  ed  aggii ifìato--  li  fat- 
to'fi  è,  che  ne  quelli,  né  e. li  hanno  compì  efO  ben»' 
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Serti  animam  prìtnmn  extmgnerem  ipji , qui  il- 
lud  produxit  fcelus  : 

Tum  autem  Syrum  impul/ortm , vali  quibus 
illuni  lacerat  ela  viodis! 

Subì  imeni  vie  dì  uni  arrìperem  , capite  primum 
in  terrina  Jlatuercm  ; 

Ut  celebro  dij pagai  viam  : 

2o  Adolefcenti  ip/i  oculos  eripcrem,pnjì  Iute  pra - 
cipìtem  dm  an  ; 

CVr- 


il  fenfo  dell’  Autore.  Cli  uni,  e i’  altra  hari  creduto 
che  in  quello  luogo  Dcm,  o Modo  face-fiero  una  paro- 
la, come  dirifa  per  la  Tmefiì  quando  qui  Dum  fólo 
lignifica  purché  , c modo  clprime  alfegnatamentc  quei 
momento,  in  cui  i'  ira  fu  a trat  rccens . In  guifa  , che 
fpicghili  tutto  il  vcrib  . Stimerei  farne  bajlante  vendetta  « 
Je  me  ne  vendicajji  ora  ; eh'  agriludo  ejì  rccens  ; poiché 
Ora  Seni  animam  primum  extinguerem  ip/i  ; e tutto  ciò  , 
cnc  fieguc  fino  a projiemerem  . La  quale  vendetta  fa- 
rebbe Hata  pieniilima , e (trabocchevole  , anziché  fuf- 
ficicntc.  E così  unifee  mirabilmente  e con  fomma  na- 
turalczza/ quello  verib  con  ciò,  che  fi  dice  avanti  , e 
con  ciò',  che  fieguc  approdo,  lenza  urtare  il  fenfo  na- 
turale di  fatis  id  mi  hi  liubeam  fupplicii , come  fa  Mad. 
Under;  e l'enz'aver  ella  più  motivo  di  maravigliarli  * 
come  gli  altri  ( i quali  fi  fono  accollati  al  fenfo  vero 
aliai  più  di  lei  ) non  fienfi  accorti  che  la  loro  inter- 
pretazione non  l'acca  buon  fenfo. 

1 6 Seni  animam  humdm  extinguerem  ipsi  ) . stnima  , 
che  vieti  ila  animus , c quello  da  àrtftoi  ventar,  fpiritus , 
lignifica  propriamente  il  vento,  o fpirko:  Onde  Ora- 
zio Impellimi  anima  lintea  Thraciae  . Indi  fi  prefe  por 
qualunque  materia  fottile,  cioè  per  lo  fangue , per  i’ 
acqua  &c.  E finalmente  per  la  vita,  e per  la  follanza 
incorporea  . QuMtgnifica  aflfegnatamente  la  vita , corno 
con  chiarezza  la  conofcere  il  verbo  exjiinguo,  che  dice- 
fi propriamente  del  fuoco,  e di  tutto  ciò,  che,  efiendo 
itecelo  tingendo,  o immergendo  deletur,  quali  dicefle  gii 
frignerei  ia  vita,  o iia  l’anima:  la  quale  a fimiglian- 
za  del  fuoco,  o ilei  lune  par  (he  viva  in  un  conti.' 
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dette . Primieramente  caccerei  1’  anima  ad 
effo  vecchio,  che  ha  meflo  ai  mondo  cote- 
fto  moftro  di  fceleraggini  : indi  a Siro,  che 
lo  ha  indotto  ad  Una  indegnità  così  enorme: 
ah  in  che  maniera  vorrei  lacerarlo  ! Lo  prende- 
rei per  lo  mezzo,  e levandolo  in  aria  , lo 
sbatterei  col  capo  a terra  , per  fargli  fchiz- 
zar  le  cervella  fu  la  ftrada.  Ad  elfo  giova- 
lietto  li  caverei  gli  occhi,  e poi  lo  precipi- 
terei da  una  rupe.  Tutti  gli  altri  gli  sbal- 
ze- 


duo  movimento,  c può  cllinguerfi  coti  Opprimerla , o 
con  fomincrgerla  nell'acqua;  giacché  tingo,  o tinguo  , 
come  proveniente  da  riyya,  quello  appunto  lignifica. 

17  Tum  autem  syrum  nwut.roRKM  , vah  <ju*aus  il- 
lcm  ■ &c.  ) Qui  è da  notarli  il  pleonatino  del  prono- 
me illum  , che  fi  riferifee  a Syrum  ; che  fono  amen- 
due  retti  dal  medefimo  verbo  laccrarem ; Imperciocché 
è un  pleonafmo  virtuofo,  come  quello,  che  inoltra  il 
difturbo  dell' animo  di  Geta , il  quale  non  gli  fa  pen- 
fare  alla  regolarità  del  difeorfo. 

18  Subumem  medium  arripkrf.M  Sèguita  a mòftra- 
re  il  difturbo  dell'  animo  di  Geta  , di  cui  fi  è parlato 
nella  precedente  nota  f poicchè  Sublimem  medium  arri- 
perem  addita  una  eliifiè,  in  cui  non  è facile  a fottin- 
tendere  il  verbo,  che  vi  manca.  Si  dee  dunque  cosi 
ordinare  il  difeorfo  sbrripertm  medium , fcf  fublimem  t*l- 
lerem,  fc?  capite  primum  Lo  prenderei  per  lo  mez- 
zo, c lo  alzerei  in  aria,  e Io  sbatterci  primieramen- 
te col  capo  a terra  . 

ì9  Ut  cembro  disfergat  viam  }.  Dice  qui  Mad.Da- 
cier  che  fucr  padre  per  dijpergat  volea  che  Terenzio 
certamente  avelie  fcritto  dijpergeret  ; conciofiachè  non. 
pofla  dirli;  per  efempio  ; illuni  invadermi,  ut  interficiam  , 
ma  ut  interficerem ; altrimencc  farebbe  un  folecifmo:  So 
nonché  abbiamo  più  volte  ragionato  in  altri  luoghi  di 
un  si  fatto  feambiamcnco  de'  tempi  ufaio  dalli  più  ce- 
lebri autori . ». 
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Cceteros  r neretti , agercm , raperem,  tunderem  , 
6?  proflcrnerem . . 

£fd  cejjò,  hoc  malo  Jieram  mpertirì  propere  ? 

SO.  Rcvocemus . Geta . GÈ.  //«n  ,• 
Quifquis  es  < /ine  me . SO.  £50  /am  Sofirata. 

GE.  £/Zn  fa  e fi?  te  ipfam  quarito : 

Te  expcclo:  oppido  opportune  te  obiulijìi  mi 
obviam ; 

£5  Hera  . SO.  Quid  ejl  ? quid  trépidss  ? GE. 
Idei  mi  In  ! SO.  Quid  fejlinas , mi  Geta  ? 

Ani- 


io  Pr.®cipitem  darem).  Prttecps  è comporto  da  prae , 6 
caput  , e lignifica  col  capo  avanti,  o fiotto,  o in  giù; 
di  maniera,  che  qui  pracipitem  darem  lignifichi  Io  sbal- 
zerei col  capo'  in'  giù  . 

21  CiETEROS  RUERKM,  AGERKM  &C.  ) Seguita  il  dirtllf- 

bo,  che  non  fa  oircrvarc  a Geta  regolarità  alcuna  nèl- 
1* allogamento,  che  delle  parole  fi  richiederebbe , per 
Tempre  piti  accrcfcere  l'orazione.  Ed  è da, notarli  pa- 
rimente che  tutti  quelli  termini  fono  proli  dall'  arte 
della1  guerra.  ....  . . 

23  Quisquis  es,  si  ne  me.  ) Nota  qui  Mad.Dacierche 
una  tale  rilporta  di  Geta  c fondata  su  di  ciò,  che 
nella  Grecia  ii  .popolo  prendea  dilettò  in'  farsi, 
che  gli  lchiavi  fi  arreftaffero  nel  loro  cammino',  ed 
indugiafiero'  a ritornare  in  cala  dai  loro'  padróni  ; affina 
che  foderò'  dà  colloro  ballon'ati  quando  ritornavano. 

24  Omno  opportune  ) . Oppido  è un  avverbio  , che 
lignifica  molto  , affai  , abbondantemente  ,'  in  grande 
quantità . Fello  cosi  nò  ragiona . Unum  ejl  & hoc  ur- 
initi ex  fermane  inter  fe  fobulantium,  quantum  quifquc  fru- 
llai faccret  ; utque  multitudo  Jignificarctur  ; fiepe  refponde- 
oatur , quantum  vel  oppido  fatis  ejftl . Hinc  in  conjuetudi- 
liem  venie,  ut  diceretur  oppido,  idejl  valde multum  . In- 
di' foggiugne»'  Iiaqùe  ; Ji  in  aliis  rebus  eo  Utùntur  , nt 
pula  , Ji  qui  ditoni  ; Oppido  didici , fpettavi , ambulavi  , errant,  . 
quia  nulli  eorum  Jubjici  pofèji qiiod  ve i oppigli  Jatis  ejl . Ma 
in  ciò  s’ inganna  manifeftamcnte  ; poiché  C<f  in  queftof 
luogo,  ed  in  molti  altri  in  quell' intima  manie»  1'  ufi*  il 
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ierei , li  diruperei  * gli  sbatterei  a terra  j 
e gli  {tritolerei  fotto  a’  piedi  . Ma.  perche 
indugio  a farne  partecipe  la  mia  padrona  ? 

Sost.  Richiamiamolo:  Geta? 

Get.  Oh  y chiunque  th  fei  lafciami  pe’  fatti 
miei. 

Sost.  Io  fon  Softrata . 

Get.  Ov’ Ella  è?  Voi  appuntar  vo  io  cercando: 
voi  delfderava:  Molto  opportunamente  mi  vi 
liete  fatta  incontro,  o padrona . 

Sost.  Che  vi  è?  Perchè  fei  così  anelante? 

Get.  Ahi  di  me  mefchino! 

Sost.  Cile  vuoi  dire  cote  (la  tanta  frettolofità  , 

mio 


noilro  Terenzio;  e cosi  1* tifano  ancora  Plauto,  Cice- 
rone, Catullo,  cd  altri  ottimi  Scrittori.  Perciò  <jucl  , 
che  al  più  potrebbe  dirti,  li  è,  che  quando  viene  in 
quella  maniera  ulato  non  è adoprato  ad  fenfo  proprio, 
ma  nel  fenfo  trattato. 

2's  Quid  trepidas?)  Trepidare  come  proveniente  dal- 
l’antico verbo  trepeo,  o trepo,  e quelli  da'  rpÌTru  verta, 
lignifica  propriamente  voltarli,  c rivoltarli  ; andare,  e 
venire;  contunderli,  e non  fapcrii  che  fare  per  lo  ti- 
more: Onci' è che  lignifichi  ancora  poi  temere,  trema- 
re , ed  affrettarli . Cosi  nel  primo'  fci»fo'  Terenzio  nel- 
P Eunuco  Ac-  V.  Se.  VI.  v.  8.  Quid  ejt , quoU  trepidar? 
falbi'  fulva  ? E nella  Suocera' A t.  III. Se.  1 . 3 5 . Trepidati 
f ernia , carfari  furjum  pntrfum , E Cefare  de  li.'  G.  lib.V. 
Tarn  demum  Titurius , uti  quintili  ante  provili 'Jet , trepida- 
re,  y*  concurfare . E nef  fenlb  di  temere,  o di  trema- 
re lutò  Giovenale  nella  Sat.  io.  v.  zi.  Et  mot*  ad 
lunam  trepidati  arundinU  umbram  . E nel  fenfo  di  affret- 
tarli Orazio  nell’  Oda  IV.  del  Lib.  II.  Cujus 
trepedavit  trias 

Claudere  lujl rum  ; 

È Vergilio' negli  Eneidi  lib.  iy.  v.  I2j. 

Durn  trepidane  aloè,  faltufque  indolii >e  cingimi. 

Quid  fESTiitAS , mi  seta  l } t'ejtmare  lignifica  propria- 
■fnw  accelerare  i palli,  correre  frcyoiofamcnre  ; pei 
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Animarti  recipè . GE.  Prorfu  . SÒ.  Quid  t- 
fiuc  prorfis  ergo  ejì  ? GE.  Periimus , 
Acìum  ejl.  SO.  Loquere  obfecro  te  quid  fili 
GE.  Jam.  SO.  Quid  jam , Geta  '? 

GE.  JEfchinUs . SO.  giriti  ergo  ir?  GE. 

lienti  ejl  ab  nojlra  familia . SO.  /fon , 
Perii1,  quare?  GE.  Amari  occepit  aliam . SO. 
miferee  mihil 
30  GE.  iti  occulte  fert  : a lenone  ipfus  èri- 

puit  palam. 

SO.  hoc  certum  ? GE.  Cettilm  : hifcé 
oculis  egomet  vidi , Soflrata.  SO.  afi, 

Afc  miferam  ! quid  credas  jam  1 aut  cui  ere- 
dar  1 nojlrumne  Mfchinum , 

Nojlram  vitam  omnium , in  quo  nojìrot  fpes  <r- 
pefque  onmes  j ita  erant: 

Chù  fine  liac  jurabat  fe  unum  numquam  victu- 
rum  diem  } 

35  4 Qui  fe  in  fui  gremio  pnfiturum  puerum  dice- 
bat  patrie , ita  Ob - 

— - . 1 • * 
lo  quale  correre , a fine  di  giugner  irrìmediatamente  a 
■Sottrata,  che  lo  avea  richiamato  indietro  , non  pocea 
già  refpirarc. 

26  Animam  recipe.  ) Si  legga1  la  nota  fui  verfo  16- 
di  quella  Scena . 

Prorsu’  . ) Per  intendere  bene  la  forza'  0 etimolo- 
gia di  quello  avverbio  bi fogna  faperne  la  derivazione. 
KgH  dunque  deriva  da  prorja / che  pofeia  dittero  profa; 
la  quale  vien  cosi  dettH , quali  prò  verfa  ; cioè  il  parla- 
re , che  va  dritto  avanci;  e non  s* inflette,  o torce  in 
qualche  parte.  Quindi  è che  prorfus  , o prorfurb  , figni- 
ci  per  diritto,  e fenza  torcerli,  o deviarli  ad  altro;  e 
perciò  del  tutto  verfo  quella  parte,  che  fi  è rntrapre- 
là:  laddove  versus,  venir,  inJlcBit  fe  ad  cantum , ed 
in  oltre  iuolc  fcontorcere  1*  ordine  delle  parole.  Pror- 
Jns  dunque  periimus  lignifica  (Tarn  perduti  fenza  mezzo-, 
o fperanza  di  riaverci,  o fia,  tiara  perduti  intieramente  *• 
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mio  Geta?  Prendi  fiato. 

Get.  Del  tutto . 

Sost.  Che  lignifica  quello  del  tutto ? 

Get.  Siam  rovinati  ; è finita  per  noi . 

Sost.  Deh , che  cofa  può  mai  effere  ? 

Get.  Già. 

Sost.  Che  vuol  dir  quello  già  ? 

Get.  Efchino. 

Sost.  Che  ha  egli  fatto? 

Get.  Si  è alienato  dalla  nollra  famiglia. 

Sost.  Ahimè,  fon  rovinata!  e perchè? 

Get.  Ha  prefo  ad  amare  un’  altra. 

Sost.  Ahi  di  me  mefchina! 

Get.  Nè  fi  cura  di  farlo  occultamente:  egli 
ftelTo  colle  fue  mani  1’  ha  tolta  per  forza 
1 a,d  un  mezzano , 

Sost.  Ed  è quello  certo  a ballanza? 

Get.  Certifiimo:  1’  ho  veduto  io,  o Softrata  ,, 
con  quelli  miei  occhi . 

Sost.  Ahi,  mefchina  me  / E qual  cofa  mai  fi  può  più 
credere  ? O a chi  fi  può  più  prellar  fede  ? 
Il  noftro  Efchino!  la  vita  di  tutti  noi!  In 
pui  erano  ripolle  tutte  le  polire  fperanze, 
ed  ogni  noltra  fiifliftenza!  Il  quale  giurava 
che  fenza  la  mia  figliuola  non  avrebbe  potu- 
to vivere  un  fol  giorno!  Il  quale  diceva  che 
avrebbe  meffoil  bambino  in  grembo  di  „fuo 

pa- 


32  Quid  crkpas  jam?  aut  cui  credas?)  Quid  cred uj? 
dice  Mad.  Dacier,  fi  rifcrifce  alle  cote;  Cui  ciedsst 
alle  perfone  ; conciofliachè  la  buona  fede  nal'ce  fola- 
mente,  o dalla  qualità  delle  perfone,  le  quali  promet- 
tono , o deila  natura  delle  cofe , che  fi  promettono . 

35  Qui  ss  in  sui  cremi»  positurum  puiiru.m  diceoat 
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Obfecraturum  , ut  liceret  hanc  uxòreik  du- 
cere ! 

GE.  Hera,  lacrumas  métte,  ac  potius , quod 
ad  hanc  rem  opus  ejl , porro  cenfule  . ' 

Fatiamume , an  narremus  cuipiam  f CA.  Ai*, 
au,  mi  homo,  f amai  esl 

An  hoc  proferendum  tibì  ufqaam  effe  videtur? 
GE.  Mihì  quidem  non  placet .' 

40  .Jam  primuin,  Uhm  alieno  animo  a nobis  ef- 
fe , res  ipfa  indi'cat . 

Kunc  fi  hoc  palaia  proferimus , ilio  infici as  i- 
Hl , fat  feio  ; 

Tua  faina , guata  vita  in  dubitare  veniet  ; 
tuin  fi  maxiime 

Tateatta-,  cum  amet  aliam,  non  cfl  utile  hanc 
fili  dati. 

Qua- 

— »— — 

patris  . ) Era  coflume  dc‘  .Greci  di  porre  in  feno  agli 
«vi  li  bambini  lorò  nipoti  di  fretto  nati.  Ne  abbiamo 
una  chiariflìma  prnova  predo  Omero  nel  iib.  IX-  dell' 
Iliade  v.  455-.  dove  dicefi  da  Fenice  che  tuo  padre 
fece  contro  lui  molte  imprecazioni , invpcando  le  Fu- 
•rie,  e fcongiurandole  di  far  si,  che  non  inai  alcun  tì- 
glio da  lui  nato  fotTc  metto  su  le  fuc  ginocchia;  cioè 
che  Fenice  non  aypfle  mai  alcun  figlio  . 

.......  varili  f'  fu?  1 duri*'  tirili c, 

xxrufiro,  rtytfà r <T’  tirix.Ul.ir'  JL'pvrrOs, 

Ma'  vari  yi.aatt  ciair  if  ir  aie  Sai  piAor  vi  ir  , 

Eìj  ifiiiir  ytyv&ra  ■ 

......  Pater  autem  metu  Jlatim  fufpicatus  , 

Multa  pffiprecatus  ejl , odiofas  vero  invocabat  furiai , 

Ni  imtuim  genibus  Juif  vnpontretur  diledus  filius 
Ex  me  pentì us. 

Or,  quantunque  in  Roma  non  vi  fotTe  un  (ìmigliance 
cotlume,  pure  Terenzio,  jl  quale  traduceva  .quella  Gre- 
ta Commedia,  li  guardava  di  mutar  cos’ alcuna  , che 
ai  collumi  appartenclle . 

Ita- obsecratusum  ).  Nota  Mad.  Dacicr  che  Ita  in 
^ydto  luogo  iìg«ili.hi  Jo  (HiTo  che  i«jha , o tpirdc,  c 


Digitized  by  Google 


1 


! FRATELLI  367 

padre,  e tanto  1’  averebbe  {congiurato,  che 
finalmente  gli  averte  dovuto  permettere  di 
prendertela  in  moglie! 

Get.  Cara  mia  padrona , lafciate  da  parte  Te  la- 
grime , e badate  più  torto  a quel , che  fi  de’ 
fare  ; fe  dobbiamo  anzi  {offrire  un  tale  affron- 
to, o palefarlo  ad  alcuno. 

Cant.  Oi  ! buon’  uomo  mio,  hai  tu  le  cer- 
velie  fané?  E ti  pare  di  doverti  ciò  far  pa? 
lefe  a chicchefiia? 

Get.  Quanto  a me , io  non  l’approvo . Già  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  il  fatto  ifteflo  fa  ve- 
dere eh’  egli  fi  è da  noi  alienato . Ora , fe 
noi  palefiamo  il  fatto,  fon  flcuro  che  Jo  ma- 
gherà: la  voftra  riputazione,  e la  vita  di 
voftra  figliuola  verranno  a pericolare  : E poi 
ancorché  ajfeverantemente  il  confeflafle,  a- 
mando  egli  un’  altra,  non  farebbe  utile  per 
la  voftra  figliuola.  Laonde  in  ogni  conto bi- 

■■■•■»  . ' — — — » *■  r~ 

che  non  può  farli  a meno  di  prenderli  molti  abbagli 
da  coloro,  i quali  non  avvertono  che  i Latini  avenno 
molte  parole  intieramente  Greche  , quale  die’  elTer 
quella,  la  quale  è la  medelìma , che  nr« . Ella  però 
non  ne  adduce  veruno  confimil*  efempio  di  altri  auto- 
ri . E dall’  altra  banda  io  non  veggo  , come  traducen- 
dofi  nella  fua  ufitatillima  lignificazione  , e facendola 
corrifpondere  alla  paròla  ut,  che  le  fieguè , non  fac- 
cia fenfo  giulto  c conveniente , Imporne  da  lei  ha  do- 
vuto giudicarli. Anzi, a dir’ilvcro,  a me  feulbra  conte- 
nere maggior  forza  , e naturalezza , ed  è uno  afmdett 
molto  a propofito, 

38  Patiamur  ne?  ) Vi  li  fottintcnde  ejufmodi  centu- 
rneiiam  , o rem  . ’ ' 

42  Titti,  SI  MAXUME  FATEAfl’R  ).  Si  in  queflO  luogo 
vale  lo  (Icflo,  che  etfi . Cosi  nell'Eunuco  At.  I.  Sc.I. 
V.  4,  Nen , fi  ne  objecret . 
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Qiiapropter  quoquo  patto  tacito  cjl  opus  . SO. 
Ah  ! minime  gentium: 

45  Non  faciam.  GE.  Quid  agir ? SO.  Proferam . 
GE.  Hem,  mea  Sojlrata , vide  quam  rem 
agas . 

SO.  Pejore  res  loco  non  potis  ejl  ejje , quam 
in  hoc , quo  nunc  fita  ejl. 

Primari  indotala  ejl:  twn  pr ceterea , quce  fe? 
cunda  ei  dos  erat , 

Periit:  prò  virgine  davi  nuptum  non  potè  fi,  hot 
reliquom  ejl , 

Si  inficias  ibit  , tejlìs  mccum  ejl  annulus  , 
quem  amijerat. 

50  Pojlremo,  quando  ego  confcia  mi  fumi  a me 
culpam  lume  procul  effe , ne c 

Pretium , ncque  rem  ullam  intercejjìjfe  illa  aut 
me  indignavi,  experiar,  Gela. 

GE.  Quid  ijlic  ? accedo , ut  mllius  dicas . SO. 
Tu  quantum  poter , abi, 

Atque  Regioni  cognato  hujus  rem  omnem  nar- 
rato ordine: 

• Nam  is  nojlro  Simulo  fuit  Jummus  cr  nosco? 
luit  maxume . 

GE.  Nam  hercle  alias  nano  rejpicit  nos  . 


1- 
aver 


nulD  ISTIC  ? ACCEDO  , UT  MELIUS  DICAS  ) Quid 

llic  fa  qui  vedere  1‘ ammirazione  di  Gela  di  non  aVv. 
lui  fatte  le  confìderazioni , che  fa  la  padrona.  Quindi 
dice  Accedo,  ut  melius  dicas,  cioè  mi  unifeo  al  fentimen- 
to  voftro,  come  di  colei,  che  la  difcorie  meglio.  Di 
maniera , che  ut  melius  dicas , fia  lo  fletto , che  ut  potè 
quac  melius  dicas  . Di  queflo  fenumento  e flato  nncht. 
Viclineio.  Mad.  Dacier,  e Fabrini  traducono  -.Che  Ja-_ 
te  0 padrona?  cambiate,  vi  frego,  tali  /entimemi . Ma  chi 
min  vede  quanto  quello  fenfo  non  fi  confa  con  ciò  , 
che  immediatamente  Sottrata  ordina  almcdefhno  Gcta, 
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fogna  tacerfi. 

Sost.  Ah  ! noi  farò  mai 

Get.  E che  farete  dunque? 

Sost.  Paleferò  il  fatto. 

Get.  Deh,  cara  mia  padrona,  penfate  a quel 
che  fate . 

Sost.  La  cofa  non  può  efTere  in  peggiore  flato 
di  quello,  incui  ora  fi  ritrova.  Prnnieramen- 
t’  ella  non  ha  dote  j e poi  quello,  che  per 
lei  era  una  feconda  dote,  fi  è perduto:  non 
può  più  maritarli  come  pulzella.  Ciò,  che  mi 
refla,  fi  è che  s’  egli  fi  metterà  fu  la  ne- 
gativa , può  fervimi  di  buon  teflimone  Y a- 
nello,  che  di  lui  confervo.  Finalmente,  quan- 
do io  fon  cofcia  di  me  flefTa , e che  io  non 
Vi  ho  la  minima  colpa:  che  non  vi  c flato 
alcun  prezzo,  o verun’  altra  cofa  indegna  di 
me,  o della  mia  figliuola,  vo’ vedere,  o Geta, 
le  mie  ragioni  colla  giuflizia. 

Get.  Ch’  è quello,  che  mi  dite  ? Mi  fo  del 
fentimento  voflro,  come  colei,  che  meglio 
la  difeorrete. 

Sost.  Or  tu  corri  quanto  più  ne  puoi,  e vanne 
a ritrovar  Egione,  il  parente  della  mia  figliuo- 
la , e raccontagli  tutto  filfìlo  . Impercioc- 
ché egli  era  flrettiflimo  amico  del  noflro  Si- 
molo,  e ci  ha  fempre  favorito. 

Get.  Sì,  che  per  Dio  non  abbiamo  altri,  che 
ci  guardino. 

Tom. IL  A a Sost. 


ed  a Cantata , fenza  punto  più  interloquire  fui  loro  prc- 
ccdentc  fentimento , c fopra  una  tale  loro  onpofizio- 
ne?  Altri  han  prefo  quello  luogo  in  fenfo  alquanto di- 
verfo . Ma  fenfo  tale  , che  ognuno  polla  vederne  1’ 
infuliiftcnza. 

54  Nam  is  nostro  simulo  fuit  sl-mmus).  Con  ragia 


tfp  A D E L P H I 

SO.  Prnpera  tu,  mea  Canthara ; 

Purre-,  objletricem  are  effe , ut,  curn  opus  fit  , 
ne  in  piarsi  nobis  fiet . 

jie  Mid.  Dacier  nota  qui  di  prore  Donato  , i!  qual» 
vuole  che  Sinuilus  fi  a un  diminutivo  di  Sime  . Elia 
dunque  vuole  che  fia  un  nome  pretto  (Greco  aifLÒs  , 
siu.uf.ii , e che  fi  trov'  anche  predo  Luciano. 

•»»••••*••••••••••••»*•*••••*••••#•••**•  ••••*• 

ACTUS  TEUTIUS. 
SCENA  III. 

fi  E M E A. 

Dl/perii!  Ctefiphonem  audivi  filiurn 

Una  fuijje  in  rapirne  am  Mf chino , 

Id  mtfero  rejlat  mihi  mali,  fi  illuni  potejl , 
Qui  aliati  rei  pfi,  etìam  eum  ad  nequxtiem 
abducere . 

5 Ubi  figo  illuni  quaranti  predo  abduftum in ga- 
neurp 

siliqua:  perfuafit  il  le  impunti , fat  feto. 

Sed  pccum  ire  Syruin  video:  bine  /cibo  jant 
ubi  fiet . 

jftque  herclp  hic  de  grege  ilio  efi  : fi  me  fenferit 
Eum  quaritare,  numquam  dictt  camufex: 

Non  ojleniam  id  me  velie,  ACTUS 

3 Si  1IXUM  POTEST , QUI  ALtCUI  REI  EST  , ETIAM  E- 

DM  &c.  ) Qui  fembra  efiervi  un  pleonafmo  cioè  il- 
luni »d  eum , quando  badava  un  folo  di  qu»fti  due  pro- 
nomi . Ma  è un  pleonafmo , che  ha  pna  forza  grande 
di  lignificare,  poiché  tanto  è qui  eum  illum,  guanto  il- 
hmipjum,  quali  diccfie  quell’  i de  fio , {1  quale  dì  di  fc 
buoné  fperanze  di  ottima  riufeita . Ed  in  alicui  rei  ejl 
vi  fi  dee  fottintcnderc  natus,  p eptus  , che  vale  tanto, 
quanto  qui  frufi  ejì  , 

5 Credo  aiductum  in  cankijm  aliquo  ).  Ganeum  , o 
Canea  è una  parola  tutta  Greca  yx*nj,  ; e fignifica  io 
delio  s-ebe  fofuix , bordello , podribolo  &c.  Onde  cjjia^ 
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Sost.  E tu,  cura  mi^  Cantara,  corri  a Chiamar  la 
levatrice , affinchè , quando  fia  d’uopo , non 
abbia  a farci  afpetcare. 

56  Ut,  CfM  OK’S  SIT,  NE  IN  MORA  MORIR  SIET.  ) No- 

tifi  in  quello  luogo  Ut  ne  in  forza  del  femplicc  ne  , o 

ut  non . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  HI. 

P E M E A. 

COn  rovinato  ! Ho  udito  dire  che  il  mio  fi- 
gliuolo  Tefifone  fia  flato  unito  infieme 
con  Efchjno  nel  rapimento  della  giovane. 
Quell’  altro  male,  raefebino  a me!  mi  re- 
flava ; di  trafeinarmi  a mal  fare  quell’  al- 
tro mio  figlio,  che  promette  di  fe  qualche 
buona  fperanza.  Ma  dove  potrò  andare  a cer- 
carlo? Credo  1’  abbia  pondotto  in  qualche 
chiaffo:  Son  ficuro  che  gliel’  avrà  perfuaf© 
quel  ceffo  di  briccone.  Ma  ecco,  che  veg- 
go venir  Siro.  Da  coftui  potrò  fapere  dov’ 
egli  fia.  Se  non  che  egli  è di  quella  combric- 
cola; fe  punto  punto  fi  accorgerà  che  jo  il 
vo  cercando,  non  mel  dirà  ilcapeftro.  Non 
vo’  fargli  conofeere,  che  voin  cerca  di  lui. 

A a 2 ATTO 


ma  Efchino,  il  quale  fofpetta  averlo  condotto  in  qual- 
che lìmil  luogo , impurum  . 

6 Persuaìit  il  le  imkjrus  ).  E tanto  grande  l’ira  di 
Demea  contro  il  fuo  figliuolo  Efchino,  che  non  folo 
non  lo  nomina,  ma  lo  addita  col  nome d’ impura} , che 
jiopriamcme  fignitìca  uno,  il  quale  fia  immerlo  in  mial- 
lìvoglia  forra  di  vizio,  c di  fcollumatezza , a lufiu’ria . 

\ 8 lite  DE  GRECE  «.LO  EST  ) E’  detto  per  Uil>fCZ/.0 
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ACTUS  TERTIUS. 

? C E N A IV, 

SYRtJS . DEMEA  . 

$Yr\  Mnem  rem  modo  feni, 

V-/  Otto  patto  haberet , enarramut  ordine , 

Nil  quidquam  vidi  Uttius . DE.  Pro//  fu  pi  ter  ! 

Homitds  Jlultitiam  1 SY.  Collaudavi  fiiium  : 
5 Mihi , Qui  id  dediffem  conjtlftm  , egit  gra- 
tias . 

DE.  Difrumpor.  SY.  Argcntum  adnumeravit 
tllicó  : 

Dedit  pmterea  in  fumptum  dimidium  minte': 

Jd  dijlributum  fané  ejl  ex  fententia  . DE. 
Hem  ! 

Huic  mandcs , fi  quid  rette  curatum  velis . 
io  SY.  Hem\  Demea , band  afpexeram  te:  quid 
agitar  ? 

DE.  Quid  agatur  ? vojlram  nequeo  tnirari 
fatis  Ra- 


poiché  Crex  , dice  Donato,  vtì  honorum , vel  malorum  ejl 
£?  levimi-,  laddove  Orilo , vel  honorum  , vel  malorum  dici’ 
tur,  £?  gravium,  ut  Equefter  Ordo , Scnatorius  Orde. 

2 Quo  pactò  haberet  ) Vi  fi  dee  fottintendcrc  se  ; di 
maniera,  che  fia  il  dilcorfo  quo  palio  le  haberet , febbc- 
ne  dicafi  egualmente  Rei  habet  ita  e Res  fe  habet  tra. 

Enarramus  ordine  ) . Enarrarne  ila  qui  in  luogo  di 
cnarravimus . Del  quale  (cambiamento  , che  dai  Gram- 
matici chiamali  Enallagc,  fi  è parlato  più  volte  . Or- 
dine poi  lignifica  qui  colla  maggiore  Jèmplicità  e Jchiettez- 
sa;  poiché  il  narrare  un  fatto  fìlfilo,  ferbando  1'  ordi- 
ne delle  cofc,  come  tono  l'una  dopo  l’altra  accadute» 
è la  caratteriftica  e fegno  certo  della  verità  di  ciò  , 
che  fi  narra  . 

3 psoii  jupiter!  iiomtnts  stultitiam!  ) S’  Immagina 
Demea  che  Siro  avelie  raccontato  a Micionc  ciò  , 
fh'  egli  ncili  Scena  precedente  dice  aver  udito  dirli 
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ATTO  TERZO. 

S C E N A IV. 

SIRO  . DEMEA  . 

Sir.  TJOcofa  ho  filfilo  narrano  al  noftro  vec* 
1 cliio  tutto  il  fatto  come  fi  è pattato. 

10  non  ho  veduto  mai  al  mondo  uomo  di  lui 
più  gioviale. 

Dem.  O Dio  ! e che  ftolcczza  ! 

Sir.  Egli  ha  lodato  il  figlio , ed  Ita  ringrazia'» 
to  a me,  che  gli  ùvea  dato  un  tal  cordìglio. 
Dem.  Mi  Tento  crepare  .- 
Sir.  Mi  ha  sborfato  immediatamente  il  danaro* 
e di  più  mi  ha  data  una  mezza  mina  , per 
Spendermela  io;  della  quale  già  ne  ho  fat- 
to ufo  a mio  piacere. 

Demj  Ah  / Se  brami  che  tì  fia  recato  felice-» 
mente  a capo  qualche  affare  , danne  1’  ih-» 
cumbenza  a coltui. 

Sir.  O Demea  ! Io  non  vi  avea  veduto  ; Che  fi  fa? 
Dem.  £ che  vuol  farli  ? Non  poffo  abbaftanza 

A a 3 ihar* 

di  Efchirìo,  c Tefifb'ne;  « quindi  cfchma  , e Aupifce 
di  fentirc  eh’  elio  Micione,  dopo  aver  tutto  ciò  tapu- 
to,  fieli  inoltrato  gaj'ocd  allegro,  c quali  approvare  la 
loro  fcoltumatezza . 

6 Disbumpor.  ) Se  gli  accrcfce  la  rabbia,  perchè 
fente  che  il  fratello  avea  lodato  il  figlio  per  aziono 
cosi  indegne,  c regalato  Siro  per  Io  conliglio,  che 
gliene  àVca  dato . 

9 HuIC  MANDKS  , SI  QUID  RFCTE  CURATUM  VEL-IS  • ) E' 
detto  ironicamente,  e con  maggior  rabbia,  perchè  Si- 
ro avea  detto  che  la  mezza  inina  a lui  da  Micione  re- 
galata già  fi  era  da  le  dillribuita  ex  fenteiitia , quali  3- 
vefle  detto  fi  era  da  fe  dilapidata . 

11  Quid  acatur  ? ) JJad.  Dacier  traduce  malamente 
qneitò  palio  : Ce  que  l’ór,  fai  1 1 che  fi  fa?  poiché  in- 
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Raùonem.  SY.  EJl  hercle  inepta , ne  dicam 
dolo , atque 

Abjurda . ceeteros  purga,  Dromo : 

Congrum  ijtum  maximum  in  aqua  finito  lu- 
dere 

15  Pauliifper:  ubi  ego  venero , exojjabitur  ; 

Prius  nolo.  DE.  Hcsccine  flagitia?  SY.  Mi- 
lli quidemnon  placent: 

Et 


tale  fcnlo  averebbe  replicato  quid  agitur  ? c non  quid 
agatur  col  modo  potenziale . Se  gli  de’  dunque  dare  al- 
tri forza,  che  moftri  l’ira,  in  cui  egli  è,  e tradurr* 
Che  fi  vuol  fare?  quali  diccfle  11  fa  il  peggio,  che  Capof- 
fibile  &c. 

Ratk/Nem.  ) Si  è detto  altrove  delle  lignificazioni  di 
quella  voce,  e delle  maniere,  in  cui  fi  ufa.  Qui  ligni- 
fica alfegnatamente  la  maniera  loro  di  vivcro  . 

12  Ne  dicam  dolo  ) Significa,  per  dirla  finceramente  ; 
giacché  dicere  dolo  è propriamente  parlare  con  ingasno  , 
con  furberia,  o Indagando.  Plauto  ha  fpefl'o  ufata  una 
tal  formula  . 

jg  Assurda  • ) / thfurdus  denota  propriamente  quel  , 
eh’ è contrario  al  fenfo  comune , c che  "non  può  udirli 
fenza  farli  urto  alla  retta  ragione;  ciò  , eh’  è indegno 
di  udirli.  Nafce  da  furiai , e quello  da  J'ordes,  che  fo- 
no la  cagione  la  piu  nota  della  fordità  ; fc  pure  non  lì 
voglia  col  Mazzocchi  derivare  dalla  parola  Ebrea  WVI 
keres,  che  lignifica  lo  Hello,  e per  le  varie  mutazioni 
rcgolaiillìmc  in  quella  lingua  li  riduce  finalmente  a fur- 
diu . 

Purga  ) . Purgare  lignifica  propriamente  togliere  da 
qualche cofa  quel  , che  vi  è di  eterogeneo . Nafce  dìpu- 
rus , o quello  da  ervpòf  genitivo  di  wùp , che  lignifica  il 
fuoco  , il  quale  a differenza  degli  altri  clementi  non 
contiene  , o ammette  parti  diverfe  dalle  fuc  , anzi  1* 
fcevra  anche  dai  metalli , e da  ogni  altra  cofa . Quin- 
di purga  pifcei  in  quello  luogo  lignifica  togli  dai  pelei 
le  fquame,  le  interiora,  le  fpine. 

15  U«  ego  venero,  EXOssABiTiiR  ).  ExofTt  denota  to- 
gliere le  offa  da  qualche  cofa;  e conciofiacbè  le  offt 
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tnaravigliarmi  della  voflra  maniera  di  con" 
durvi. 

Sìr.  Per  Dio , eh’  ella  è inetta  , e per  non 
dirvi  una  bugia  , molto  male  intefa  . Dro- 
mone  t fVentra  tutti  gli  altri  pelei  ; ma  que- 
llo Grongo  il  più  grande  falciala  uni  tantino 
guizzar  nell’  acqifa;  che  quando  poi  ritorne- 
rò io,  allora  fi  difofferàj  prima  non  voglio 

che  fi  tocchi 

Dem.  E fon  quelle  fceleraggini  da  permetterne 
gin.  Quanto  a me  non  le  approvo  .•  E grido 

A a 4 fpeffi- 

de' pefei  fono  le  fpine,  perciò  exojjabitur  in  quello  |!uq- 
go  fìgniìicherà  farà  diJo[fato  r o (ìa  fe  ne  toglieranno  le  fai, 
ne . Donato  , commentando  le'  parole  immediate  priui 
nolo,  fogglunge  • Ipfo  injuper  plamm  fecit,  quid  Jit  pùroa  , 
dicendo  ExossabiTur  : Purga  igitur  exossa  Jigni ficai , non , 
ut  quidam  (Ulani  „•  exossabitur  , comedctur . Quindi  e che 
egli  intende' purgar*  di  una' fola  parte  della  lignificazio- 
ne , cioè  di  togliere  a’  pefei  folamentc  le  fpine * e non 
gii  tutte  quelle  altre  cofe  , delle  quali  fo'gliono  nettar- 
li , allorché  li  apparecchiano  . Della  qual  cofa  non  ne 
veggo  alcuna  ragione  . Potrà  beniffimo  il  cuoco  Siro  di- 
re al  fuo  guattcro  che  faceffc  ritrovare  , o fvifeerati  gli 
altri  pefei,  o tolte  loro  le  fraglie',  e"  forbiti  per  cuci- 
nargli; e riferbairfi  che  il  Grongo,  il  qual’  era  in  delictn 
prefiò  i flomani  non  meno,  che  predo  i Groci  ( e per- 
ciò voleafi  da  loro  mangiare , fenza  nè  anche  badare  a 
toglierne  cflì  fnedefimì  le  fpine  cd  interromperli  con 
ciò  il  loro  piacere  ) fi  folle  mantenuto  vivo  nell  acqua 
fino  al  fuo  ritorno,  per  difofiarfi  eolia  fua  affluenza  , 
affinchè  in  qualche  maniera  punto  non  fi  gualtafle  • Mad, 
Dacier  traduce  aficho  exojjabitur  nella  fign'llieazionc  ga-' 
nerale  on  1*  apréterà . Ma  chi  noti  vede  cric  cxtjjare 
in  riguardo  a purgare  è come  |a  fpecie  iti  riguardo  ai 
fuo  genere?  E che  Terenzio  ha  voluto  particolarmen- 
te notare , chef  del  Grongo  lì  voleano  tolto  anche  io 

Ilice  ini  rtAGtTi*!  ) Vi  fi  fotiintend#  jote  tjl  fieri. 
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Et  clamo  /ape , Saìfamtnta  hac , Stephanio  , 

E ac  maccrentur  puìchre  ! DE.  Dii  voflram  fi- 
dali ! 

Ut  rum  Jludione  id  fili  habet  , an  laudi  pu- 
tat 

Sto  Fort,  fi  pcrdidcrit  gnatwn  ? Va  mifero  mi  hi  ! 

Videre  video , jam  diern  illuni,  etm  Itine  egens 

Profugiet  aliquo  militatimi.  SY.  0 Demea , 

ISTUC  EST  SAPERE  , NON  QUOD  ANTE  PEDES 
MODO  EST 

VIDEKE* , SED  ETIAM  U.I.A  , QU.E  FUTURA SUNT, 

25  prospicere  . DE.  Qtiìd  ? ijìac  jam  pene s vos 
pfaìtria  ejl'ì 

SY.  Elì am  intus . DE  .Elio,  an  domi  tjl  ha- 
biturus?  SY.  Ciedo,  ut  efi 

Dementia . DE.  Hacchie  fiei  i ! SY.  Inepta 
lenitas 

Patrii , 6?  facilitai  prava  . DE.  Fratris  me 
quidem  Pu- 


1 7 Salsamente  hjec  , stephanio , fac  macerentIir  pic- 
chi»' ! ) Si  rivolge  Siro  in  mezzo  del  difeorfo  fuo , e di 
Dcmca,  a parlare  all'altro  guattcro,  0 fervo  della  cu- 
cina, c dargli  Ordine  che  lì  maceraffero  bene  i falfumi, 
che  fi  doveano  apparecchiare  ; equi,  dice  Donato  , 
SalfamenU,  aul  JalJi  pifees J'unt,  aia  laridum.  Donde  abbia  avu- 
ta origine  quella  parola,  lodimoftrano  alfti  bene  l'erudi- 
tidìmo  Canonico  Mazzocchi  nella  parola  Macco  , c Vof- 
fio  nella  parola  macero.  Quello,  che  qui  bifogna  nota- 
re, fi  è , che  macero  nella  fua  prima  lignificazione  ligni- 
fica ellcnnare,  aflottigliare , togliendo  dalle  cofc  ciò, 
che  vi  è di  pingue,  o di  graffo,  e groffoiano;  che  quin- 
di lignificò  ammollirle  , 0 tenerle  dentro  1'  acqua  a 
fine  di  ammorbidirle , 0 toglierne  quello,  chele  rende* 
craffe , e groffolane  , ed  afpre,  come  in  quello  luogo  a 
fine  di  togliere  apefei  il  fate, che  li  rendea  duri.afpri, 
c quali  intirizziti  : E finalmente  per  traflazione  denotò 
aligere,  macerarli  1*  animo  , travagliarli;  come  nell' 
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fpefliflimo,  Stefanione  Ila  accorto  che  que- 
lli falami  fi  macerino  bene . 

Dem.  Dio  buono!  Prend’  egli  forfè  diletto,  o 
fi  reputa  a lode  di  mandarne  un  figlio  a per- 
dizione? Ahi  di  me  mefehino  ! che  già  mi 
fembra  di  veder  quel  giorno,  in  cui  ridotto 
alla  mendicità , abbia  a fuggirfene  ed  an- 
datene a fare  il  faldato  in  qualche  parte. 

Sir.  Quello,  o Demea,  è fapere!  Non  veder 
foltanto  quel,  che  Ha  dinanzi  agli  occhi;  ma 
prevedere  quel,  che  debba  lungo  tempo  do- 
po accadere. 

Dem.  Dimmi,  è ineafa  vollra  quella  cantatrice? 

Sik.  Eccola  lì  dentro . 

Dem.  E be’,penfa  egli  forfè  di  tenerla  in  cafa? 

Sir.  Com’  egli  è matto , lo  credo  beniffimo . 

Dem.  E fon  cofe  quelle  da  farli? 

Sir.  L’  inetta  piacevolezza  e prava  condi- 
feendenza  del  padre  può  far  più , che  que- 
llo . 

Dem.  M’  increfce  di  avere  un  fimil  fratello  , 

e 


Andr.  At.  IV.  Se.  II.  v.  2.  Tu  nodo,  tutine  mi,  noli  tema- 
cerare.  E nell’ At.  V.  Se.  III.  v.  I $.Cur  maxcruaclCur 
me  vincerò?  E nell'Eunuco  At.  I.  Se.  II.  v.  107.  lui  hoc 
ine  macerato  biduunt.  ' 

25  ProspiCere  ) E’  un  verbo  comporto  da  porro  e j pe- 
do ; cioè  vedere , o guardare  da  lontano  , prevedere  . 

26  Credo  , ot  est  dementià  . ) Dementia  c qui  io  luo  - 
go di  dement , eh’  è quel  tropo,  il  quale  da  lletori  d!-' 
cefi  metonimia . Cosi  ncH’Àndr.  At.  III.  Se.  V.  Ubi  fi- 
lic  feelus  ejl , qui  me  perdidit  ? dove  feetus  è lo  ftetTo , Chs 
fette  fi  us . ' 

27  Hjeccinr  fieri/)  Vili  può  fotti'ntcndeie  p-ffUì: , 
o credibile , eft  . 

IKF.PTA  LFNtTAS  PATRIS  , ET  FACli.ITAS  TRA  VA  . ) E qui 
vi  li  dee  fouìntchdcre  patitur  ea  fieri , * 
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Pudet , pigetque . SY.  Nimium  inter  voi,  De- 
ntea, ac 

$ò  Non,  quia  ades  pra/ens , dico  hoc , pernimium 
interejì . 

Tu,  quanta:  quantus , nihil  nifi  fapientia  es  : 

Ille  Jomnium , fiacre:  vero  illum  tu  tuum 

Tacere  hac ? DE.  Sinerem  illumi  an  non  /ex 
tati:  menfibus 

Prius  otfecijjem ,■  quam  ille  quidquam  capenti 
ÌS  SY.  Vigilantìam  luam  tu  mihi  narra : ? DE. 
Sicfiet 

Modo , ut  nunc  ejl , qua/o . SY.  UT  QUISQUt 
SUtJM  VOLT  ESSE  , ITA  EST . 

DE.  Quid  turni  vidifiin  hodie  ì SY.  Tuum 
nefilium  ? 

( Abigam  hunc  rus  ) jam  duim  aliquid  turi 
agere  arbitrar. 

IDE.  Satin  fcis  ibi  ejpsl  SY.  Oh,  quem  ego* 
inet  produxi . DE.  Optarne  eli  * 

Metuì 

30  Tirnimium  interest.)  Tutta  quefta  parlata  di  Si- 
ro è ironica,  ed  è perciò  fatta  adulando  fnfìeme,  e de- 
ridendo Demea  . Chiama  coftui  non  gii  favio , ma  iper- 
bolicamente la  fapienza  ideila , e Micione  un  fogno,  una 
chimera'.' 

35  Sic  sieT  modo,  ut  nunc  est,  qvsso . ) Ecco  un 
altro  luogo , il  quale  mi  timbra  che  niuno  abbia  bene 
intefo  finora.  Donato  non  ne  fa  alcun  verbo  j Gujeto  lo 
riferifcO  alfa  vigilanza  e fapienza  di  Demea,  la  qual  co- 
fa  l’autore'  del  Commentario  non  approva,  dicendo  do- 
veri’ intendere  del  figliuòlo  di  lui,  ficcome  Io  dimo- 
ftra  chiaro  ciò,  che  rifponde  Siro  , Vt  quijque  fuum 
volt  effe , ita  ejl  . Mad.  Dacier,  fenza  farvi  nota,  lo 
fpiega  foltantO  , Pourvu  qu*  il  foit  toujoùrs , comme  il 
eli  prefentement , je  n’aurai  pas  fujct  de  m’ en  plain- 
drc . La  ragione,  per  cui  non  hanno’  ben  concepito 
fuetto  palleggio  fi  è,  perchè  haa  prefo  la  parola  n»- 
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e me  ne  fa  vergogna. 

Sìr.  Quanta  differenza  vi  è tra  voi  e lui , o 
Domea,  quanta,  quanta/  E non  vel  dico  , 
perchè  mi  fiete  prefente  .Voi  da  capo  a’ 
piedi  non  fiete  altro,  che  fapienza:  Egli  è 
un  caftello  in  aria.  Ve’,-  fe  voi  permettere- 
fte  al  voftro  figliuolo  di  dare  in  fimili  ec- 
cedi i 

Dem.  Gliel  permetterei/  O non  averei  fiutato 
fei  meli  prima  ciò,  che  egli  aveffe  Voluto 
imprendere  a fare  ? 

Sir.  A me  (late  a narrare  la  voftra  vigilanza? 

Dem.  Li  Dei  fien  quelli,  clic  mel mantenghino 
coiti’  è di  prefente  s 

Sir.  Li  figli  fon  come  i genitori  li  vogliono 

Dem.  Dimmi  ; 1'  hai  tu  oggi  veduto  ? 

Sia.  Voftro  figlio?  ( vo’  sbalzalo  infino  alla 
villa  ) Io  credo,  che  da  lunga  pezza  fiali 
melTo  a fare  qualche  cofa  in  villa . 

Dem.  Sai  di  certo  di  effer  ivi  f 

Sir.  Oh!  quando  io  fteffo  ve  V ho  accompa- 
gnato per  un  lungo  tratto  della  linda. 

Dem.  Bene  affai  : Io  temea  che  non  foffe  in- 

«a- 


, - — i - • — . n . i . * 

do  pc*- 1’  avverbio;  e quindi  fi  fono  trovati  imbrogliati 
talora  facendolo  lignificare  era,  e talora  facendolo  tur- 
chi . Ma  ella  dee  prenderli  per  lo  fello  cafo  dell’  ag- 
gettivo medus  : Di  maniera , che  Sic  fiet , a fia  « mule, 
Jiet , ut  nunc  ejl , quttfe.  Prego  Iddio,  eh’  egli  tal » fia  in 
avvenire,  qual'  i di  preferite.  E che  la  particella  fic  pen- 
dali molte  volte  per  if,  o talli,  fi  fa  chiaro  da  molti 
efempj  dcU'iltefifo  Terenzio,  e di  Cicerone.  11  primo 
nell’Andr.  At-  I.  Se.  1.  v.  3J.  SU  vita  erat'f  cioè  ca  , 
o talli  vita  erat.E  nel  Form.  At-  III.  Se.  II.  v-43*  Sic 
firn;  fi  place»,  uteri-,  cioè  if,  tatù,  hujufmtdi  Jum  jtfc- 
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40  Metui , ne  Jusreret  Me  . SY.  Atque  iratunt 

admodum . 

DE.  Quid  autem  ? SY.  Adortus  jurgio  fra- 
treni  apud  forum 

De  pf altria  ijlac . DE.  Airi  vero  ? SY.  Vdh\ 
tùl  reticuit . 

Nani  ut  numerabatur  forte  argentum , intervenit 
Homo  de  improvifo:  ccepit  clamare , 0 Mfchi- 
nei 

45  Haccine  flctgitia  faccre  te?  Iute  te  admittere 
Indigna  genere  nojlro  ? DE.  Oh , lacrumo 
gaudio . 

SY.  Non  tu  hoc  argentum  perdis  , fed  vitant 
tuatn . 

DE.  Salvos  fit  : f pero  t ejl  funilis  majorwn 
fumi . SY.  Hui  ! 

DE.  Syre , preeeeptorwn  plenus  if  orimi  ille  * 
SY.  Phy\ 

$0  Domi  habuity  unde  difeeret . DE.  Ftt  fedulo 
Nil  prcetermitto:  confuefacio:  denique 
Insincere  , tanquam  in  speculum  , in  vi- 

TAS  OMNIUM  JU- 


II  fecondo  nell’Oraz.  prò  Rofc.  Coro.  Sic  ejl  vulgtis,  ex 
volitate  fatica,  ex  opinione  multa  itjiimat  : cioè  ejus  medi 
e/i  vulgus  é? c.  E nell’  Oraz.  prò  Rofc.  Amor.  Sic  vita 
hominum  (fi  ; cioè  ea , talis,  ejus  modi,  o ejufmodi  vita  ho*- 
minuto  ejl. 

41  Adortus  jurcto  &c.  ) Aggredimur , dice  qui  Do- 
nato; de  longinguo ; Adorimur  ex  inpdiis , è?  ex  proxitM. 
Naro  aoortri  ejl  ad  aliijuem  oriri , id  ejl , erurgere . 

47  Sed  vitam  tuam  • ) Vita  è qui  prefa  per  la  buo- 
na'fama,  la  (Urna,  femore,  il  quale  fi  de’  da  noi  fir- 
mare quanto  la  vita  tnedcfima.E  molti  vi  fono,  i qua- 
li non  curano  la  vita  per  la  confervazionc  dell’ono- 
re • 

49  Phy!  ) Quella  voce  è formata  dal  Greco4>tò,  che, 
oltre  la  lignificazione  di  heu,  denota  parimente  amml- 
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cagliato-  qui . 

Sin.  E dato  eflremamente  alle  smanie. 

Dem.  E perchè? 

Sir.  Ha  prcfo  a fare  in  mezzo  la  piazza  un’a- 
fpriffima  riprenfione  al  fratello  a cagion  di 
cotefla  cantatrice. 

Dem.  Dì  tu  da  vero? 

Sir.  Cappari!  Ha  fciolta  la  bocca  al  fhceo  , e 
non  gliene  ha  rifparmiata  una . Imperciocché, 
mentre  fi  flava  pagando  il  danaro , è foprag- 
giuqto  egli  all’  improvifo,  ed  ha  comin- 
ciato a gridare , o Efchino  , quefle  fcele- 
raggini  da  te  fi  commettono?  quefle  azioni 
indegne  della  noflra  famiglia  da  te  fi  fanno? 

Dem.  Ah/  Non  poffo  attenermi  da  piangere  per 
1’  allegrezza. 

Sir.  Tu  non  ne  mandi  a perdizione  coteflo  da- 
naro ; ma  la  vita  tua  medelìma . 

Dem.  Iddio  mel  confervi.  Spero  che  abbia  ad 
efier  limile  a’  fuoi  maggiori. 

Sir.  Ma  come! 

Dem.  Siro  mio,  egli  è zeppo  di  quefle  mafìime, 

Sir.  Cappari  ! Ha  avuto  in  cafa  da  chi  ap- 
prenderle . 

Pem.  Ciò  fi  fa  con  tutta  la  diligenza  : Non 
tralafcio  la  minima  cofa  in  avvertirlo:  lo  av- 
vezzo a ben  oprare:  ed  in  fomma  gli  or- 
dino Tempre  di  guardarfi  nella  vita  di  tutti, 

co- 


razione  . Di  maniera , che  Phy  in  quello  luogo  lignifi- 
chi cappari  ! o per  Pio  &c.  ; come  anche  <pw  lignifi- 
ca nel  Greco.  * 

52  ÌKsricEK£  T*squAM  in  srEcuu'M  ).  Comcfhè  la  vi- 


l 
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JUBEO,  ATQUE  EX  ALHS  SUMERE  EXEMPLUM 
SIBI  . 

Hoc  f acito . Sy.  Rcàc  /ani . DE.  Hoc  /agi- 
to . SY.  Callide. 

55  DE.  Hoc  laudi  e fi.  SY.  IJlac  res  t/i.  DE. 
Hoc  v itio  datur . 

SY.  ProbiJ/umc . DE.  Porro  autem . SY.  Aon 
hercle  otiutn  e/t 

Nane 


ta  degli  altri  non  ci  rappresoti  la  noftra,  come  uno 
fpecchio  rapprefenta  i medefìmi  oggetti,  pure  pollia- 
mo noi  mutare  quanto  di  .viziofo  in  noi  fi  trova  , 
c appigliarci  agli  efempj  buoni  per  la  buona  condot- 
ta della  nollra  vita,  appunto  come  fi  fa  ufo  dello  fpcc- 
chio  per  corrigcrc  i difetti,  che  la  natura  , o ja  no- 
Ara  abituazionc  cattiva , pofibno  averci  dati , e per  u- 
fare  migliori  portamenti , fi  maniere  più  convenevoli . 

Jjuindi  nota  qui  Donato,  Videndum , anreBe  J'peculumin - 
uxerit,  cum  aliena:  vita/  dici t injpiciendas  effe;  nifi  forte  hoc 
ad  cau/fam  admovendi  J peculi  , non  ai  effeclum  referamus . 
Nam  caujfa  infpiciendi  J peculi  emendatio  eji  vultus  ; effe&us  , 
fonia  per  imaginem  refultatio  . 

Oratio  fembra  aver  imitato  quello  luogo  di  Teren- 
zio nel  Lib.  1.  de’ Sermoni  al  Serm.  IV.  v.  105. 

....  Jnfuevit  pater  optimus  hoc  me , 

Ut  fugerem  exemplis  vitiorum  quoque  notando . 

Cum  me  hortaretur , pane , fruealiter , atipie 
Vivermi  uti  contentus  eo , quei  mt  ipfe  parajfet . 

Nonne  videe,  Albi  ut  -male  viyat  filius'f  utque 
Barrus  inops  ? magnwn  documentum , ne  patriam  rem 
Perdere  quis  velit  ■ A turpi  meretrici s amore 
Cum  deterreret  : Sedani  dijfimitis  fit . 

Ne  Jequerer  macliai-,  eonceffa  cwn  venere  uti 
FoJJ'em , deprenfi  non  beltà  ejl  fama  Treboni , 

Ajebat  : Sapiens  vitata , quidque  petitu 
SU  meliti/,  caufas  reddet  libi  ..  ' 

K poco  dopo 

....  Ncque  enim , cum  iefiulus  , aut  me 
Porticus  excepit , drfum  mihi . Rcftius  hoc  efi  : 

Hoc  faciens  , vivai»  meliti/ : Sic  dulcis  amicis 
Ckcurram.  lice  quidam  non  belle  ; Numjuid  ego  illi 
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come  in  uno  fpecchio  , e prender  per  fé 
efempio  dagli  altri . Gli  dico  , quella  cola 
fatela . 

Sir.  Bene  affai , 

Dem.  Quell’  altra  fuggitela. 

Sia.  Con  molta  prudenza.  , 

Dem.  Quella  fi  reputa  a lode. 

Sir.  In  ciò  confi  He  il  punto. 

Dem.  Quella  fi  reputa  a bialìmo. 

Sir.  A meraviglia! 

Dem.  E poi . . . 

£ik.  E poi,  vi  giuro,  che  non  ho  più  tempo 

di 


. Imprudem  olim  faciatn  fiutile?  Htec  ego  mecum 
Comfrcjfu  agito  labri s . 

55  Hoc  laudi  est.....  hoc  vino  datu*  .)  Nota  qui  Do- 
gato, Non  philofophice  ,fed  civiliter  monti . Non  enimdixit , 
hoc  bonum , Jed  hoc  laudi  est:  Noe  hoc  malum  , Jtd  hoc 
vitto  datu*  . Ergo,  ut  idiota  corniciti  pater,  non  ut  Ja- 
piens,  £p  practptor . Seguendo  Donno,  ha  notato  Mad. 
Dacier  che  qui  il  carattere  di  Demea  è deferitto  mol- 
to a)  naturale  ed  al  yivo.  Un  uomo,  die’  ella,  come 
Demea  non  può  iftruire  fuo  figlio  da  Fiiofofo  , ren- 
dendo ragione  delle  cofe,  e dicendo  perchè  fien  buo- 
ne, o cattive-  Egli  dunque  non  può  in  altra  guifa  i- 
ftruirlo,  ,chc  da  un  contadino , dicendogli , quejla  cofa 
fatela  , qutji'  altra  evitatela;  quella  è lodevole  , C que- 
ll* altra  è biafimata  da  tutti.  Onde  dicea  ad  Orazio  il 
padre  nella  dianzi  citata  Satira  IV.  del  primo  lib.  Mi 
fatis  eft,  fi  Traditimi  ai  antiquis  morem  fervore  tuamque , Dwn 
cuftodis  eges,  vitam  fruiamone  tutti 
Incolume m pojpm . 

55  Non  hercle  otium  ut  ).  Perchè  Demea  dice  di- 
(correndo  porro  autem , le  quali  parole  fembran  édere 
un  principio  ,di  un  nuovo,  e lungo  ragionamento,  Siro 
gli  rifponde  cosi  baldanzofamente  , Non  mthercle  cjì 
otium . Ed  indi  ne  apporta  la  ragione  , facendo  ironi- 
camente corrifpondere  il  fuo  difeorfo  a quello,  che 
Demea  gli  avea  fatto  intorno  alla  maniera  come  da- 
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Nune  mihi  aufciiltandi  : ptfces  ex  f intenti a 
Nattus  futn : hi  mihi  ne  corrampantur , cautio 
ejì. 

Nani  id  nobìs  tam  flagìtium  cjl,  quam  illa , 
Dentea , 

60  Non  facere  yobìs , qua  modo  dixti  : £5*  quoti 
queo , 

Conjervis  ad  eundein  iftunc  pracipio  modum  : 
Hoc  fa' firn  eft , hoc  aduftum  eft , hoc  lautwn 
eft  parum: 

Jllud  rette,  iterum  fic  memento:  fedulo 
Monco , qua  pqffunt  prò  tnea  fapientia: 

65  Poftremo,  tanquam  in  fpeculum , in  patinai  , 
Dentea  , 

Infpicere  jtibeo , moneo  quid fatto  ufu’  fiet. 
Inepta  kac  effe , nos  qua  facimus , fentio . 
Verum  quid  faciali  ut  homo  est,  ita  mo- 

REM  GERAS.  , 

Nttnquid  vis?  DE.  Mente m vobis  meliorem 
dori. 

SY. 


va  i Cuoi  infegnamenti  al  figlio  con  far  vedere  , che 
anch'  egli  dava  gl’  iftefs’  infegnamenti  a’  fuoi  fervi  di 
cucina,  deridendolo,  lìccome  avea  fatto  nel  difeorfo 
di  lui  con  adularlo,  ed  ironicamente  lodarlo  in  cia- 
feuno  precetto,  che  dicea  dare  a fuo  figlio. 

64  Pmo  mea  satientia  )■  Donato  fa  qui  quefla  nota 
JWi/prix*  sapientia  dixit;  quia  condimeiitum  gujlu, 
fasore  temperata  coqni . Mad.  poi  Dacicr  dice  che  Siro 
abbia  qui  voluto  fare  un  equivoco  fu  la  parola  fapicn-, 
tia,  prendendolo  anche  per  un  termine  di  cucina,  del 
che  fi  era  ben  accorto  Donato.  Ma  l’autore  del  Com- 
mentario afferma  che  «imi;  argutatur  Donatus , quiqueeum 
fcquuntur , iij  giudicando  che  quelle  parole  fico  dette 
dal  fervo  Siro  fu wv/>r.xi<  ( cioè  per  (dir  biafimo  del 
vecchio)  intendendole  tacitamente  del  gufto,e  del  fa- 
sore • Imperciocché  avendo  nel  v.  31.  detto , Tu  qum- 
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di  dare  ad  udire:  Ho  incontrati  certi  pe- 
fci,  come  io  li  defiderava , c debbo  badare, 
che  non  lì  guadino . Imperciocché  tanto  è 
per  noi  grave"  delitto  il  non  far  ciò',  quanto 
il  non  far  voi,  o Dentea  , quelle  cofe  , le 
quali  poco  fa  mi  avete  deUe . E per  quanto 
pollo,  nella  flelTa  maniera  ordino  agli  altri 
fervi  miei  compagni  ; e dico  loro  : Quella 
vivanda  è (alfa  ; quefl’altra  è troppo  adulla  ; 
quella  è inlìpida;  quella  poi  fta  ben  fatta  : 
Un’  altra  volta  ricordati  di  farla  dell’  ideila 
maniera.  In  fontina  ufo  tutta  la  mia  diligen- 
za in  ammonirgli  di  tutto  ciò,  cl;#  poflo.e 
fo  nel  mio  mediere.  Finalmente,  o Dfetbe'a , dico 
loro  che  fi  mirino  dentro  i piattelli,  conte  in  uno 
fpecchio,  e gli  avvertifco  di  quello ,.  che  bi- 
fogna  fard.  Io  già  veggo  che  quede  cofe, 
le  quali  facciamo  noi,  fono  cofe  inette;  ma 
che  fi  ha  da  fare  ? All'  aratore  f\  parla  di 
buoi,  ed  al  nocchiero  di  venti . Volete  altra 
da  me? 

Dem.  Che  li  Dei  vi  dien  più  fenno. 

B b Sir. 


tus  quantus  es,  rfihil  vji  sapienti*  es  , dice  ora  , eftenuando  fi? 
Hello,  prò  1 neo  sapienti*,  quali  volcfie  dire  prò  «ir»  vi- 
rili parti  ; quantum  %ihi  opìi  Dii  dant . Sebbene  ( feguita 
egli  ) nel  tempo  ftcfib  il  fervo  paria  in  tal  guifa  di 
fe  abufivauicnte,  giacche  in  perfona  di  lui'  fi  credono 
conferite  le  doti  dell' ingegno,  e non  già  la  fapienza. 

òtì  Et  moneo  quid  facto  usus  siet  ) E"  quella  una 
maniera  di  parlare  propria  de’ Comici . Plauto  ncll’An- 
litr.  .At-  I.  Se.  111.  v.  fi. 

Sed  ubi  fuinmus  imperai  or  non  adefl  ad  exercitum  , 

Citius , quoti  non  fatto  ejl  ujus,  jit , qttam  quod  fatto  ejl 
opus . 
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70  SY.  Tu  rus  hinc  ahis  ? DE.  Recti  . SY. 
Nani  quid  tu  hic  a gas , 

Ubi  fi  quid  bene  pratripias , nano  obtemperat ? 
DE.  Ego  vero  hinc  abeo , quando  is , quanto- 
brem  huc  venerata , 

Rus  abiit;  illum  curo  unum;  iUt  ai  me  at- 
tinet  : 

Ottundo  ita  volt  fratte  ; de  iftoc  ipfe  viderìt. 
75  bed  quis  illic  efi , quern  video  procul  ? efine 
hic  Hegio , 

Tribulis  ncfierl  fi  fatis  cerno , is  hercle  eft. 
Fah  ! 

Jìonag  amicu  nobis  jam  inde  a puero  . Dii 
filmi  ! 

Na  illius  modi  jam  magna  nobis  civium 
Penuria  efi ; homo  antiqua  vii  tute,  ac  fide  . 

f Haud 


72  Quando  is,  quamorrem  huc  venerasi  )•  Notili  in 
quello  luogo  P avverbio  quamobrem  meflo  in  luogo  del 
relativo,  che  fi  riferifee  a perfona  ; cioè»in  vece  di 
propter  qutm , o di  cujiu  caujja . §i  trpva  ancora  ufato 
per  relativo  del  numero  del  pià.Cic.  nel  lib. III.  dell’ 
Epiftolc,  cpifi.  10.  Multnque  mihi  venitbant  in  rnentrn  , 
quomobrem  tjium  lai  arem  libi  ctiam  Intieri  futarem  foro.  E 
la  ragione  di  una  fimigliante  fintali!  fi  c,  che,  ciTcndo  la 
parola  res  un  genere  univcrfaliffimo , può  confidcrarfi  co- 
me un  nome  collettivo,  che  dicono  i Grammatici , e 
concordarli  il  fuo  numero  del  meno  coj  numero  del 
più  dell'antecedente;  e ctjme  di  ogni  genere,  c con- 
cordarli perciò  il  fuo  genere  femminile  col  mafebile, 
e col  neutro . 

73  Illum  curo  unum:  ille  ad  me  attinet:  quando 
ita  volt  frater  ).  Fa  qui  Donato  una  nota  molto  giu- 
diziofi  e fenfata  : Unum,  die’  egli,  curi  exceptitme . Et 
t nmm fic  loqu'tur  , ut  oppareat  illum  non  pojje  fibi  imperare  obti- 
\i  onera  fé.jchini . Nam  ideino  addidit , Quando  ita  volt  fra- 
ter.  Da  ciò,  cljc  Donato  dice  Mad.  Djcier  ha  prefo 
motivo  di  notare  arrtor'  ella , che  ille  ad  me  attinet 
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Sir.  Voi  ora  ve  ne  anelerete  in  villa  eh? 

Dem.  Per  dritto. 

Sir.  E sì  : che  qui  che  avefefte  a far  voi  ? 
dove,  per  quante  belle  maflìme  potrcllu  da- 
re , non  vi  farebbe  chi  vi  ubbidjfce . 

Dem.  Io  me  ne  vadp  sì , quando  colui , per  a- 
mor  del  quale  era  qui  venuto,  fe  n’  ò an- 
dato in  villa.  Di  lui  folo  io  mi  do  cura;  di 
lui  folo  a me  s'  appartiene  , giacché  cosi 
vuol  mio  Fratello,  (pianto  a queft’altro,  fel 
vegga  egli.  j\Ia  chi  è colui,  che  veggo  co- 
là di  lontano  ? E'  egli  forfè  Egione  della 
ftcfTa  tribù  noftra?  Se  la  villa  non  ni’  in- 
ganna, egli  è deflo . Ah  ! amico  noftro  fin  dal- 
la fanciullezza.  Dio  buono!  E che  gran  pe- 
nuria abbiamo  a’  dì  d’  oggi  di  si  fitti  uo- 
mini! Egli  è uno  di  quegli  antichi;  uomo  di 

B b ^ fom- 


farebbe  fembrata  una  cfprcflìone  dura  per  un  padre  , 
il  quale  non  dee  mai  obliarti  di  fuo  figlio,  c che  per- 
ciò aggiugne  quando  ita  volt  frater . Notili  qui  di  van- 
taggio, che  quando  ita  volt  frater  pofla  unirli  e- 
gnalmcme  con  iile  ad  :ne  attinti , che  con  de  ijloc  ipfe 
nidtrit,  come  piace  ad  alcuni. 

76  Trisulis  noster?  ) Non  convengono  gli  Scrit- 
tori incorno  al  numero  delle  Tribù  predo  gli  Ateniclì. 
Comunemente  fi  vuole  che  fodero  Hate  dodici,  ad  i- 
mitazionc  f(JMi  della  dividono  delle  dodici  Tribù  d’ 
Ifraele;  o più  cotto  perchè  dodici  erano  i meli  deli* 
anno.  Lo  Scoliaftc  però  di  Aritlofano  nella  Comme- 
dia del  Plutone  v.  277.,  e 973.  dice  apertamente  J'ix* 
Qukù, , e perciò  fa  menzione  ancora  di  dieci  prigioni 
i'ix*  . Significa  poi  Tributi}  nofier  lo  ftelTo  , 

che  ejttfdem  trilus  nojlra , o contribuii s,  iuifvkot  . 

. 79  HOMO  antiqua  virtute  ac  Finis.)  £'  comune  ma(G- 

ma  clic  |e  cofe  tutte  peggiorano  col  tempo;  c perciò 
quanto  più  antiche  elleno  fono,  tanto  fono  migliori, 
e più  pregevoli , ed  in  maggiore  ftima  . Cono  qu-fù 
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gp  Haud  cito  mali  quid  ortum  ex  hoc  fit  publlr  ■ 
ce. 

Quam  gauico , ubi  etiam  hujus  generis  reli' 
quias 

fieftare  video : vah\  vivere  etiam  nunc  lubet. 

Opperiar  hominem  hìc , ut  falutem  , 6?  con* 
loquar , 

* • ACTUS 


jnaflima  anche  per  gli  uomini.  Onde  Oraziq  nell'  lib, 
111.  oda  VI.  in  fin. 

Jfcias  pirentum  pejor  axis  tuli t 
Nos  nequiores  , max  daturos 
Prtigsniem  vitiqjìorem . 

E nell’  Àndr-  At.  IV.  Se.  VI.  v.  22.  .. 

O cptiime  hofl’is  ! Poi,  Q riio,  antiquom  obtines , 

E Plauto  ne‘  Cattiv.  At-  I.  Se-  IL  v.  20. 

Pile  demum  A3TIQUIS  ejl  adolajccns  morìbtu  . 
p njl  Triti.  At.  JI.  Se.  II.  v.  20. 

Meo  modo  & moribus  vivito 
Antiquis  • 

E Cic.  ad  Att.  lib.  JX.  Ep.  15-  Vide,  quam  fm  antiQUO- 
ruvi  honiinum . 

8d  Haud  cito  mali  quid  ortum  ex  hocsit  tublice.)- 
Donato  dalla  nota  , che  fa  su  quello  luogo,  moftr? 
non  averlo  chiaramente  comprefo-  Utrum  hoc,  die’  c- 
gli,  optanlis  ejl,  ne  moriatnr?  an  ejl  tejlimonium  vita  homi- 
nis , numquam  olifuturi  Reipublicee  ? Dunque  ha  egli  prefa 
la  parola  pito  nella  comune  lignificazione  di  fubito  , 
lofio , &c,,  eh?  le  danno  tutt’i  LelBci  , fenza  far  ve- 
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fomma  probità  é fede  : Noti  è rtiai  accadu* 
to  ehe  da  Idi  Ga  derivato  alcun  cattivo  e- 
fempio  al  pubblico . Quanto  godo  , quando 
veggo  rimanervi  tuttavia  ancora  gualche  re- 
fiduo  di  sì  fatte  perfone  ! Ah  ! Piacenti  an- 
cor di  vivere  .•  Voglio  qui  afpettarlo  per  fa- 
lcarlo, e farmici  un  difeorfo. 

\ B b 3 ATTO 


rtiria  menzione  del  lignificato,  ehd  ha  in  quello  luo- 
go . Mad.  Dacier  li  è contentata  di  darci  una  (pie- 
ga generale  del  lenfo  , che  pili  l'è  piaciuto;  ma  nc 
ha  inefTa  alcuna  (ìgnitìcaziofie  del  detto  avverbio  cito 
in  ella  (piega , né  ha  (limalo  farne  una  nota , come  ha 
fatto  di  alcune  altre  parole  , anche  meno  notabili  ; 
forfì  perchè,  non  iilimando  al  fenfo  conveniente  alcuna 
delle  lignificazioni,  che  a cito  danno  i Ledici,  ha  cre- 
duto ballante  darne  il  fenfo  in  generale  . Or_cgh  e 
chiaro  che  in  quello  luogo  cito  lignifica  io  (ledo,  che 
facili,  come  io  ha  avvertito  anche  Minci!io:  di  manie- 
ra, che  debba  il  palleggio  (piegarli  , Arwi  di  leggieri 
i da  cojlui  cagionati > mai  alcun  danno  al  pubblico . F.‘J  e que- 
lla una  metonimia  di  caufa , in  cui  prendefi  1' effetto 
per  la  cagione,  poiché  il  far  predo  una  cola , o a- 
zione  , è un  effetto  della  fua  faciliti;  c perciò  qui 
liaud  cito  mali  quid  ortum  &c.  vale  lo  (ledo, che  hauti  ita 
facile  mali  quid  onum  efe-  Abbiamo  un’ efempio  di  cito 
prefo  in  quella  lignificazione  predo  Cicerone  nel  tuo 
Unito.  Seti  ncque  verbis  aptiorem  cito  alium  dixerim,  nequ* 
fatte ntiu  crebiorcm  < 
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ACTUS  TERTIUS. 
SCENA  V, 

HEGIO.  GETA.  DEMEA  . FAMPHILA  . 

HE.  F)/2o/j  dii  immortalai  facinus  indignum  , 
A Geta  ! 

Dtiul  narrar  ! GÈ.  Sic  cft  factum . HE.  Ex 
illan'  familia 

Tarn  illiberale  facinus  effe  ortum  ! o JEfchine 
Poi  haud  patermm  ijluc  dedi  fi  . DE.  Vide*, 
licci 

5 De  Pfaltria  liac  audivit : id  illi  mmc  dolet 
Alieno  : pater  is  nihili  pendit  : hei  mihi  ! 

Ut  inani  liic  prope  adtjfct  alicubi , atipie  audiret 
hac . HE. 


1 Ctetà  ! quid  NjUàas!  ) Nota  Donato  che  in  que- 
llo luogo  quid  narrasi  è tifato  in  forza  di  ammirazio- 
ne, c non  d‘ interrogazione . Miranti  cft  , die'  egli  * 
non  interroganti! 

2 Ex  illan’  familia  &.c.  ) Su  quello  verfo  , e li 
due  foglienti,  fa  Donato  dcgnilfiirtc  conlidcrazioni . Una, 
che  lì  la  parlare  Kgionc  in  una  maniera  decente  ai 
carattere,  che  lì  fa  di  lui  ,-di  un’  uomo  foinmamente 
probo  e da  bene.  Illud , die'  egli , Jane  admirandum  , 
ejufmodi  I legioni!  verba  induci,  quali a effe  debutrunt  tant ope- 
re laudati  viri . L’ altra  , che  corrifpondentemcnte  ad  un 
tal  fuo  carattere  fi  fa  si  , che  non  motlri  odio  verfo 
colui , contro  il  quale  (la  adirato  . Id  eft  , dice  , non 
»dijfe  cui  fuccenfcai , laudare  limine! , faSum  reprehendere . 
Ammira  finalmente  la  maturità  del  fuo  dire,  c de’ Tuoi 
fentimenti-  Mira  maturità s:  in  qua  nefeias , utrum  inagir 
injuriam  illatam  orba  virgini , an  Mfchinum  pcccaffe , piu! 
doleat  : Scrvattir  enim  in  Hegione , quod  vir  bonus  fit 
amicus . E'  di  bene  qui  notarli  parimente,  ebe  in  ciò, 
che  dice , Poi  haud  paternum  ijluc  dedijii  primieramente 
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è***»******#*»»**»»»**»»»»***»**»»»*******»»»* 

ATTO  TERZO. 

SCENA  V. 

Egione.  ceta.  DEMEA.  PANI-ILA . 

£g£  TVlo  immortale!  Clie  indegn’ azione , o 
J -J  Geta  ! che  mi  fa»  fentire  ! 

Get.  Tanto  è. 

È6i.  Ed  é pcrlTibile  che  da  quella  famiglia  ne 
fia  ufcita  un’  azione  cosi  nera!  O Efchino! 
Per  Dio  non  1'  ha»  fattai  da  figlio  di  quel 
padre j ...  • . 

Dem.  Non  v’  è dubbio'  eh’  egli  avrà  udita 
qualche  cola  del  fatto  di  cotdta  cantatrice; 
e dì  ciò  egli  tanto  fi  rammarica , non  oran- 
te, che  fìa  uno  ertraneo:  ed  il  padre  poi 
non  fe  ne  cura  un  frullo  .•  Ahi  di  me  me- 
fchino  ! Piacefle  a Dio,  e fi  ritrovafle  in  qua-- 
Iche  parte  qui  vicino,  e fi  udilfe  cotefteco- 
fe  colle  proprie  orecchie  fue  r 

B b 4 Egi. 


vi  fi  de’  fottintendere  facinus  ; c che  dedìsti  fia  in  ve- 
ce di  fecifli  ; poiché  Sic  dici  tur  in  re  nwqfia  , ficcome  fi 
efprinie  io  fieflo  Donato.  Cosi  Virgilio  nei  Lib.  XII. 
degli  Erreidi  453. 

Dabil  ille  minai 

Arboribui  , Jlragemque  fatti  • 

6 Pater  is Simili fendit).  Donato  vuole  .oche isfia  fu- 
perfiuo  , oche  ftia  in  luogodi  ipfi , ch’egli . dice  oliere  mr 
pronome  foggiuntivodi  minor' efieirlioiie  . ehe  il  ìrrotiome 
finito  . Gujeto  legge  contro  l’ tu  ter  ita  di  odo  Donato , e Ai 
tutc'i  Codici , Pater  td  nihili  penda  coure  fe  qui  rei,  tur  cut  f ro- 
ttomeli 1$  aurei  ialina , e fi  conferma  nei  iuo  fentinvjnco, 
perchè  poco  prima  fi  è detto  La  illi  nane  dolci  alano. 
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- HE.  Ni  f acitta  qua  ilio!  trquom  ejl,haudjlc 
auferent . 

GE.  In  tc  fpes  omtiis,  Hegio,  nobis  Jita  ejl: 
io  Te  follivi  habemus:  tu  es  patrona! , tu parens  : 
Illc  tibi  morietis  nos  commendava  fenex . 

Si  deferii  tu , periimus . HE.  Cave  dixcris . 
Neqtie  faciam , ncque  me  fatis  pie  poffe  ar- 
, bitror , 

DE.  Adibo:  falvere  Hegionem  plurimum 
1 5 Jubco.  HE.  Ohi  te  quarebam  ipfum : falve 
Detnea . 

DE. 


Ma  fenza  far  violenza  alla  comune  , cd  antica  lezio- 
ne, perché  non  (i  ha  da  filmare  un  pleonafmo  com- 
mendevole, il  quale  apporta  c grazia,  ed  energia  all* 
èfprclltoue  1 Non  può  qui  con  maggior  ragione  ciò 
dirli  di  quello,  che  ha  detto  Cornelia  Nipote?  Che- 
to ias  Atherùenfis , hic  qiuqu:  in  fuminis  htbitus  ejl  àutobus; 

K Timtithcus  Cononis  Jilius  Athenienfis , hic  a patte  aeceptam 
glt.iiam  multis  auxit  rittutibus  ? Si  traduca  dunque , Èi  il 
patire  poi  non  ne  fa  il  minimo  cajo,  dove  la  parola  poi  dì 
gran  forza  aH'dfprcflionc  ; d traduccndolo  più  alia  let- 
tera; cd  egli  il  patire  non  ne  fa  fj’r. , dove  tìgli  fa  itiol- 
ta  forza.  li  finalmente,  quando  non  li  volelTe  far  paf- 
farc  per  un  virtuofo  pleonafmo , qual  cofa  c’  impedi- 
rebbe di  credere,  che  is,  fia  un  genitivo  antico  del- 
1 ’ i Ile  fio  pronome  ir,  e vaglia  lo  Hello , che  ejus  ; Sic- 
ché fi  dica  pater  ejus  mìtili  pendi:  . Sì  vegga  1’  eruditi®* 
aio  Mazzocchi  nel  celebre  fuo  libro  de  Afcia  nella  pag. 

130.,  dove  declina  minutamente  quefio  pronome;  «ciò, 
che  fi  c detto  fui  v.  14.  della  Se.  111.  dei]'  At.  1-  del 
Macerante!! . - 

8 HaLd  sic  auferent  • ) Qualunque  fiali  I'  origine  di 
quefio  adagio,  o forinola  di  dire,  e qualunque  fi  fieno 
le  ragioni , che  ne  apportano  e Donato , e 1’  autore  del 
Commentario,  bafterà  fapere,  che  fia  una  efprefiìone  credu- 
ta da  tutti  lignificare , Non  la  pajjeranno  cosi  impunita  . E no- 
tili qui  che  la  propria,  e vera  lignificazione  Ai  fic  fi  è i 

quella  di  lignificare  in  generale  qmlunque  maniera  , o 
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Egi.  Se  non  faranno  quel,  eh’  è di  dovere  , 
che  facciano,  non  la  paleranno  cosi  ìmpu- 

, nita.  . - 

Get.  In  voi,  o Egione,  è riporta  ogni  nolrra 
foeranza:  Voifolo  abbiamo:  Voi  liete  il  no- 
ftro protettore:  Voi  il  noftro  padre:  A voi 
il  noftro  vecchio  morendo  ci  lafciò  racco- 
mandati: Se  voi  ci  abbandonate  , è finita 
per  noi.  v , r 

Egi.  Bada  bene  a non' farti  ufeire  di  bocca  li- 
mili parole:  Nè  io  farò  mai  un’  azione j co- 
me quefta,  di  abbandonarvi;  nè  credo  poter- 
la fare  in  buona  cofcicnza . 

Dem.  Vo’  farmi  a parlargli . Il  Ciel  vi  feliciti , 
o Egione.  . , 

Egi.  Oh  ! Voi  appunto  andava  io  cercando  < 
fiate  voi  il  ben  venuto,  o Demea.  * 

Dem. 


modo  di  edere  delle  cofe.’c  delle  azioni;  c che  P 
ciò,  quando  una  tale  maniera  , o modo,  non  fi  ucte  - 
na  con  qualche  fegno  particolare  , o cqn  etpnni 
qual  lìa  coteilo  futf  modo)  nulla  fignilica,  6 come  a 

vi  fi  deefottintenders  ciò,  che  la  cola,  o)  azione  an  .^ 

cedente,  ragionevolmente  richiede.  Ih  quefto  h'og  # 
dunque  il  non  fare  quel,  eh' è di  dovere,  eh  C la 
fa,  o azione  antecedente,  che  altro  richiede,  te 
la  pena,  e '1  gaftigo?  . ,, 

ri  Senex  ) Cioè  Simolo  padre  dì  Pandi»,  manto 
Sottrata , parente  di  Egione. 

12  Cave  dixeris  ) Vi' fi  fottiutende  nr  ; in  guiia 
che  fia,  cave  ne  dixeris.  Dice  poi  cave  Hixerii , perchè 
Geta  avea  detto  fi  deferii  tu,  eh’  era  una  paiola  ìna- 
laugurofn;  e perciò  egli  coll’  eufemiùno  rifponde,  Ara- 
que  faciam , ncque  fatis  pie  £?r. 

13  Neque  mesatis  me  rosse  arhitrcr.)  Mad.Dacicf 
dice  eh’  Egione  parla  qui  di  pietà  per  avergli  detto 
Geta  , Tu  pater , Il  parie  de  la  pitti  , parce  que  Creta  liti 
• dat  ww  fttt  nctre  pire,  car  pitti  en  Latin  eji  de,  pii  ti 
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DE.  Quid  autem  ? HE.  Major  filius  tuus 
ALJclunuSi 

Quem  fratrl  adoptandum  dedijli , ncque  boni , 

Ncque  liberali!  funftiis  qfficiutn  ejl  viri. 

DE.  Quid  ijluc'1  HE.  Nojlrum  amicumnorat 
Simulum , atque 

ió  JEqualenll  DE.  Quidni  ? HE.  Filìam  ejus 
virginem 

Fìtiavit . DE.  Hcm  ! HE.  Mane , nondum  au- 
dijli  ,•  Dentea , 

Quod  ejl  gravi [funum . DE.  An  quidquam  ejl 
etiam  ampìiusì 

HE.  Fero  amplius  : turni  hoc  quidemferundum 
aliquo  modo  ejl: 

Perfuafit  nox , amor,  vinum,  adolcfccntia  : 
iS  Humanum  ejk  ubi  fcit  factum , ad  matrem  vir- 
ginis 

Venit  ipfus  ultro , lacrumans , orans , obfecrans, 

Fi- 


aux  enfant  -,  aujft-bien  que  des  enfaru  aux  pères . Ma  fcnza 
che  fi  abbia  un  tale  riguardo , la  pietà  non  fi  rellrin- 
gc  (blamente  a'  figli  verlb  i genitori , ed  a quelli  ver- 
te i figli , ma  lignifica  ancóra  que’  doveri  * che  fi  u- 
favano  anche  verfo  i confanguinei , c parenti*  qualun- 
que quelli  fieno  . Cicerone  nel  lib-Il-  dell'Irivcnz.  Pie- 
tas , per  quam  J anguille  conjunSis , patria  que  benevoli!  , of- 
ficiuin;  diligerà  tribuittir  cultus . Or  Egione  era  parente 
di  Panfila,-  ficcomé  chiaramente  lo  die'  egli  medefimo 
nel  v.  48.  di  quella  Scena,  poiché  dichiara  del  pa- 
dre di  lei,  che  gli  era  tuo  confanguineo  Cognatus  mihi  c- 
rat.  Non  parla  qui  dunque  di  pietà*  perchè  Geta  gli 
avea  detto.  Tu  parerti  ; ma  con  tutta  la  proprietà  a ca- 
gione della  vera  parentela. 

15  Jubeo  ) E'  qui  in  vece  di  volo,  o cupio,  ch:èciò, 
che  -i  Grammatici , e Retori  dicono  m etalejfi  , per  cui 
li  è prefo  il  .conlbguence  Jubeo  per  1'  antecedente  »• 
U,  0 cupifi. 
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Dem.  Che  filavate  voi  dicendo? 

Egi.  Il  vollro  figliuolo  maggiore  Efchino,  che 
avete  fatto  adottare  dal  volito  fratello,  ha 
fatta  un’  aziorie  non  meno  indegna  di  un  ga- 
lantuomo, che  di  un  giovane  di  onore. 

Dem.  E come  ? 

Egi.  Sapete  voi  il  nollro  amico  , e coetaneo 
Simolo  ? 

Dem.  E Come  non  vo’  faperlo? 

Egi.  Ila  violata  la  giovanotta  figliuola  di  lui. 

Dem.  Poter  del  mondo  ! 

Egi.  Piano , che  non  avete  ancora  udito  , o 
Demea,  quel,  che  vi  è di  più  grave. 

Dem.  E vi  può  cflere  altra  cola  più  grave  di 
quella  ? 

Egi.  Ma  come  più  grave  ! che  quella  ò in  qual- 
che maniera  da  poterli  tollerare.  Ve  lo  ha 
tirato  la  notte,  l’amore  , il  vino,  la  gioven- 
tù: è cofa  dell'umana  debolezza.  Tolto,  che 
fi  accorfedel  male,  che  avca  fatto,  ne  cor- 
fe  di  moto  fuo  proprio  alla  madre  della  gio- 
vane, piangendo,  e pregandola  e fcongiuran- 

do- 


i<5  Quid  autem?  ) Vi  fi  fottirilcnde  a me  vii , o pu- 
re  optos . 

19  Quid  istuc?  ) E qui  vi  fi  fottintcndc  tjì  ■ 

21  Iìem!  ) Nota  in  quello  luogo  un'  ira  , e dolore 
eccefiìvo,  poiché  fcftte  quell’  altro  grave  misfatto  di 
Efchino,  oltre  gli  altri,  che  già  fapea.  Il  che  fi  con- 
ferma dal  mane  , nondum  auiijli  quoti  ejl  grarijfimum  , con 
cui  ripiglia  il  difeorfo  Egione . 

22  An  quidquam  est  etiam  ampltus?  ) Amplila  dice 
Donato  ; quantitatU  eji  ; cioè  a dire  fignifica  qui  vi  agii 
grave  . 

26  Ultbo).  Veggafi  ciò,  che  diqucflv  voce  fi  è det- 
to nell’Andr.  Al-  1.  Se.  I.  v:  73. 
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i 

Fidem  dans  ; jurani  fe  illam  duclurum  do - 
tHuni . 

Ignotum  ejl,  tacitimi  c/l,  ereditimi  ejl ; Virgo 
ex  co 

Comprejfu  gravida  fatta  ejl:  mcnfis  hic  deelmus  . 

'fi-  . , 

30  Ille  bonus  vir  tiobis  Pfaltriam , fi  diis  placet , 
Paravit , quicum  vìvat , illam  deferir . 

DE.  Pro  certon’  tu  ì/hec  dicis?  HE.  Mater 
vìrginis 

In  medio  ejl,  ipfa  Virgo,  res  ipfa;  hic  Geta 

Pree- 


19  Mensis  Hic  Decimus  est  . ) Per  efierc  il  decimo 
mefe  baita  che  ne  ila  entrato  un  giorno;  ed  ognuno 
sa,  che  le  donne  (puffo  portano  piu  giorni  dopo  i no- 
ve meli.  Vuol  dunque  dire  che  Panfila  era  ufeita  di 
conto,  c perciò  flava  per  partorire  da  momento  inmo- 
, mento , come  già  fi  fa  accadere  nel  verfo  42-  di  que- 
lla Scena . 

30  Ille  bonus  vir  nobis  rsaltriaAi,  si  diis  ìlACet  , 
paravit  ).  Bonus  vir  è qui  detto  per  ironia  (coinè  fuo- 
le  quafi  Tempre  accadere  , a differenza  di  vir  bonus  , 
che  fi  dice  Tempre  con  verità,  ) e con  rabbia-  Nobis 
c meffo  nella  lignificazione  di  a barba  ncjìrn  , o a no- 
Jlro  dijpetio-  poiché  Egionc  crede  eh'  Efchino  fi  avea 
proccurata  quella  Cantatrice  per  fe  medefimo  , c non  per 
Io  fratello  Tefifone  ■ La  fteffa  forza  facciamo  ancora 
noi  nella  nùflra  lingua  colla  particella  ci  : E nota 
perciò  rabbia  e difpetto  . Finalmente  Si  Diis  placet 
inoltra  la  determinazione,  in  cui  Egione  era,  di  non 
far  mai  fpuntarc  ad  Efchino  di  prenderli  quella  Canta- 
trice . Quindi  dice  Si  Diis  placet,  poiché  li  Dei  non 
poteano  mai  permettere  una  cofa  ingialla  ; e perciò  è 
una  elpreflione , che  contiene  nel  tempo  ideilo  ironia. 

32  Pro  certon’  tu  ist-ec  dicis  ? ) Sogliono  i Commen- 
tatori paffar  fotto  filenzio  quelle  cofc,  eh'  effi , o non 
intendono,  o delle  quali  non  fanno  affegnar  alcuna  ra- 
gione. Niuno  fa  parola  della  lintalfi  di  quello  luogo  , 
in  cui  li  fa  concordare  il  pronome  plurale  ijlac  coll’ 
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dola,  dandole  la  fede,  e giurandole  di  vo- 
lertela menare  in  moglie:  Se  gli  perdono  , 
fi  renne  il  fatto  fegreto;  fe  gli  p re fto  tutta 
la  credenza:  la  giovane  è già  grolla  di  lui, 
e quello  è appunto  il  decimo  mefe . Ma  in- 
tanto il  galantuomo , a barba  noflra  fi  è proc- 
urata una  certa  cantatrice,  colla  quale,  le 
a Dio  piace,  abbia  a menarfi  i fuoi  giorni; 
ed  ha  coftei  abbandonata . 

Dem.  E quelle  cofe  me  le  date  per  certe  ? 

Eoi.  Qui  è la  madre  della  giovane  , la  della 
giovane,  ed  il  fatto  ìftefio,  che  parla  dafe. 

In  oltre,  eccovi  quello  lor  fervo  Geta  , il 

qua- 


ac^ettivo  (ingoiare  certo.  Certamente  Cicerone  pct  ljb' 
ìl?d  “Livi ».  io<5.  dice  Pro  ceni ir,  fe? 
muntur-,  e non  già  prò  certo  comporto  : E nel  i • • 

dell'  Iipift-  Fam.  Epift.  ra-  P«  tirtu  perjcnben  od  alt- 
quem  ea , qua  certa  funt,  eh' è la  fintasi  ordinaria, 
regolare . Or  la  ragione  di  quella  maniera  di  dire  di 
Terenzio  io  la  ricavo  da  ciò,  che  1 ° ' 

maciho  D.  Antonio  Aronne  affermava  del  nome  .-ig 
gettivo,  il  quale  non  può  nel  difeorfo  ufarfi  fenza 
nome  foftantivo,  o efpreffo,  Q fpttintefp.  Il  ,nome 
gettivo,  diceva  egli,  è un  genere,  che  contiene 1 
tifiime  fnecie , e perciò  eguaglia  ne! ! ringoiare  tutfe  le 
fpccie,  che  da  lui  fi  abbracciano.  Bonus  contiene,  pd 
abbraccia  tutt’ i particolari,  a' quali  può m bontà  at t 
buirfi.  I quali  particolari  fono-i  foftanttvi  , che  li  * 
putano  come  tante  fpccie  di  bonus  . Quindi  e , c 
quando  fi  dice  bonus  fenza  individuare  di  qual  partic.- 
lare  fi  ragiona  non  fi  capifce  niente  dal  ducono, 
correndo  femprc  l’ idea  di  bonus  per  tutte  le  cole  , 4 
cui  fi  può  una  tale  qualità  attribuire’ . Effendo  dunqu 
▼ero  che  il  genere  fia  eguale  a tutte  le  fue_  fpccic  , 
come  il  tutto  e uguale  alle  fuc  parti  prefe  inficine;  i • 
rà  vero  parimente  che  il  nome  aggettivo  ringoiare  n 
pofifa  uguagliare  cplle  fue  fpccie,  o parti  nel  plurale > 
c dirli  prò  certtn’  tu  ijlcec  dicis? 


non  ma- 
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Prateria,  ut  raptus  ejl  fervorum  , 
lus , 

*5  Neque  incrs,  alit  Mas  , folus  omnem  fami- 
liam 

Sujìcntat  : hunc  abduce,  vinci,  qugre  rem. 

GE.  Imo  hercle  cxttrque ,' nifi  ita  faftum  ejl. 
Dentea . 

Pojlrenu)  non  negabit , cor  am  ipfum  cedo. 

Dii.  Pudct:  tue,  quid  agam,  ncque  quid  buie 

, refpondeam , 

40  Scio.  PA.  Miferam  me!  differor  doloribus . 

Juno  Lucina,  fer  opem  : ferrame  obfecro . HE. 
Hem  ! 

Kuuwam  illa  quafo  parturit  ? GE.  Certe,  He- 
gio . HE.  Heml 

Jllrec  fidem  nunc  vejìram  implorat,  Dentea. 

Qùod  vos  jus  cogit,  id  voluntatc  ut  impetret . 

45  H«c  primum  ut  fiant , dcos  quafo  , ut  vobis 
dee  et: 

Siti 


Mater  virginis  in  medio  est  % Alcuni  vogliono , che 
in  medio  ejl  qui  lignifichi  i viva,  modi  dalla  ragione  , 
che  e medio  abire , o exeedere , lignifichi  morire  ; ma  a 
me  piace  qui  prenderlo  anzi  nell’  altra  lignificazione  di 
clTcre  prefente;  e fpiegarlo  è qui  la  madre  della  gio- 
vane 6cc.  che  è piu  vero  , c naturale  , e corrifpon- 
dente  alle  altre  cole,  che  fi  dicono. 

34 -Ut  cabtus  est  servozum,  non  ma  lus  , neque  i- 
Ners  ) • Gli  antichi  aveano  una  cattiviffima  opinione 
dei  Servi , credendogli  tutti  bricconi  e malvaggi  : ond’ 
è l’antico  proverbio  Greco 
A»M<  JV  X*ty3t  «Tir,  tifi  ri  xxKÓ . 

Egiono  dunque  loda  qui  Gcta,  facendolo  vedere  di 
una  indole  tutta  diverfa  dagli  altri,  affinchè  la  tefti- 
monianza  di  lui  folli'  di  qualche  pefo . 

37  Imo  hercle  extorqcb  ).  Si  offre  Gcta  fpontane*- 
mcnto  alla  tortura  . E naota  Dosato  , clje  torquemus 
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quale  non  è mica  un  malvaggio,  o qualche 
fcioperato  , come  comunalmente  i fervj  efler 
fogliono  ; ma  folo  alimenta  quelle  povere 
donne,  e folo  fofliene  tutta  la  loro  famiglia  : 
prendetelo,  legatelo,  efamjnatelo . 

Det.  Anzi  per  Dio,  mettetemi  alja  tortura,  e 
vedete,  o Demea,  fe  il  fatto  non  va  così. 
Finalmente  egli  ftelfo  non  averi  lo  fpirito 
di  niegarlo:  fatelo  venire  dinanzi  a me. 
Dem.  Me  ne  fa  vergogna:  E non  so,- che  far- 
mi, nè  che  rjfpondere  a collui. 

Pan.  Mefchina  me!  mi  fento  lacerar  dalle  do- 
glie. Giunone  Lucina,  foccorretemi  : fatate- 
mi vi  fcongiuro. 

Egi.  Oh!  Che  forfè  fta  ella  colli  dolori  del 
parto  ? 

Get.  Signor  sì,  o Egione, 

Egi.  E be’ , o Deipea , ella  fla  oramai  imploran- 
do la  voftra  fede.  Ottenga  di  vollra  buona 
volontà  ciò , che  le  leggi  potrebbono  coflri- 
gnervi  a fare.  Prima  di  ogni  altra  cofa  io 
prego  Iddio,  che  vi  faccia  fare  quanto  a voi 
• - ‘ G 

f— r . ..  . - ' ' ■ 

hominem  , extorquemus  veritaten , Dev'  è da  notarli  l’ affe- 
zione del  fervo  verfo  i fuoi  padroni , 

38  Postremo  non  negabit  ) Vi  fi  fottintcndc  Mfihi- 
nus . 

Cedo  . ) Veggafi  neli'Andr.  At.  IV.  Se.  IV.  v.  ac- 
quali diceflc  fatemelo  alla  mia  prefenza 
42  Numnam  ).  Per  intenderli  bene  la  forza  di  que- 
lla parola  fi  vegga  ciò,  che  fe  n’  è detto  neli’Andr. 
At.  III.  Se.  IV.  v.  12.,  e nel  Prologo  v.  5.  Di  ma- 
niera, che  fia  la  forza*  di  Nam  .‘qui  unito  a r,um  quella 
, di  ora;  Onde  fi  fpieghi  tutto  il  pollò  Di  grazia,  ora  eh 
{a  Jorfi  Jìa  per  partorirei 
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Sin  aliter  animus  voftcr  ejl,  ego,  Demea 
Summa  vi  de  fendenti  batte,  atquc  illum  mor- 
tuum . 

Cogitatile  milù  erat  : una  a pucris  parvoli 
Sumus  edu£ti  : una  fetnper  militi  ce , & domi 
50  Fui  mia : paupertatem  una  ■pertulimus  grayem. 

Quapropter  nitar , faciam , experiar  , denique 
Animam  relinquam  potius , quatti  illas  deferam . 
Quid  mihi  refpondes  ? DE.  Fratrem  cvnveniam, 
Hegio : 

. Is quod  mihi  de  hac  re  dederit  conJUium , id 
Jequar . 

55  HE.  Sed,  Demea , hoc  tu  f acito,  cutn  animo 

cogites, 

Ouam  vos  facil lime  agìtis , quatti  eflis  maxum» 
Potentes , dites , fortunati,  nobilest, 

Tarn  maxime  vos  empio  animo  cequa  twfcere 
Oportet . Jt  vos  voltis  perhiberi  probos  , 

DE. 

54.  Is.QUOD  MIHI  DB  HAC  RE  DEDERIT  CONSILIL'U,  ID  SEQUAR.) 

Alcuni  dopo  Marcantonio  Mureto  vogliono  che  que- 
llo fia  un  verfo  qui  trasferito  dal  Formione  At.  II.  Se. 
IV.  v.  at.  E con  ragione  , concioiiacchè  fembri  del 
tutto  inverifimile  che  Demea;  veggendo  il  fuo  fratello 
nulla  operare  per  fuo  configlio, e permettere  ch'Efchi- 
nò  correffe  a piacer  fuo  dietro  la  fua  fcoflumatezza 
malgrado  di  dio  Demea  , dicendo  effer  divenuto  per 
lo  dritto  dell'  adozione  figliuol  fuo  ; volcffe  prende- 
re e feguire  il  configlio  di  lui  . Anzi  in  fine  delia 
Scena  fi  moftra  contro  del  medefimo  cotanto  adirato  , 
che  fia  imponìbile  il  credere,  ch«  volcffe  a quello  ap- 
pigliarli. * 

55  Hoc  tu  eacito,  cum  animo  cooites  ).  Fabricio  ele- 
gantemente in  vece  di  cum  legge  dum,di  maniera, che 
fia  facèto,  damammo  cogites,  non  fcmbrandogli  cfpretfio- 
ne  molto  elegante  cogitare  cum  animo . E per  verità  la 
prepoiizione  cum  par  che  voglia  fcraprc , o quafi  fem- 
pre  denotar  compagnia  . Niente  di  meno  lo  troviamo 
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fi  conviene;  ma  fé  pcnfate  altrimente  , io 
# mi  sbraccerò  e adoprerò  tutte  le  mie  for- 

ze in  difefii  di  quella  povera  giovano,  e 
dei  morto  fuo  padre.  Egli  era  mio  parente: 
i ci  fumo  erefciuti , ed  educat’  inficme  fin  da 

fanciulli:  inficme fiamo  Tempre  (lati  in  guerra, 
ed  in  pace  : inficme  abbiamo  fofferta  la  noflra 
gran  povertà:  Ond’  è,  che  io  mi  adoprerò; 
farò  quanto  uminament’  è poiìibile  ; fperi- 
menterò  le  mie  ragioni  in  giudizio;  e final- 
mente mi  contenterò  più  torto  di  perder  la 
vita,  che  abbandonar  quelle  povere  donne. 
Che  mi  rifpondete? 

Dem.  Voglio  andare , o Egione , a parlarne  a 
mio  fratello:  e quel  configlio,  cl;’  egli  mi 
darà,  farà  da  me  efeguito. 

Egi.  Ma  vi  prego , o Demea  , a eonfiderare 
che  quanto  più  voi  vivete  in  mezzo  agli  agi; 
quanto  più  liete  potenti , ricchi  , fortunati  , 
fiobili;  tanto  maggiormente  dovete  far  vo- 
lentieri quel,  eh’  è giufto,  e doverofo  , fe 
volet’  eflerc  tenuti  per  uomini  probi,  e da  bene. 
TmJL  C c Dem. 

così  il  feto  anche  da  altri  puri  cd  ottimi  Scrittori . Co- 
sì Plauto  nella  Morteli.  At.  III.  Se.  II.  v.  13.  Quoma- 
gis  cogito  ego  cum  meo  animo - E Cicerone  de  lege  Agra- 
ria Orat.  il.  cap.  24..  Vos  tamen  id  potejlis  cum  animi s- 
vefiris  cogitare . 11  che  fembra  eflerfi  fatto,  perchè  han- 
no confidcrato  l’animo  come  un'altra  perfona  dirtinta 
da  colui,  o coloro,  che  penfano,  c co!  quale  perciò 
fi  penfe  come  in  compagnia  . 

56  (^uam  vos  faciu.im2  acitts  ) Vi  fi  de’  for.’rtiten- 
dere  vi  tam . I Latini,  dice  Mad.  Dacier,  har.flt,  prefa 
quella  maniera  di  parlare  dai  Greci,  i qu^tì  chiama- 
vano i loro  Del  r.fur(oorrce< , facile  virente'..  Notili  qui 
parimente  l’ufo  delle  particelle  qnam , c tam  unite  col 
fuperlativo. 

58  Tam  maxume  vos  «quo  animo  je^uà  noscere  oportet  , 
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60  DE.  Redito  : fiera , qua  fieri  aqucm  ejl  m* 
nia. 

HE.  Decet  te  f acero.  Geta , due  me  introad 
Sojlratam . 

IHniHHHMIWIHHmNIIimMHtmtMI 

ACTUS  TERTIUS. 

SCENA  VI, 


P E M E A. 


Qn  me  indicente  hac  fiunt  : ut  inaiti  Iwcfit  me- 
da 

PefunSltun:  verum  tamia  illac  licentìa 
Profetilo  evadet  in  aliquod  magnum  malum. 
Jbo,  requiram  fraprem , uf  in  eum  hac  evo - 
mam . ACTUS 


Si  vos  vot/ns  fkrhibert  probos)  l a in  quello  luogo  Mad.Da- 
cierunadegnillima  nota  morale  . Elione  , dio' ella,  dà  qui 
un  gran  precetto , che  dovrebb’  edere  (colpito  nell’  animo 
di  ognuno  - Ma  pure  è un  precetto , che  quali  non  è più 
conosciuta  • La  maggior  parte  degli  uomini  d’  oggidi 
non  per  altro  penfano,  eh  eglino  fon  ricchi  , poten- 
ti , felici , e di  buone  famiglie , fe  non  per  divenirne 
più  ingiufti,  e più  irragionevoli  . Notili  ancora  qhe 
a qua  nojcere  Ila  parimente  una  maniera  di  parlare  gre, 
ca  ytin v , conofcere  ciò,  ch'è  ragionevole,  o 

conveniente , e doverofo . 

Si  vos  volti*  perhiberi  probos.  ) Si  è detto  più  vol- 
te chela  particella  per  in  compofizione  con  altre  parole 
nota  Tempre  la  perfezione  della  cofa , o dell'azione. 
Qui  dunque  unita  col  verbo  fiabcri  non  lignifica  fola, 
mente  edere  (limati,  o giudicati,  ma  edere  (limati  , o 
giudicati  da  vero,  e fenza  Infinga,  o finzione  alcuna  , 
ea  in  apparenza. 

i Non  mr  indicante  hjec  fiunt  ) . Donato  dice  di 
indicvnte  • Nimis  dura  compojitio  cji  ; fed  opta  {rapen- 
ti. Quindi  Mad.  Dacie?,  approvando  un  tale  fentimen- 
|o , loggiugnc-,  en  efFet  jc  ne  crois  pas , qu'  on  ait  vii 
jiilicurs  indicete  pour  non  dictre  ■ Ma  se  Micente  feca- 
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Dem.  Vi  prego  a ritornare,  che  fi  faran  tutte 
quelle  cofe , le  quali  c giufto  , che  fi  fac- 
ciano . 

Egi,  Tanto  a voi  fi  conviene.  Geta,  conducimi 
in  cafa  di  Sottrata. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  VI. 

D E M E A. 

NOn  l’avea  detto  io  che  quette  cofe  avereb» 
bono  dovuto  accadere  ? Ed  ora  piacefle 
a Dio,  e fotte  così  finita!  Ma  quella  fover- 
chia  licenziofità  fenza  dubbio  anderà  a fcop- 
piare  in  qualche  grave  malanno.  Voglio  ora 
andar  d3  mio  fratello , per  vomitargl’  in  fac- 
cia tutte  quette  cofe.  * 

Cc  » ATTO 

bra  duro,  perchè  ijon  vi  è nel  fenfo  di  dire  il  verbo 
indicare,  perchi  non  hanno  da  (limarti  duri  , e meno 
Latini , infciens , inj'perans , inopincms  ? Perchè  non  indi- 
Bus?  ufato  da  Vergilionel  lib.  VII.  degli  Eneidi  v.733. 

Nec  tu  carminibus  nojlris  indictuj  abibis . 

E dall'  ideilo  Terenzio  nei  Form.  At.  V.  Se.  VII.v.58. 
Quei  dicium,  tndictum  ejl . 

Gujeto  poi,  il  quale  muta  indecente,  che  gli  fembrav» 
duro,  in  tnticente,  quali  non  tacente,  cade,  come  dice  1* 
autore  del  Commentario,  in  un’afprezza  maggiore,  ol- 
ile dell' appartarli  dai  fenfo  vero  di  Terenzio. 

Utinam  hoc  sit  modo  DErurJcTUM  ) . Defunger  ha  la 
jnedefima  fignificazione'dei  femplice  funger-,  fe  nonché 
la  prepolìzione  de  , onde  vien  compollo  , aggiugne 
maggior  forza  , ed  intezione  al  fuo  lignificato  . Or 
fungor  contiene  in  se  la  forza  di  finire  , terminare  , 
perfezionare,  recare  a fine,  nel  quale  fenfo  vedefi  in 
quello  luogo  adoprato . Quindi  è , che  derivali  da  fi- 
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ACTUS  TERTIUS. 

«.  SCENA  VII. 

H E G I O. 

E Otto  animo  fac  fts , Soffiata  ; £?  ifiam  , quatti 
potes , 

Fac  conf oltre:  ego  Micionem , fi  apud  forum 

efi  > 

Conveniam  : atqtie,  ut  res  gefia  ejl , narrato 
ordine . 

Si  ejl , ut  fafturus  officiata  fiet  fiuta, 

$ Faci  al  -fin  a’.itcr  de  ltac  re  ejus  fini  enti  a ejl, 

iiefpondeat  mi,  ut,  quid  agata  , quatnprinium 
Jciain, 

• ACTUS 


nts , c perciò  fi  farebbe  dovuto  dire  fi’tgcr  , come  of- 
ferva  jl  Voflio,  ma  ppr  non  confonderò  con  finger  , 
che  fi unifica  ejjer  format • , ricevere  la  forma  , fi  mutò  1* 
I in  U . 

x Boxo  animo  fac  sis  »,  Sostrata  ).  Donato  pren- 
de qui  i)  verbo  sis  non  come  il  verbo  principale  del 
difeorfo  , ma  come  un'  aggiunto  a fac  ; di  manie- 
rs  • che  fignifichi  fac  fi  vis,  come  appunto  accade  in 
vidr/i,  , ageits  &c.  Sis,  die’ egli  honorifice  additur  verbo.  Ut 
quod  imperativo  modo  prommtiatur  , fuperbum  fit  , DedttSum 
efi  autem  a Senatujcoiifulù  f ormuta  ; ubi  enim  aliquid  Sena* 
Uis  Confulibus  in] ungi t , addit , St  eis  videatub  . Ma  io, 
con  buona  pace  di  un  tanto  uomo  , credo  che  sis  io 
<)uerto  luogo  fia  il  verbo  prii*u'pale  del  difeorfo  , che  ì 
il  verbo  foftantivo  sum,  e non  già  fi  vis  mefib  onore- 
volmente per  mitigare  il  comando  ili  fac,  il  quale  impe- 
lativi FAC  nulla  (jui  fignjficarcbbc . Caverebbe  l’ irteli© 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  VII. 

E G I O N E. 

STatevì,  o Sottrata,  di  buon  animo,  e Con- 
folate quanto  più  potete  quella  pov  r gio- 
vane: Che  io  voglio  andar  in  piazz;  per  tro- 
var Micione,  e raccontargli  filfilo  come  il 
fatto  fi  è paffuto.  E fe  egli  farà  per  fare 
il  fuo  dovere,  il  faccia  pure;  ma  le  poi  in- 
torno a ciò  egli  pens’  altamente , mel  fap- 
pia  a dire,  affinchè  fappia  aneli’  io  quanto 
prima  quel,  che  far  debbe. 

C c 3 ATTO 

fac  edere  anche  11  verbo  principale  in  ciò,  che  Imme- 
diatamente fiegue  , & ijlam , quod  fotes  , FAC  colisoi-ERR, 
dove  chi  non  vede  efler  cmjolere  11  verbo  principale,  « 
fac  edere  aggiunto  per  dire  più  a lungo  ciò,  che  a 
lei  dice,  e con  un  certo  indugio  , il  quale  attemperi 
l'afprezza  del  comando.  Anzi  condite  rAc  stt  fembi* 
non  accertarla,  ma  darle  femplicemente  fperanza  della 
tiufeita  dell’affare;  ma  dicendo  (blamente  sis  , farebbe 
fembrato  non  dargliene  fempficemente  fperanza,  maaf- 
folutamentc  accertamela  . Vuol  dunque  Egione  che 
Softrata  dia  ella  medefìma  di  buon'  animo,  C ccrebi , 
quanto  può  , confolare  la  fua  figliuola* 
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ACTUS  QUA  11  TU  S. 
SCÈNA  I. 

CTESIPHO  . StRUS . 

CT.  A In'  patron  Itine  abiijje  rus  ? SY.  Jam 
A dudum . CT.  Die  fodes . SY.  Apiìi 
Villani  ejl  : mine  eum  mamme  operii  ai:  quid 
facete  credo . CT.  Utinam  qitidem  f 
Quod  eum  fallite  cju  fiat , ita  fé  defatigarti 
velim , 

Ut  triduo  hoc  perpetuo  e lieto  prorfus  nequeat 
J urgere . 

5 SY'.  Ita  fiat , &?  ijloc  fi  quid  poti!  ejl  reftius. 


t Ai n’  Fatrem  Sic.  ) Veggafi  ciò,  che  inforno  alia 
forza  di  « jo  lì  é detto  nell’  Andr.  At.  111.  Se.  jlll.  v. 
43- 

Jam  dudum.  ) Si  vegga  nell’ And.  At.  L Se. IV,  v.x. 

2 Nunc  cum  maxumk  ).  Vale  qui  lo  fletto,  ebe  nane, 
ut  quum  maxume,  cioè  addio  , credo  io,  che  Hi»  fa- 
cendo qualche  gran  fatica,  come,  quando  fa  le  pili 
grandi,  che  mai;  che  vale  lo  fletto  che  dire,  a que- 
ir ora,  credo  io,  che  Aia  applicato  a qualche  grandittì- 
ma  fatica,  o pure  Aia  nel  colmo  delle  fue  fatiche. 

UtIKaM  QUDEM  , qvoo  CUM  SALUTE  EJU1  FIAT  , ITA 

re  &c.  ) Per  intendere  la  forza  di  Utinam  Infogna  fa- 
pere  che  quella  voce  vien  comporta  da  ut  deflderati- 
vo,  quale  ottervafl  nell’  Eun.  At.  II.  Se.  IV.  v.  p.  Ut 
Uhm  Dii  , Dcteque  ovuies  Senium  perdant  , e da  Nam 
nel  fenfo  da  me  additato  nel  Prologo  dell’Andr.  v.  s- 
E nell’Atto  HI.  della  medelìma  Commedia  Se.  IV.  v. 
13-  su  la  parola  numnarn  ; cioè  nel  fenfo  di  ora,  oramai , 
&c. , in  guifa,  che  Utinam  lignifichi  propriamente  Che 
ormai  ed  in  quello  luogo , in  cui  lì  trovano  uniti  nel 
me  deli  ino  fenfo  deliderativo  defatigarti  , e ntim  , può 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

TesITÒNÈ.  SIRO, 

Tts.  r\I  tu  da  veto,  che  mio  padte  ila  di 
JL J qui  andato  nella  villa  ? 

SlR.  Già  da  buona  pezza. 

Tes.  Parlami  Con  fincerita , 

Sir.  Egli  è già  in  villa:  ed  io  credo  che  a 
queir  ora  abbia  colla  maggiore  ardenza  in* 
traprefo  a fate  qualche  fatica. 

Tes.  Piaceffe  a Dio  , e fi  ftaneafle  a legno 
( purché  però  ciò  aCcadelfe  fenza  pregiudizio 
della  fua  falute  ) che  per  tutti  quelli  tre  gior* 
ni  non  potefle  affatto  alzarli  di  letto . 

Sìk.  Così  pofla  accadere , e qualche  Cofa  di  più, 
fe  fia  polTibile. 

C c 4 Tes, 

- - - - ^ ^ — -■*  — - - - ■ - 

fpiegarfi  comodamente  , quanto  ararvi  mente  èrmai  bra , 
marei,  che  &c.  ne!  quale  fenfo  è prefo  l'ut  tiell’  Eun, 
At.  II.  Se.  III.  v.  43.  Ut  fai f us  animi  e/2  ! E noi  Mace- 
rameli At.  IV.  8c.  1.  v.  Jt,  Ut  przter  fpem  etcniti  Ed 
In  moltlffiml  altri  luoghi . Notili  parimente  con  Mad. 
Dacier  dopo  Donato  cha  Terenzio  con  fomm'  av- 
vedutezza non  ha  tralafciata  in  quello  luogo  i'elpref- 
fione  correttiva  quod  cum  Jalutc  ejus  fiat  , eh’  era  die* 
ella,  necelTariilDma,  e fenza  la  quale  rcfpraffione  del 
defidcrio  di  Telìfonc  farebbe  fiata  una  iinpracaziona 
piena  di  empietà,  ed  averebbe  refo  il  carattere  di  Itil 
viziofiiBmo . 

5 Ita  tiat  , et  isToc , it  QUID  POTIS  est  , KECtlUS  . ) 
Donato  vuole  che  in  quello  difeorfo  vi  fi  debba  fot- 
intendere  adot;  che  il  fervo  feinbii  defiderare  un  tem- 
po anche  più  lungo  delia  languidezza  del  padrone  » 
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CT.  Ita  : natn  lume  diem 

Mifere  nimis  perpetuali,  ut  ccepi , cupio  in  la- 
ttila dcgcrc  : 

Et  ilìud  ras  india  alia  califfo,  tam  viale  odi 
nifi  quia  prope  efl . 

Qiwd  fi  abejjet  lunghi s , 

Prius  nox  oppreffifjet  illic,  quam  huc  revotti 
prffct  iterimi  , 

io  Nunc , ubi  me  Ulte  non  vìdebit , jam  huc  re- 
curret , fat  feio  : 

Rogitabit  me , ubi  fuerim  : quem  ego  hodie  fo- 
to non  vidi  die. 

Quid  dicami  SY.  Nihilne  in  mentem  ? CT. 
Numquam  quidquam  . SY.  Tanto  nequior . 

Cli- 


pcr  poterli  con  maggior  ficurezza  divertirò,  c non  già 
la  mone  di  loi;  e clic  dica  tali  parole  rivolte  agli  a- 
fcoltanti , fenza  farli  fentire  da  Tcfifonc  , poiché,  of- 
fendo equivoche,  c potendo  lignificare  il  deiìdcrio del- 
ia morte  del  padre  , faiebbero  un  carattere  indegno 
di  Tciìfone,  il  quale  rifponde  Ita  alle  parole  Ita  fiat 
folamente,  c non  già  alle  altre,  che  non  gli  fi  fanno 
fentire.  Mad.  poi  Dacicr  nota  ebe  il  fervo  briccone, 
temendo  il  gaftigo  meritato,  non  fi  contenta  del  deri- 
derlo di  Teiifone,  e bramerebbe  qualche  cofa  di  più, 
cioè  ia  morte  dei  vecchio  : ma  che  non  avendo  1’  ar- 
dire di  (piegarli  dinanzi  ai  figlio , fa  ciò  in  una  ma- 
niera equivoca , come  fe  non  doiìderalTe  altro  a De' 
mea , che  un  incommodo  alquanto  più  lungoi . Gujcto 
1’intendc  aiToluraincntc  della  morte  . Ma  l’autore  fi- 
nalmente del  Commentario  non  approva  alcuno  de’  fu- 
detti  fornimenti.  N cut  rum , dic’cgli , Jatìs  placet . Credi  ss  rim 
■serba  htecgeftu  juvanda , Ncque  opusejl  dicere , Syrtim  averfum  a 
Ctefiphone  ture  dixijji:neque  adeo  mortem  imprecari  Demere.  Aliai 
enim  diti  uria  fiiifie  videtur  . Ubi  igitur  vultunfe  pronuniia(fei 
kccc , Ita  fiat  ! et  istoc  , si  qwd  potis  est  , Ctrfipho  metutni , 
ne  diceret , teius  , vultti  intermirfatur , vtiltque  eum  s cen- 
pua . Unìe  alto  exprompta  ajlutia  addit  Jervus , recti us  ì 
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Tés.  Come  ho  detto  io  ; poiché  pifcio  macero- 
ni  di  pafTar  tutto  quello  giorno  in  quell  al- 
legria , con  cui  1’  ho  cominciato . E non  per 
altro  io  odio  tanto  quella  villa  , fe  non  per- 
chè è così  vicina:  Che  se  folle  più  lontana* 
prima  ivi  gli  farebbe  fopra  la  notte,  che po- 
tefTe  qui  ritornare.  Ora,  non  trovandomi  ivi, 
fon  ficuro  che  tornerà  qui  di  nuovo  : co- 
mincerà  a domandarmi  dove  fìanii  flato, non 
avendomi  veduto  tutta  la  giornata  ; Ed  10 
che  dovrò  rifpondergli  ? 

Sir.  Niente  vi  lovviene? 

Tes.  Niente  affatto . 

Sir.  Tanto  peggio.  Neflun  cliente  avete  voi? 

Nes~ 

qute  vox  , quinti  placeret  Ctefiphoni,  Ita,  rejpondet.  Potrebbe- 
li  però  intendere  ancora  in  guifa , che  la  parola  Ita 
di  Tefifone  corrifpondefle  all’  Ita  fiat  foltnnto  del  fer- 
vo; c volefle  lignificare  B afta  come  ho  delio  io , farsa  que- 
fio,  (he  tu  vomiti  di  più j poiché  io  non  tramo  altro,  che 
pajl'are  quefio  folti  giorno  J'cnsa  ejjere dijìutbato dal  mio  piacere. 

6 Misure  njmis  ).  iVimij , dice  Donato  «fiere  fovcr- 

chio  more  Comicorum  , qui  hoc  ditlo  affeverationem  inculca- 
iar.t.  Ma,  se,  com'egli  nicdefìmo  dice,  he  ditto  afifeve- 
eationem  inculcatane  , coni"  è foverchi»  ? E anzi  nccct- 
fario  per  far  conofcerc  il  defiderio  oliremo  , e fma- 
niantc , che  aveabdi , pattare  quel  giorno  intero  in  al- 
legrezza . . 

7 Tasi  male  odi  ).  Male  qui  è lo  Aedo,  che  vtlde; 
tanto  grandemente  - 

9 Prius  nox  orrRESsissFT  rn.ic  ) Vcggafi  cfò,  chi 
di  opprimo  li  è detto  nell’At-II.Sc.II.v  zl -di  quella  Comm. 

10  Jam  live  recurret  ).  Recunet  è qui  prefo  nel  fer.- 
fo  proprio  e naturale  di  curro;  ritornerà  di  fretta  £?r. 

ir  Qcsm  ego  houie  toto  no»  vidi  UtE.  ) E'  la  figu- 
ra, che  i Retori  dicono  occupazione,  per  cui  dice  P 
ifieflo  Tefifone  le  parole,  che  accrebbe  a dirgli  De- 
lfica, domandandogli  ove  folle  Rato. 

rz  Tamto  laquon  ) Vi  5'  intende  jts  . Ccs)  Piatir® 
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. Client , amicus , hofpes,  nano  ejl  vobis  ? CT. 
Sunt  : quid  pojìea'ì 

SY.  Hifce  opera  ut  data  Jitl  CT.  Qua  non 
data  fitì  non  potè  il  fieri.  SY.  Potejl. 
t$  CT.  Interdiu:  f ed  fi  hicpeniocto,caufa  quid 
die  am , Syre? 

SY.  Vali  quam  vellein  etiarn  noEtu  amicis  o- 
pcram  mos  efifet  dari  ! 

Quia  tu  otiofus  es : ego  illius  fenfuM  pulchre  colico* 

Cu  ti  fernet  maxumt , tam  placidutn,  quam  ovem 
riddo  . CT.  Quo  modo  ? 

SY.  Laadarier  te  audit  libenter  : facio  te  a* 
pud  illum  Deumi 

20  Vinate  s narro.  CT.  Meati  SY.Tuas . timi* 
ni  illico  lacruma  cadunt , 

Quafi  puero , gaudio  : lictn  tibì  ailtem . CT. 

Quid- 


ne’Ménccchimi  Ac.  II.  Se.  IIIi  v.  75).  Tanto  nequior  es. 
Per  contrario  Ja  forinola,  con  cui  fi  loda  è tanto  me- 
lior,  come  fi  oTerva  nel  Macerameli  Al-  HI.  Sc.ll.v.38* 

14  Hi  «ce  opera  ut  data  sit  ? ) Qui  Vi  s’intende  di* 
ctres , putnjle dire  ,e  la  particella  ut  farebbe  ufata  in  luogo 
diquoD  . Così  1’  usò  ancora  Cornelio  Ncpote  nella  vita  di 
Annibale  al  capo  1.5  veruni  ejì  ,quod  nano dubitac , UT  pa- 
paia/ Rontatius  omnes  Gentes  virtute  J'uyerarit  . E Cicero- 
ne nell’  Orazione  prò  RoJ'cio  Amer.  al  Caf>.  41.  Non  ejt 
verijimile,  ut  Chnjogonus  horum  liltcrat  adamar it  . 

Qu * noi»  data  sit  ? Non  potest  Meri  . ) Sì  noti  il 
carattere  di  un  g ovinetto  ingenuo  che  ha  tutto  il  fi- 
paro  di  dire  una  bugia  , addio  nella  fua  maggior  paf- 
fioiic;  c quello  di  un  fervo  malvagio,  il  quale  gli  ad- 
dita come  poterla  dire  , e cerca  inoltrargli  la  manie- 
ra , come  poterla  covrire , e cooneftare  . 

1 7 Ego  illius  sensum  pulchre  calleo  . ) Stnfus  è qui 
prefo  per  ingenittm , il  naturale,  o la  difpofiEiond  dell’ 
animo;  0,  fe  vogliamo  così  dire,  il  debile  dell’uomo  i 
il  che  fi  ricava  chiaramente  dal  verfo  , che  ficgue 
Cum  ferve  c maxume,  tam  piasiUumx  quam  tv  et»  nòdo,  eda- 
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Neffun  amico?  Neflun’  ofpitc? 

Tes.  Gli  ho*  Ma  che  per  quello? 

Sir.  Potrete  dirgli  di  effere  flato  occupato  in 
fervigi  di  coftoro. 

Tes.  Quando  non  è vero?  Non  è poflìbile . 

Sir.  E*  poflìbiliflimo. 

Tes.  Va  bene  per  lo  giorno:  ma,  fe  poi  mi 
trattengo  quella  notte*  quale  fcufa,  o Siro, 
potrò  addurgli? 

Sir.  Ah  quanto  .defidererei  che  vi  fotte  il  Co- 
fturae  di  farli  gli  affari  degli  amici  anche  di 
notte/  Ma  non  penfate  a niente;  eh’  io  so 
a meraviglia  il  fuo  debile;  e quando  egli  è 
più , che  ttai  dato  alle  furie , allora  io  mi 
profnetto  di  renderlo  più  placido  d’  un  %• 
gnello . 

Tes.  Ed  in  che  maniera? 

Sir.  Egli  ode  volentieri  le  voflre  lodi  : Io  vi 
dipingerò  predo  lui  come  un  Dio  : gli  deferi- 
vero  le  vollre  virtù. 

Tes.  Le  virtù  mie? 

Sir.  Si  le  virtù  voflre;  ed  imtnediafartiefite  al- 
lora fe  gli  veggono,-  come  ad  un  fanciullo  , 
cader  dagli  occhi  le  lagrime  per  l’ allegrezza; 

Ma 


gli  altri  verli  feguenti. 

19  Facio  -a  givo  illcìi  Del’M  ).  Facto  è di  una  e- 
ftenfione  cosi  ratta , che  non  vi  è quali  azione  alcuna, 
alla  quale  non  poffa  aecompdarfi . Quindi  è che  abbia 
infinite  lignificazioni  fecondo,  i varj  nomi  , che  gli  fi 
unifeono;  e che  io  abbia  òadotto  quello  paffaggio  , 
Ti  dipingo  prcjjo  lui  come  un  Dio . 

zi  Hem  Tilt  airmt.)  Vi  fi  de'  intendere  cave,  qua, 
il  dicefle  Hem  cave  tibi  autem  . Ma  olà  bada  a te . 

Lurus  i«  r^avLA  ) Cofa  ragionata  por  ria  va  . Servio 


4i»  A D E L P H I 

Quidnam  tjll  SY.  lupus  in  fabula. 
CT.  Pater  adejl?  SY.  Ipfu  ejl.  CT.  Syre , 
quid  agimus ? SY.  i-age  mot/o  intra  : ego 
videro . 

CT.  Si  quid  rogabit , nufquam  tu  me:  audi- 
Jlin  ì SY.  Fot  in  ut  deftnas  ? 


ACTUS 


friega  quello  adagio  in  una  nota,  che  nell' Egloga IX. 
di  Virgilio  fa  fui  verfo  Vox  quoque  Moerin  J-m  fugit 
ni'  : lupi  Moerin  ridere  priore s . I Filici,  die1  egli , cf 
accertano  che  coloro , 1 quali  vedeano  in  primail  lupo, 
perticano  ad  un  tratto  la  voce,  e quindi  è nato  quello 
proverbio  lupus  in  fabula  : dei  quale  li  fa  ufo  ogni  vol- 
ta. che  colui,  del  quale  lì  ragiona,  fopragiugne  ina- 
spettatamente, e cosi  ci  Toglie  la  libertà  di  parlare  . 
Conferma  ciò  anche  Plinio  nel  cap.  22.  del  lib.  Vili. 
V oc  cinque  lumini,  quem  priores  contemplentur  , adimere  ad 
prafens . Mad.  Dacier  la  difeorre  divcifamente  . Con 
biona  pace,  dic’ella,  di  Plinio,  c de’  Naturali!!!  io 
fon  d’opinione  che  polTa  dubitarli  della  verità  dell» 
lor'  offervazione  , e fon  perfuafa  che  quello  piover* 
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Ma  oh,  badate  a voi. 

Tes.  Che  vi  è ? 

Sik.  Cofa  ragionata  per  via  va. 

Tes.  L’  venuto  forfè  mio  padre? 

Sir.  Appunto. 

Tes.  Siro  mio,  che  faremo? 

Sir.  Prefto  andatevene  ora  dentro,  cheiopen- 
ferò  a tutto  il  refto. 

Tes.  Se  mai  ti  domanderà , e tu  dì  che  affat- 
to non  ....  hai  intefo? 

Sir.  Volete  finirla? 

ATTO 


bio  è nato  dalle  novelle  dei  lupo,  che  le  donne  di 
campagna  raccontavano  ai  loro  tìgli  ■ Imperocché  ac- 
cadca  l'peflo,  che  parlando  del  lupo,  inafpcttatamcnte 
il  vedcffero,  e pel  timore  perdettero  la  parola,  omu- 
t affilio  difcorfo.  E quindi  fi  ditte  lupus  in  fabula , per 
far  capire  che  fopiaggiugne  colui  , del  quale  fi  ragio- 
na, non  ottante  , che  fi  continui  a parlare,  e fi  parli 
anche  del  medefimo . Or  c.ò , che  Terenzio  dice  lu- 
pus in  /apula , Plauto  l'ha  detto  lupus  in  Jermti  e r Sei 
eccum  tibi  lupum  in  Jermone,  pujens  ejuriens  aaejl . At>  J.V, 
Sc>  i-  della  Commedia  intitolata  Siuhm. 
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ACTUS  QUARTUS, 

$ C E N A II, 

DEMI  A . f TESIFHO  • STRI». 

PE.  VT  M ego  homo  fum  infelìx  ! prbnmfratrem 
-LAI  nufquam  inverno  gemimi: 

Tr eterea  autem,  dum  illum  quart  avillamer- 
cenarium 

Vidi:  is  filittm  negat  effe  ruri,  nec  quid agam 
feto. 

CT.  Syre.  SY.  Quid  qi:?  CT.  Men'  quei::? 
SY,  Verum . CT.  Perii  ! SY.  Quin  tu  a- 
nino  bario  et. 

*;  DE.  Qiiid  hoc,  malunt ,inf eliciuti:  liuquso fa- 
tti decernere:  Ni- 


Nat  100  homo  SOM  TOFiux!  ) Veggaficià,  che  dime 
lì  è detto  nel  Prologo  dcM’Andriana  v,  1 j. 

Nusquam  jnvenio  genti um  ) . Nufquam  è formato  da 
«m,  ed  ufquam,  è quello  da  u<  per  iw  , e x«i  : che 
Ita  in  greco  la  ftefTa  forza  del  potenziale  «»;  di  cui  fi 
è parlato  nella  not?  su  la  parola  ufpimn  al  verfa  3- 
della  I-  Se.  di  quella  Commedia:  Di  maniera,  che  li- 
gnifichi fino  che,  o dove  fi  voglia , ficcome  la  parola  ufque 
vien  da  «k  e x« , eh’  i lo  llcllp , che  xir  potenziale , dal 
quale  nafee  la  forza  di  tali  parole  latine  di  lignificar  do- 
vunque , o quantunque  . Vcggafi  la  fudetta  nota  . Gen- 
tium  poi  è un  plconafmo,  ma  virtuofo,  poiché  ed  ag- 
giugne  forza  al  difeorfo,  ed  indente  nota  la  differen- 
za tra  tiufijuam  terrtrum , poiché  nufquam  gentiu m figni- 
fica  propriamente  in  niuna  parte  del)*  lerr' abitata,  e 
nufquam  terrarum  comprende  ancora  la  terra  difabita  e 
deferta . 

a A villa  mercenarium  ) Vi  fi  fotóntende  venterà 
um , o redeuntem . Se  pure  Jion  si  voglia  anzi  con  isag- 
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M «**«****•***•*»*#****»» § *«  « • « t »•••  •»••**»•**« 

ATTO  QUARTO. 
SCENA  IL 

DfiMEA.  TESINONE . SIRO. 

a Dem,  T)Er  Dio , che  io  fono  l’uomo  ì!  più  in- 
1 felice  del  mondo . Primieramente  non 
i.  trovo  in  niuna  parte  mio  fratello  ; e poi  men- 

tre il  vo  cercando,  ho  veduto  un’operajo, 
t che  tornava  dalla  villa,  e mi  ha  detto  che 

mio  figlio  non  fi  è ivi  affatto  veduto  : Nè 
so,  che  farmi, 

1 Tes.  Siro. 

Sir.  Che  volete? 

Tes.  Di  me  cerca  egli? 

Sir.  Sì. 

Tes.  Son  perduto/ 

1 Sir.  Anzi  datevi  di  buon  animo. 

Dem.  CJie  diavolo  d’  infelicità  è quella  mia  t 
Io  non  faprei  determinarlo  : Se  non  che  mi  ere-? 

do 


gioie  proprietà  Latina  A villa  mtreenarium  effer  detto 
peli'  ideilo  fenfo,  come  gubernatorem  a navi  predo  Plau- 
to nell’ Anfitruone  At.  III.  Se.  Ili- v.  12. , e come  libertus  a 
manu , eh'  è lo  de (To  , che  amanuenfis  &c. 

4 Quid  ais?  ) Mad.  Dacier  ama  leggere  Quid  agis? 
<juafi  che  Jjirq  volcfle  dire,  che  diamene  fai  ? Altri 
leggono  quid  est? 

Vebum . ) E'quefta  parola  ufìtatifBma  nel  fenfodi  sì, 
o fignor  sì,  come  in  qucdo  luogo;  quali  diccfle  vtfwn 
eft  hoc  , quod  dicis  . 

Quin  tu  &c.  ) Qriin  è fpeffo  ufato  per  minima,  come 
dice  Donato  ufarfi  m qucdo  luogo. 

4 NlSI  ME  CREDO  HU1C  ESSE  KATUM  REI , fERUKDIS  «I* 
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Uiji  me  credo  buie  effe  natum  Tei  , fcrundìs 

vùferiis.  . ... 

frimus  fendo  mala  nojira  : prmrns  rcjcijco 

omnia : . 

Priinus  porro  obmmcio  : agre  folus  Jt  quid  Jit » 

fero . r r ■ • r 

SY.  Rìdeo  lume  : primus  ait  fe  fare:  ts  Jo- 

lus  nefeit  omnia.  . 

I©  DE.  Nane  rodeo , fi  forte  frater  redierit,  v* 
fi.  CT.  Syre . 

Qbfesro,  vide  ne  ille  bue  prorfus  fe  ìrruat . òY . 
Etiam  taceri 

Ego  carebo.  CT.  Nutmptam  bercle  hodtt  ego. 
iftuc  committam  tibi. 

Plani  me  jam  in  celiata  altipiani  cimi  illa  con- 
cludami id  tutijjtmm  tjl. 

SY.  Age,  tamen  ega  Ime  amovebo . 
eccum  federatimi  Syrum , 

^TTHuU  rei,  dice  Donato,  poterli  togliere 
T ,u  di  maniera  , che  fcmbri  luperfluo  . lo  avvcjrtt- 
Tj  The  quante  volte  fi  trova  il  pìconaìmo  de  pro- 
nomi demoftrativi , qua  fi  Tempre  fi  f?.  per  6,‘‘ 

uditori , o lettori  ad  attenzione  di  ciò,  clu  fi  vuole 
ad  elfi  far  bene  intendere,  o infinuarc,  come  Demea 
vuole  qui  che  ognuno  lo  confidai  come  lo  Ropo  e 
t,f>rfv»lio  continuo  delle  miferie.  ...  : 

b 8 Primus^orro  obnuncio.  ) Obituario  lignifica  propria- 
mente c^Ke  cofe  avverfe;  ficcome  "piega  Donato 
iioichè  od  in  compofizioae  fi  prende  quafi  tempre  in 
cattiva  parte  , come  in  obfto , ollofuor , obrogo,  obtrudo  , 
efimiUP.  Erra  però  Donato  in  darne  1 etimologia, 
diri  oBNUNCio,  quali  men  mine  io,  come  le  o me» 
Confo;  = non  fignilk.lTo 
infi  c ualmente  U buono,  che  il  cattivo  augurio  - Co- 
T ! ivfo  ndla prefazione  del  I.  Lib.  ha  detto  Limbo- 
nis  ominiina  atiquid  inciperc ; Ed  Orazio  nel  Lib.lll.od* 
li  Secando  ornine  exire.  .,  . 

il  Nr  ÌLUE  auc  proxsus  SE  IRRUAT.  ) Vcgga.1  ciò,  che 
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do  nato , perenere  il  berillio  di  tutte  !e  mife- 
rie.  Io  fono  il  primo  a lentire  le  noftre  di- 
fgrazie:  io  il  primo  a faper  tutto:  io  il  pri- 
mo ad  avviarne  gli  altri:  ed  io  folo  poi  fon 
colui,  che  quando  alcun  male  ci  accade,  ne 
fento  difpiacere. 

Sir.  Com’  è ridicolo!  Die’  eflere  jl  primo  a fa- 
per tutto,  ed  egli  folo  non  fa  niente. 

* Dem.  Addio  vo’  tornare  a vedere,  fe  per  av- 
ventura mio  fratelio  fra  ritornato  in  cafa. 

Tes.  Siro. Ti  feongiuro  a badar  bene, che  non 
abbia  a lanciarO  di  botto  qui  dentro . 

Sir.  E manco  volete  tacervi  ? Sari»  peniier  mio. 

Tes.  Per  Dio,  che  non  mai  quell’ oggi  vo’  fi- 
dar quello  affare  intieramente  in  mano  tua  : 
Che  addio  addio  ne  anderà  dentro  a chiu- 
dermi con  colei  in  una  ftanza;  E quella  èia 
cofa  più  ficura . 

Sir.  Fatelo  pure  : ma  non  pertanto  io  lo  farò 
andar  via  di  qui. 

Dem.  Ma  ecco  il  briccone  di  Siro. 

Tm.II.  D d * Sir. 


li  è detto  di  ruo  neirAt.IlI.Sc-H  v.si.  di  quella  Comm. 

Etiam  taces  V ) Antique , dice  Donato  , prò  tace  . 
Sic  iti  Andria , Etiam  tu  hoc  reipondes  prò  responde  .' 
EJì  ergo  correptionis  ftgnificotio.  Io  crederei,  che  Siro- 
dovendo  dire  al  padrone , che  fi  tacefle  , non  voglia 
dirglielo  con  quella  fuperbia , che  porta  il  folo  verbo 
imperativo  tace ,-  e perciò  glicl  dice  con  un  giro  di  pa- 
role, delle  quali,  perchè  il  tempo  non  glicl  permette 
parte  vi  fi  fottintendono  . Sarebbe  dunque  1’  in- 
tero difeorfo , Etiam  taces , an  non  ? Ed  ora  vi  tacete  o 
no?  dicendo  Ed  ora,  perchè  Demea  era  predo  che  h i 
giunto.  Cosi  Etiam  tu  hoc  milii  refpondes ? fiippone an  wo«., 
cioè  , ed  in  quell'  altra  cofa  mi  l'aprefii  tu  anche  ri* 
fponderc  &c.  ? 
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jj  5Y.  Non  hercìe  hic  quidem  durare  qutfquam 
fificftt,  potejl. 

$cire  equidem  volo , quot  fittiti  fini  dofifini  : quee 
hac  ejl  mi feria  '?  DE.  Quid 

Ille  ganniti  quid  volti  quid"  ais  bone  virfhem, 
ejl  frater  domii 

SY.  Quid , malum , bone  vt>,  mi  hi  narrar  e» 
quidem  perii.  DE.  Quid  tibi  efii 

SY.  Cogitasi  Qtefipho  me  pugnii mi/erum , & 
ijlam  pfaltriam 

io  Ufque  occidit , DE.  Hem  ! quid  narrai  ? SY, 
He/n , vide  ut  difcidit  labrum , 

DE-  Quamobrem  ? SY.  Me  impuìfore  Itane  em- 
pia»} effe  aif,  DE.  Non  tu  eum  rus  bine 
modo 

Produxe  ajebai  i SY,  Factum  : yprum  pqfl  ve- 
nti inf ameni: 

Nil  pepercit  ; non  puduiffe  yerberarq  hominem 
fenem , 

Quem  ego  modo  puerum  tantillum  in  manibut 
. geftavi  meiii 

25  DE-  Laudo  Ctejipho  : patriffas  ; ahi  ; virarti 
te  judico . -SY. 

- ■ " 11  ■ — tm  1.  . ■■  -r.,  — ■■■■■■ 

XS  Durare  ) Significa  prpprfameote  foffrire.  Signifi, 
ca  ancora  indurare  qualche  cofa,  tenderla  più  confi- 
dente • A fentenza  mia  qui  lignifica  Jeguitore  a Jlarfi  , 
durare  nel  fendo  Italiano,  giacché  tanto  la  fofferenza  , 
quanto  1'  eflerc  una  cofa  dura , fono  cagiopi  del  perfi- 
ftcrc  in  un  medefimp  dato. 

16  Quid  ille  ganijit  f ) Alcuni  vogliono  che  ganni- 
te fia  proptio  della  voce  degli  uomini,  che  piangono: 
altri  che  dicali  della  vqce  degli  animali,  e che  da  que- 
lli fieli  trasferito  agli  uomini  : altri  che  Ila  proprio  de* 
cani  quando  accarezzano  i padroni  j altri  che  dicali 
propiùmente  4eNe  volpi . Se  fi  attende  alla  fua  origi- 
jnazione  più  vcnipnUc,  clic  c da  yànaSxii  par  che  fia 


I 


Digitized  by  Google 


’ ! F R A T E L fc  I 


4T9 


Sir.  Per  Dio,  che,  fé  fi  feguita  in  quella  gui- 
fa,  nefiuno  può  più  durare  in  quella  eafa  . 
Vorrei  fapere  quanti  diameni  di  padroni  deb- 
bo io  avere.  Che  miferia  è quella  mia? 

Dem.  Cile  {la  coilui  a borbottare?  file  preten- 
de? che  dici  galantuomo?  Vammi  dicendo, 
mio  fratello  è in  cafa  ? 

Sir.  Che  galantuomo  (late  voi  a dirmi?  Per  pio, 
che  fon  con  fumato . 

Dem.  Ch$  domine  ti  è accaduto? 

Sir.  State  pure  a domandarmelo?  Il  voflro Te- 
fifone  ha  caricato  me,  e cotefta  cantatrice  di 
tanti  pugni,  che  ciba  lafciati  messo  morti. 

Dem.  Come,  come?  Che  dici? 

Sir.  Ecco,  come  mi  ha  fpaccato  il  labrp. 

Dem.  E perché? 

Sir.  Perchè  dice  che  per  configlio  mio  fi  è com- 
prata cotefta  cantatrice. 

Dem.  Ma  poco  prima  non  mi  hai  detto  tu,  che 
fe  n’  era  andato  di  qui  pella  villa? 

Sir.  E’  verifljmo:  Ma  poi  è ritornato  dato  al- 
le fmanie  ; e non  me  ne  ha  perdonata  una . 
E'  poffibile  che  non  abbia  avuto-  roflore  di 
baflonare  un  uomo  vecchip,  quando  io  l’ho 
portato  bambolo  su  quelle  mie  braccia? 

Dem.  Viva  Tefifone-  Padreggi;  Va:  Adelfo  sì, 
che  pollo  dirti  uomo  fatto . 

P d 2 Sir. 


proprio  de’  Cani.  Comunque  fi  fia  , in  quello  luogo  fem. 
bra  lignificare  ìagnnrfi , o borbottare . 
ao  HEMlqmn  narrar?  ) Qui  Hem  denota  meraviglia 
Hf-m  vide  &c.  ) E qui  non  ha  altra  forza , che  dì 
inoltrare.  ’ al 

23  Nil  rEPERcrr  ) Vi  fi  fottintende  mihi. 

Non  puduisse  venerare  hominem  senem  ) E olii  vili 
de  fottintendcre  tum , o illuni . 
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SY.  Laudasi  nx  ille  continebit  pofthac  , fi 
fa  pi  et , manti  s . 

DE.  Fortiter . SY.  Perquatn  , quìa  mìferam 
mulierem  , & me  fervolum  , 

Otti  referire  non  audebam , yicit  : hui\  pcrfor- 
titer  ! 

DE.  Non  potuìt  melius:  idem,  quod  ego , fen- 
fit,  te  effe  buie  rei  caput. 

30  Sed  e fine  frater  intus  ? SY.  Non  efi  . DE. 
Ubi  illuni  quartini  cogito . 

SY.  Scio  ubi  Jit , Veruni  Uodie  rtumquam  more- 
ftrabo.  DE.  Hem  quid  aisf  SY.  Ita. 

*.  DE.  Diminuetur  tibi  quidem  finn  cerebrum  , 
SY.  At  nomea  nefeio 

llUus  homims , fed  locum  novi  ubi  fit  . DE. 
P'ic  ergo  locum. 

SY.  Noftin  porticum  , apud  macellimi , Itane 
deorj'um  ? DE.  Quidni  noverim  ? 

35  SY.  Preterito  hac  reità  platea  furjum  , ubi 

eo 


26  Ns  ille  coutiue* f &c.  ) A parer  mio , chechc 
dicano  altri,  è quella  una  Ironia  , colla  quale  intende 
mod diamente  riprendere  il  padrone  della  Aia  condotta 
in  iodate  il  figlio  per  ciò,  che  uvea  a lui  fatto. 

28  yur  referire  non  audebam  ) . Rtftrio  fignifica  vi - 
ccnJcvolmente  ferire  ; rimbeccare  , rendere  la  pari- 
glia. 

S<  IIem  , quid  ats  ? ) Hem  oul  nota  rifentimento . 

Ita  ) Vi  fi  fottintende,  ut  aixi. 

32  Ijimisiup.tur  tibi  quidem  jam  cerebrum-  ) Diminuetur 
lignifica  propriamente  ti  fi  fucinerà,  o ti  fi  toglierà  porzio- 
ne delle  cervella,  che  io  ho  voluto  tradurre  anzi  Ti  fa- 
ri frizzar  le  cervella  per  1'  aria , cosi  per  ferbare  'la  for- 
za del  Latino  nell'  cfpreilìone  Italiana,  come  ancora, 
perchè  anche  cosi  fi  conferva  la  forza  di  diminuetur, 
poiché  quando  tin  tutto  fi  divide  in  parti  ciafcuna  di 
.quelle  in  riguardo  al  tutto  dicefi  feemata,  o tolta  dal 
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Sir.  I!  lodate  eh?  Per  Dio,  che  s egli  avrà 
fenno , faprà  bene  in  appreflo  tener  le  mani  afe. 
Dem.  L’  ha  fatta  da  bravo. 

Sir.  Ma  quanto  da  bravo!  Perchè  ha  foverchia- 
to  una  inifera  donnicciuola  , e me  povero 
fervo , che  non  poteva  aver  f ardire  di  ren- 
dergli coltelli  per  guaine  l Cappari  ! da  bra- 
viamo . . 

Dem.  Non  potea  farla  meglio;  Egli  è flato  dell' 
ili-  fio  fentimento  mio,  che  tu  fei  tu  il  prin- 
cipale autore  di  quello  affare.  Ma  mio  fra- 
tello è in  cafa? 

Sir.  Nun  vi  é. 

Dem.  Vopenfandodove  poflo  andarlo  a cercare. 
Sir.  Io  so  bene  ov’  egli  Ila  ; ma  oggi  non  vel 
dirò  mai . 

Dem.  Be’ , che  dici  ? 

Sir.  Quel,  che  ho  detto. 

Dem.  Ti  farò  sghizzir  le  cervella  per  1'  aria. 
Sir.  Ma  io  non  so  il  nome  di  quell’  uomo  , in 
cafa  di  cui  egli  è,  ma  folamente  so  il  luogo. 
Dem.  Dimmi  dunque  il  luogo 
Sir.  Sapete  voi  quel  portico  colà  baffo  pre  fio  il 
macello  ? 

Dem.  E come  fion  vo’  faperlo.? 

Sir.  Andate  su  dritto  per  quella  piazza,  e quan- 
do farete  colà  giunto,  troverete  un  pendio, 
D d 3 che 

jnedefimtì . Jam  poi  dà  urta  certa  energia  , denotando 
Or  ora  ti  farò  fghizzarc  &c«  Altri  poi  vogliono  che 
Diminuttur  Ha  detto  quali  Dlfmimutut  ; cioè  Ti  fi  j, re- 
merà il  cervello  facendo* , due  putti,  delle  quali  eiàfcuna 
viene  ad  edere  minore  del  tutto . 

35  Platea  ) E’  urta  parola  tutta  greca  mr-tra*  f 0 
denota  non  folamente  un  luogo  ampio  a fpaziofo , ma 
anche  qualunque  ftiada  larga,  e grande',  come  iu  que- 
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co  vcnerìs , 

Cììvos  (Icurfum  vorjits  eft  , hai  precipitato  : 
p'jìea 

F.jl  ad  l,mc  manum  facdlum ! ibi  angìportum 
propter  eft  . 

DE.  Olmi  tini  ? SY,  Ulte  f ahi  ettari  capri - 
ficit  magna  eft , nnftin  ? DE.  Novi . SY. 
bhc  pergito . 

DE.  Id  qttidem  angìportum  don  eft  pervium  . 

• SY.  Feruta  hercle : Pah! 

40  Cenfeu'  hominem  me  effe  ? erravi , in  porticum 
rurfim  fedi. 

Sane  Itac  multo  propine  ibis , fn'mor  eft  er- 
rai io  . 

Sciti  Cretini  Juijus  ditis  ecdes  ? DE.  Scio.  S Y. 
Ubi  eas  pratericris , 

Ad  Jiniftram  lue  rcèla  platea  ; ubi  ad  Diana 
venerìs. 

Ito  ad  dextram  ; prius , quam  ad  portam  ve- 
ni- 


vo luogo. 

Uni  f.o  venerìs  ) Cioè  od  porticum  npud  mocellum  . 

.1(5  CUvos  ) Significa  propriamente  qualunque  luogo 
erto,  a inclinato.  Nafce  da  «uni  , o xxirJt  Eolico, 
c (fucili  da  K\iré>  melino,  propendo. 

Precipitato  ) E'  qui  prefo  nel  (enfo  proprio  di  cam- 
minare Col  capo  chino,  or  all’  in  giù  , come  accade  A 
coloro,  i quali  camminano  per  qualche  dilcela,  o er- 
to, che  naturalmente  inclinano  in  camminando  il  ca- 
po avanti.  Vcggafi  ciò,  che  di  praceps  fi  è detto  nel- 
J’At.  111.  Se.  1J.  v.  20.  di  quella  Cointn. 

37  Ibi  angìportum  propter  est.  ) Angiportum  lignifi- 
ca una  viottola  ftretta  , e fenza  capo  , o ufeita  ; un 
chiafio,  o chiafToliuo . Della  fua  derivazione  può  con- 
figliarfcne  il  Voflio.  Propter  poi  è qui  lo  fteflo  , che 
Prope , donde  deriva;  cioè  vicino.  Anzi  io  credo  che 
propter  Ih  come  un  comparativo , o per  meglio  dire  , 
come  un  fuperlativo  di  prope,  poiché  lignifica  propria-- 
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Che  conduce  verfo  giù  . Incamminatevi  per 
quella  ftrada  : Indi  è a man  delira  un  picciol 
tempio  j ed  attaccato  a quello  vi  è unchiaf- 
Colino. 

Dem.  B dove  mai? 

Sir.  Ivi  appunto  dov’  è quel  grafi  fico  felvag- 
gio:  lo  Capete? 

Dèm.  Lo  so  4 

Sir.  Seguitate  per  quella  ftrada. 

Dem.  Ma  quel  ehialCoIino  non  ha  capò  4 

Sik.  Per  Dio  / avete  ragione!  atti  Ve’,  che  S- 
nimalaecio  fon’  io!  Ho  fatto  errore.  Tor- 
nate di  nuovo  nel  portico.  Ceftatfiefite  per 
quelì’  altra  .ftrada  anderete  più  vicino  * ed 
avrete  minor’  oCcafiofie  di  errare  4 Sapete  voi 
la  Cafa  di  cotello  ricco  Cratino? 

Dem.  La  so. 

Sir.  Subito,  che  1’  arerete'  pallata  , prendete 
dritto  pef  quella  ftrada  a màfi  finiftra;  e quan- 
do iàfete  giunto  al  tempio  di  Diana  ,•  pren- 
dete a man  dritta  4 Prima,  che  poi  giungftia- 

Dd  4 te 


mente'  da  preffo  ,•  attaccato  ,•  unito  ; e -che  fia  comportò 
da  prope  e ter,  col  quale  numero  i Latini  ancfye  alcu- 
ne volte  notarótìo  il  fuperlativo  , come  ^crgilio  nel 
Jib.  i.  degli  Eneidl  V.  pj.  0 reroue , qunterque  beati  ec. 
Ed  Orazio  nel  lib.  li.  ode  1 4.  Tir  am: Un  Gctytn  ; Ed 
ÓvidiO  riel  lib.  Vili.-  delle  Àletamorfòiì  Ter  fein  . Co- 
sì Julter  lignifica  immediatamente  fiotto,  e J'ufer  imme- 
diatamente Còpra. 

40  Censzn’,  hominem  me  esse?  ) Donato  f.òti  qui 
molto  a propolito  l’ accortezza  ed  iftuzia  del  fcivoSi- 
IO,  il  quale  cOnfeflarido  così  francamente  11  fiuq  erro- 
re, fa  il,  che  il  Vecchio  gli  pfcftl  maggio»  crederi- 
23 . Callidità s ejl  maxima,  die’  egli  , deprchcnjum  ma. da- 
cium  non  deferditt , Jed  fatiti  > ut  tpinitnab  licitati 
I acquieti  4 


ed  by  Google 


424 


A D E L P li  I 


nidi,  apud  ipfuth  lacum 

45  Éfi  piflrilla , & exadvorftnn  eft  jnbricai  ibi 
eft . DE.  Quid  ibi  facit  ? 

SY.  Leftulos  in  fule  ilignis  pedibus  faciundos 
dedit . * 

EJE.  Ubi  potetis  i‘òs  ? bene  fané  : fed  ceffo 
od  eum  per  gei  e 'ì 

SY.  I fané ; ego  te  exercebo  hodie , ut  dignus 
es , filicemium . 

Mfchinus  odiofe  ctffal  ; prandium  corrutnpitur; 

5 0 Ctefipho  autein  in  amore  eft  t otite . Ego  jam 
profpiciam  milii 

Nani  jam  adibo  , atqite  unumqiiodque  , quod 
qttidem  erit  bellijjìmumj  • ■ Car- 


44  Apud  ipsuitr  Lacvìi  est  pistrILLa  )\  Lacus,  la  cui 
propria  lignificazione  è quella  di  denotare  qualunque  ri- 
cettacolo di  acqua;  tanto  fe  voglia  dorivarfi  dal  Gre- 
co col  Volilo,  quanto  dall'Ebreo,  o Siriaco,  coldot- 
tilDmo  Mazzocchi;  è qui  adoperato  per  lignificare  pro- 
priamente quel  ferbatojo  di  aequa,  il  quale  , fecondo 
rapporta  Varrone  , trovavafi  in  ciafcuna  porta  della 
Città,  per  abbeverarvi  i cavalli , c per  prenderne  1’  ac- 
qua per  ifmorzare  il  fuoco,  che  in  tempo  di  guerra  i 
nemici  appiccavano  ad  ette  porte'. 

4(5  Lectul.cs  in  sole  ) Vale  to  ile  fio , che  IcBuloi , 
quibus  recumbant  Hi  Jole ; poiché,  ficcome  nota  Donalo  , 
In  urbe  convivium , ma  in  Jole , aut  in  umbra  , prò  condi- 
tione  tempori s injlruebatur . Servivano  adunque  quelli  let- 
tini per  lo  tempo  d’inverno,  in  cui  potea  piacere  il 
mangiare  al  fole. 

48  Silicernium.  ) Dice  Donato  che  cosi  chiamava- 
fi  la  cena  , che  apprettava!»  agli  Dei  Mani  ,•  perchè 
quelli  Jilentes  eam  cementi  o perchè  coloro,  i quali  1* 
apprettano , cemant  tantum , ncque  degujlent  , a cagione 
che  chiunque  guftafie  mangiando  , o bevendo  di  tal» 
libazioni,  che  fi  faceano  agli  Dei  infernali  , veniva 
funeftato.  O pure  Silicernium , die’ egli  , farà  un  vec- 
chio, il  quale  jm  jamque  Jilentibus  umbrijque  cemendui  fit . 
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te  alla  pana  della  Città,  vi  é attaccato  all' 
abbeveratojo  un  mulinello,  ed  ivi  dirimpetto 
una  bottega  di  falegname . Ivi  appunto  egli  è. 

Dem.  E che  cofa  fa  ivi? 

Sir.  Ha  dati  a fare  certe  lettiere  co’  piedi  d’ 
elee*  per  mangiarvi  al  fole.' 

Dem.  Per  mangiarvi  voi?  Bene  affai.  Ma  per- 
chè indugio  di  andarlo  a trovare? 

Sir.  Va  pure,  che  per  Dio  ti  manterrò  efer- 
citato  queft’  oggi  come  tJ  meriti  , vecchio 
incadaverito  . Efchino  intanto  fi  rende  o- 
diofo  col  fuo  tanto  indugiare  : il  pranzo  fi 
corrompe:  Tefifone  dall1  altra  banda  Ila  tut- 
to dedito  all'  amore:  ed  io  va’  badare  a me: 
poiché  adeffo  adeffo  voglio  andare  a pren- 
der- 


F.i  ripruóva  nel  tempo  llcffo  la  opinione  di  coloro  , 
i quali  vogljono  che  Silicernium  dicali  quali  Jilicemcei- 
tieni  J'enex , dum  incurvili  tjl , vcl  Jlrutce  faxo  via  inuntus, 
vei  Sarcophapi  jam  jam  appropinquanti!  fibi  . 

49  Prandio.!  corrompiti*  ).  Nota  qui  Mad.  Dacicr 
che,  come  i tìieci,ed  i Romani  mangiavano folair.cnte 
una  volta  il  giorno,  che  diccarto  cena  , qui  prandiim 
s'  intenda  il  dclinare , che  faccano.  i giovani  feoftu- 
mati,  i quali  non  offcrvano  alcuna  regola:  e che  per- 
ciò nell’ ultima  Scena  di  quella  Commedia,  Dcmea  rim- 
provera a Siro,  che  li  dava  la  cura  di  tener  loro  apr 
parecchiato  il  convito  lino  dalla  mattina , apparare  de  dà 
convivium . 

Si  Quod  quidem  erit  bellissimo!.  ) Bellijjìmum  qui 
non  lignifica  il  più  bello;  ma  il  migliore,  o l’ ottimo; 
che  ha  un  eilenfione  maggiore,  cd  una  fignilicaiione 
affai  più  generale . Ed  è ufato  nella  fùa  più  propria  li- 
gnificazione ; poiché  bellus  nafte  da  lenulus  , e quefto 
da  tenui,  che  diccafi  anticamente  per  bonus  , ficco, r, e 
homo,  diccafi  limo,  olus  dui,  apollo  vi  felle  . E quindi 
bcllifiimum  lignifica  il  meglio , o vero  P ottimo  di  ela- 
fe una  cofa . 
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Carparti , fc?  cyathos  forbillans  paullat'm  lume 
producavi  dicm. 


52  Cakfam  ).  Carpo  far  che  lignifichi  propriamente 
prendere  da  qualche  cofa  quanto,  e quello,  che  mag- 
giormente piaccia;  prenderfi  fcegliendo  ciò,  che  cre- 
dili il  meglio.  In  tale  fenfo  fembra  efler  prefo  in  que- 
llo luogo.  Quindi  è,  che  lignifichi  ancora  eleggere,  le- 
dere , e godcrji  qualche  cofa.  Nafce  da  Xcrrur-W  Hat 
rei!'  iflefla  lignificazione  di  ni-*.,  che  lignifica  cor- 
te le  fretta , la  qual  cofa  fuolc  farli  fcegliendole  . 

Cyathos  sorbi llans  ).  Cyathus  & una  parola  intiera- 
mehee  greca  xiinSn,  c lignifica  la  giulla  mifura  di  una 
ordidaria  bevuta,  che  lì  facev'ad  un  tratto.  Di  quelli 
Ciati  era  Col  iter  coflumc  di  beverlie  in  onore  degli  a- 
inici  tanti , quanti  erano  le  lettere  , che  componeano 
Ì nomi  di  clìb  letto.  Laonde  Marziale  nel  lib.  1.  epi- 
gr.  72. 

Navia  fex  cyatf.lt;  feptem  JuJlina  Ubai  tir-, 

Qtùnque  Lycos,  Lyde  quatuor;  Ida  tribus . 

**•*•••••••*•••*»«••*••*••••••«••***• #*»•*•••• 

ACTUS  QtJARTUS. 

SCENA  Ili. 

MICIO  . HEGIO  . 

All.  T7G0  in  tuie  re  nihil  reperto  , tpuam  0 b rem 
J-a  laude t tarit opere , Hegio  : 

Mtum  officium  facio  : tpiod  peccatimi  a nobis 
ortùm  eft,  corrigo. 

Niji  Jl  in  ilio  me  crtdidifii  ejje  homimwl  nu- 
mero , qui  ita  putant 

Sibi 


3 Qui  ita  cuTAirr,  sai  rau  urjwou * , vino  ai  , 
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dermi  quanto  vi  è di  più  squifito,  e delicato 
E zinzinandomi  i bicchieri , vo’  pattare  alle- 
gramente quello  giorno. 


E nel  lib.  iJt.  Epigr.  94.  3. 

Nunc  tnihi  die , quii  erit , cui  te , CalociJJe  f Deorum 
Sex  jubev  cjtthos  fundere?  CteJur  erit . 

Huhc  pboducam  dieìi.  ) Mad.  Dacicr  dopo  Donato 
vuole  che  qui  producerein  diem  da  lo  dello , Che  cenici c 
diem  nel  fenfo,  in  cui  ha  detto  Virgilio  condere  Joles  ; 
cioè  fotterrare  il  giorno  , fottcrrare  il  fole  £jV.  dicendo 
«(Ter  quedo  uri  verbo  proprio  de' funerali  , Onde  difle 
Virgilio  nel  lib.  IX.  v.  486. 

......  Nec  te  tua  funera , tnater  4 

Prodtixi , prtjjiva  oculos . 

Se  non  che  il  ftnfo  di  dio,  che  dice  Sirò  in  quedo 
luogo,  par  che  da,  paflcrò  agiatamente  lutto  quedo  gior- 
no, fpilhizzicandomi , e zinzinandomi  quanto  vi  è di 
meglio,  nc!  fenfo,  che  producere  lignifica  porro  ducere, 
portare , o tirare  a luògo  una  cofa . 

#••*•«**•***»••#••*»••*»*#•***•***•*»»*»#*•*•* 

ATTO  QUARTO. 
SCENA  III, 

Micione.  egione. 

Mie.  TO  riort  ritfovo  in  quello  affate  j o £- 
J-  gìone,  cola  alcuni,  per  cui  debba  ef- 
fer  da  voi  si  grandemente  lodato:  Fq  il  mio 
dovere,  e Cerco  di  ammendare  quel  fallo  , 
eh’  ha  avut’  origine  dalla  nollta  famiglia  ; 
fe  pure  non  mi  giudicate  del  humero  di  que- 
gli uomini,  i quali  credono  farli  lor  torto  , 
fe  coloro,  i quali  handa  eflì  ricevuta  qualche 

in- 


FACI?,»  Itti , SXfOITtLAXT  , et  l'LTEQ  *CCVSA»T  . ) 
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, Sibi  fieri  injuriam , ultra , fi,  quarti  fecert  ipfi , 
txpo/tulant  ; 

5 Et  ultra  aceti  fanti  id  quia  non  e/t  a me  fa- 
Nitrii,  agi’  gratias'ì 

HE.  Ah,  minime:  numquam  te  aliter , atque 
es , in  animum  induxi  meum. 

Sed  qua/o , ut  una  rnecuin  ad  matrem  virginis 
eas.  Micio, 

Atque  ifiecc  eadem,  qua  mihi  dixti , tute  di- 
ca: mulieri  : 

Su/picionem  liane  propter  fratrem  ejut  e/fe  , 
(fi  illam  pfaltriam. 

io  MI.  Si  ita  aquoin  cen/es , aut  fi  ita  opus  e fi 
faclo,  camus.  HE.  Bene  facis  : 

Nam  (fi  illi  animum  jam  relevabis , quee  do- 
lore, ac  miferia 

Tabe/cit  ; (fi  tu  officio  fueris  funclus  : /ed  fi 
aliter  putas , 

Ego  me  t narrabo , qua  mi  hi  dixti . MI.  Imo 

eg» 


Mad.  Dacier  die’  eflefe  (lato  male  intefo  e (piegato 
quello  luogo . Perciò  ne  di  la  cortruzionc  , per  cui 
venga  ri  le  hi  arato  . Qui  ita  putr.nt , ella  dice  , Jibi  fieri 
injuriam  , fi  aliqui  txpufiulant  eam  injuriam , quarti  ipfi  ni- 
tro fecert  , & ultra  accufmt;  Qui  s’ iinaginent  toujours  , 
qu*  on  letir  fait  tort,  fi  on  leur  domande  raifon  du  tort» 
qu’ils  ont  fait  eux-memes,  e qui  s’ eti  plaignetit  les 
premieri  . Indi  foggtugne  che  un  manoferitto  del  .Re 
le  avea  fatta  venire  un  altro  pendere , portando  il  paf- 
faggio  con  quell' altra  interpunzioric , Qui  ita  putant  fi- 
li fieri  injuriam , nitro  fi  quam  facere  ipfi  expoftulant  , 6? 
nitro  accujant . Onde  lo  fpiega  Qui  , quanti  ilt  ontjaitc 
une  injure  a qutlqu'un , s‘  ima  ginn. t , qu‘ ils  l' ont  feufferte , 
en  domandane  raijon,  & s'  en  piaignent  les  primiere!  ; E ri- 
dette cfler  tali  caratteri  ingiulli  molto  comuni  tra  gli 
ricchi,  c potenti  , così  ordinariamente  ufandone  co" 
poveri,  e«L  inferiori:  e che  nel  lib.  dell'  Jtcdefiafii- 
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ingiuria,  fono  i primi  a querelacene . Or  , 
perchè  non  fi  è ciò  da  me  fatto,  voi  me 
ne  ringraziate. 

Eci.  Ah  no.  Non  mai,  o Micione,  fi  è dame 
giudicato  di  voi  diverfamente  da  quello, che 
liete.  Ma  io  vi  feongiuro  a volerne  venir 
meco  dilla  madre  della  giovane,  e dire  a 
lei  quelle  medefime  cofe,  che  a me  avete 
dette,  cioè  a dire,  che  quello  fofpetto , che 
fi  ha  di  Efchino,  è nato  per  lo  fratello  di 
lui,  e per  quella  cantatrice. 

Mie.  Se  llimate  cosi  di  bene;  o giudicate  ef- 
fer  così  neceflario;  andiamo  pure. 

Egi.  Non  fate  altro , che  bene  ; poiché  in 
quella  guifa  verrete  a follevare  dalla  mi- 
feria,  e dal  dolore,  1’  animo  abbatuto  di 

Suella  mefehina  , e voi  adempirete  al  vo- 
to dovere.  Ma,  fe  poi  {limate altrimente , 
le  racconterò  io  ftelTo  tutto  ciò,  che  avete 
a me  detto. 

Mie.  No:  Vi  anderà  anzi  io. 

• Egi. 


co  cap.  XIII-  v.  4.  vico  dipinto  quello  ideilo  caratte- 
re ; Dives,  inj  afte  egit , & fremet  ; pauper  outem  lajus  ta  ■ 
eeb'.t . Spiega  Òrozio  tacibit  ; Suppìicabit , quafi  ipfe  Isferit. 
L'autore  poi  del  Commentario  dice  che  quello  luogo  ha 
mirabilmente  tormentati  gl' interpreti , c che  non  poC- 
fa  ricavarcene  alcun  giallo  Cento,  Ce  non  fi  diilinguc 
cosi  l’ interpunzione  con  Roberto  StcCano , Qpii  i a pu- 
tenti , ftbi  fieri  injuriom  , ultro  fi , quam  /tetre  ufi  , expo-- 
fiutane,  Òf  ultro  accujant.  Quella  interpunzione,  eficndo- 
mi  Cembrata  molto  vera,  credo  cfler  chiaro  il  luogo 
fpiegandofi,  come  ho  tradotto;  Se  pure  non  mi  giudi- 
cate del  numero  di  coloro , i quali  credono  Carli  lor 
torto , Ce  delle  ingiurie  , eh’  efli  han  Catte  , prima  Ce 
ne  querelano  e lagnano  gli  oft'cfi,  e gliene  incolpano. 
Pi  maniera,  che  ultro  lignifichi  qui  prius,  lìccome  lo 
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ego  ibo . HE.  Bene  facis: 

ÓMNES,  QUIBu’  RES  SUNT  MINU’  3ECUND.E  , 
MAGI*  SUNT  , NESCIO  <ÌUO  MODO  , 

1 5 JUSPICIOS1  : AD  CONTUMELIAM  OMNIA  ACCl- 
PIUNT  MAGIS  ; 

PROPTER  SUAM  IMFOTENTIAH  SE  SEMPER  CRE- 
DUNT  CALVIER . 

Quapropter  te  ipfum  purgare  tpfi  cor  am , pla- 
cabilius  eft . 

^11.  Et  rette,  & verum  dicis.  HE.  Scquere 
ine  ergo  tuie  intra.  JV(I.  Maxime. 


ACTUS 


ha  bene  nel  fuo  Ielllco  notato  il  Facciolati  . £d  è il  , 
fenfo , cht?  CQtelli  uomini  ingiufti  fi  chiamino  oflfeli  di 
coloro,  a’  quali  erti  han  fatto  offefa,  perchè  quelli  fe 
ne  Ugnano,  e gliene  incolpano;  e non  fono  anzi  an- 
dati a chieder  loro  feufa;  confdTando  chp  a ragiona 
avellerò  una  tale  offefa  ricevuta, 

14  OMNES,  QUIBUS  RES  SUNT  MINI»  SECUNDJ*  , MAGIS 

sunt  , nescio  quo  modo  , susficiosi  ) , Quella  l'cntenza 
è prefa  dalla  feguentc  di  Mcnandro 

Tpci  «varrà  tn\òs  i Tiriti  tei  rpàyfixr* 
xtu  varrai  turi  x«T« poortlf  ùvs\uyi(l«ttt . 

Ad  tàmia  formidolefus  ejì  pauper , 

Et  omnes  ipfum  fperneu  ftìfpicatur  . 

E P-  Siro  ha  detto 

In  calamitofo  rifus  ttiam  injurio  ejl  ■ 
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Eci.  Vi  ringrazio  infinitamente.  Tutti  coloro, 
a’  quali  le  cofe  v?nno  men  favorevoli,  fono 
non  fo  come,  maggiormente fofpettofi : prei> 
don  tutto  più  tolto  in  cattiva  parte:  edaca- 
gione  della  loro  impotenza  fi  credon  Tempre 
deprezzati , Laonde  è eofa  più  propria  , ed 
atta  a calmarla,  che  voi  medeumo  con  lei 
vi  giuftifichiate. 

Mie.  Dite  bene;  e non  vi  è cofa  più  vera  di 
quella . 

Egi.  Dunque  venitene  meco  dentro  per  quella 
llrada , 

Mjc.  Andiamo, 

ATTO 


15  Procter  soam  impot^ntum  sa  seuper  crtouwt 
calvier,  ) Impotentio  è qui  prefa  per  paw-ertos,  o inopia. 
Trovali  in  quello  fenfo  prefa  anche  un'altra  volta  da 
Cicerone  nell’  Oraz.  prò  Mar.  al  cap.  28-  yaieant  hac 
mnia  ad  falutem  tnnocentium , ai  Opem  IMPQTENTIUM  , ai 
auxilium  calamitojonm  • Calvier  poi  pgr  polvi  npl  fenfo 
paflìvo,  era  pn  termine,  il  quale,  dice  Mad.  Dacier  , 
fl  ufava  fpeflo  nel  fenfo  attivo  di  dijpretzare  , ed 
ingannare  a’  tempi  di  Scipione,  c dì  Lelio.  Dice  inol- 
tre che  coloro,  i quali  non  intefero  un  tale  verbo 
folli tuirono  in  vece  di  e(To  1'  infinito  negligi . 

ly  Placabilii»  est.  ) Qui  placaoilius  è ufato  nel  fen- 
fo di  più  atto , 0 proprio  a placare  . Cosi  Plauto  nella 
Modellaria  At.  V.  Se.  II.  v.  40.  Órotor  impefralilù , per 
denotare  un  Oratore  abile  ad  ottenere  ciò , che  vuole. 
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ACTUS  QUARTUS. 

SCENA  IV. 

^SCHINUS  . 

DIfcrucior  animi  ; boccine  de  improvifo  mali  ini- 
bì obijci 

Tantum , ut  ncque  quid  me  faciam,  ncque  quii 
agoni,  Certum  fiet? 

Membra  meta  debilia  funt  : animus  timore  ob- 
ftupuit  : 

Peciose  conjiftere  nibil  confilii  quidqtiam  poteft. 
Fahì  quo  modo 

5 Me  ex  hac  turba  expediam  ? tanta  mnc  fu- 
fpicio  de  me  incidit , 

Ncque  ea  immerito.  Snjlrata  credit , mibi  me 
emijje  bone  pfaltriam: 

/ ìnus  indicium  id  fecit  rnihi. 

Nam 

i Discructob  aitimi).  Nota  qui  Donato  àvram L fi- 
gura; Ut  apud  yirgilium  JE n.  XII*  v.  19.  O prttjìans 
animi.  Gli  Autori  del  Portoreale  direbbero  che  , do- 
vendo il  genitivo  e (Ter  retto  da  un  altro  foftantivo,  qui 
bifogna  intendere  dolore  animi.  Il  mio  dotto  macftro  D. An- 
tonio Aronne,  il  quale  pensò  faro. una  Grammatica  Fi- 
iofofica,  volea  che  il  genitivo  denotaffe  fenipre  la  dif- 
ferenza: di  maniera,chc  in  quello  luogo  animi  altro  non 
denoti,  fe  non  chela  differenza  del  dolore,  che  fi  fen- 
tiva  ( eh’  era  quello  dell’  animo  ) da  ogni  altra  fpe- 
cie  di  dolore  del  corpo,  o di  qualunque  parte  di  eflo. 
Cosi  egeo  nummorum  notali  col  genitivo  la  differenza  del 
bifogno  di  danari  da  qualunque  altro  bifogno  , come 
di  viveri , o di  abiti , o di  qualfivoglia  altra  cola  . Co- 
si egli  con  regole  generali  evitava  la  quantità  di  tante 
regole  inutili , e picae  di  eccezion; . 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  IV. 

E'S  CHINO. 

* » -,  ì 

MI  veggo  difperato  ; Ed  è polfibiie  che 
mi  Ita  aH’improvvifo  fopraggwnto  un  male 
cotanto  grande,  che  non  fappia  che  far  di 
me  Hello,  nè  quale  fpediente  debba  pren- 
dere ! Mi  Tento  per  lo  fpavento  debilitate 
tutte  le  membra  : il  timore  mi  ha  refe  1’ 
animo  ftupido  ; non  trovo  il  minimo  confi- 
glio , a cui  appigliarmi  .Ah  ! Ed  in  qual  ma- 
niera potrò  sbrigarmi  da  quello  intrigo  ? tan- 
to è grande  il  fofpetto  , che  ora  fi  ha  di 
me:  E con  ragione.  Sollrata  crede  eh’  io 
abbia  comprata  cotefla  cantatrice  perufomioj 
e quello  me  lo  ha  fatto  chiaramente  cono- 
• feere  la  vecchia  fua  ferva.  Imperciocché  è 
Tom.II.  E e ac- 


Hoccine  de  improviso  mau  &c.  ) Si  noti  in  quello 
luogo  1’  ellifle,  di  cui  abbiamo  altre  volte  ragion-ito  ; 
e per  cui  vi  fi  de’ fottintcndere  potè,  o pojjibile ,ejl&c. 
Si  noti  ancora  che  in  niun’  altra  (cena  li  ha  una 
diflenzione  cosi  grande  degl’  Interpreti,  e de’  libri  in 
mifurare,  e collocare  i verfi  di  ella,  quanto  in  quella; 
tanto  è vero  ciò,  clic  difie  Cicerone  nell’  Oratore  al 
cap.  55-  Ai  Ccmicorum  femrii  propter  finn  laudine, n ji mo- 
nti fic  Jdpe  funtabjcéli,  ut  ruutriutnpum  rU  in  bis  tiu.ntiUJ, 
6?  verjus  inulligi  pofifii.  E qui  inietto  l’autore  del  Com- 
mentario efler  veriiimilifiiino  che  Terenzio-  abbia  a 
bella  polla  voluto  far  parlare  confufamcnt'  Efchino, 
perché  confufo  dal  timore . 

a Ut  nequequid  me  taciam  )•  Qui  manca  la  prcpo- 
lìzione  De,  in  guifa , die  Ha  iidifeorfo  quid  demefdciam  . 
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fi  am  ut  bto  forte  ea  ad  objletricem  mìjfit 
erat , ubi  tam  vidi , illice 

Accedo,  rogito  , Pamphila  quid  agat  : jatn 
partii;  adfiet: 

fio  ne  objletricent  arceffat  ? illa  exclamat  : 
t ibi , abi  jam , Avelline , 

Sali;  diu  dfdijli  verbo  nobis  : fat  adirne  tua 
not  fruflrata  ejl  fide; . 

Hem , quid  iftuc  ob/ecre  inquarti  ejl?  valea; , 
habcQs  illam,  qua  placet. 

Senfi  illico  id  fila ; fufpicari;  fed  me  repre* 
bendi  famen , 

Ne  quid  de  fratre  garrula  illi  fdeerem  » ac 
fieret  pedam . 

Nane  quid  faciam  ? dicamele  fiatri s effe  bone ? 
quod  minime  ejl  opus 

IJfquam  efftrri  ; age , mitto  ; fieri  poti s ejl  , 
ut  ne  qua  exeat. 

20  Jpfum  id  tnetuo  uti  credane  : tot  concurrunt 
verifimjlia . 

Egomtt  rapui  ; ipfe  egomet  fulvi  argentum  ; 
ad  pie  abducìa  ejl  dotnum  ■ 

Hac  adeo  tned  culpd  fateor  fieri  ; non  me  fumé 
rem  patri,  ut  ut 

Erat  gejla , indi  caffè ; exoraffem , ut  eam  da- 
ferem  dotnum , 

Cefi 

■'  ■ *■■■■.»■■■  — - ■ ■■  -r  ■ ■■■»  ■ ■ ■ ■ ■■ 

Ed  $ un  parlare  proprio  de’  pomici  tifato  fpcflb  da  flau» 
to.  Cosi  nel  foldato  gloriofo  fitt.  IV-  Se.  I.  y-  a $. 
Qurn  illa  facjemus  concubina,  qua  domi  e/lT 

16  Sto  me  befbehendi  tameh  ) . Reprehendo  denotane!* 
la  fua  natùrale  e propria  figniticazionp  tornare  a pren* 
dere,  ripigliare,  come  ancora  retro  prehendere  , cioè 
prendere  uqa  cofa  per  tirarla  indietro.  Quindi  poi  fii 
adoprato  in  fenfo  traflato  per  riprendere , o fia  dare 
una  canata , fare  mia  riprendono;  c per  frenare,  ti* 
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accaduto  che,  mentr’  era  fiata  mandata  a 
chiamar  la  levatrice,  io  T abbia  veduta,  ed 
effendomele  irnfnediatamente  accodato  da  vi- 
cino, le  ho  domandato,  che  facefll»  Panfila; 
fe  era  vicin’  a partorire,  e perciò andafs’  el- 
la a chiamar  la  levatrice?  Ed  ella  ha  comin- 
ciato a gridare  , andatene,  andatene  via,  o 
Efchino;  Bada  quanto  fin  qui  ci  ayete  dato 
ad  intendere  lucciole  per  lanterne;  bada  quan- 
to finora  ci  avete  menate  le  mani  pel  dolio. 
E be’,  difs’  io  allora,  che  vuol  dir  ciò? Ed 
ella,  datevi  bene  ; abbiatevi  pur  colei,  che  vi 
va  più  a (angue.  Subito  mi  accorfi  del  loro 
fofpetto,-ma  mi  tacqui  però,  per  non  dire  a 
quella  cicala  qualche  cofa  di  mio  fratello  % 
ed  avelie  poi  avuto  a palefarfi . Ma  ora  che 
farò  ? Dirò  effer  colei  di  mio  fratello  ? Ma 
quedo  non  è uopo  che  fi  fappia.  Or  io  vo’ 
lafciar  da  parte  quedo  penfiere:  potrebbe  ac- 
cadere, che  non  fi  palefaffe  affatto:  E -pure 
temo,  che  non  abbiano  a credermelo,  tante 
fono  le  verilìmilitudini,  che  vi  concorrono 
jn  contrario.  L’  ho  rapita  io  colle  mie  pro- 
prie mani  : lo  medefimo  ho  pagato  il  danaro: 
Si  è condocta  in  cafa  mia.  Tutte  quedeco- 
fe  io  confeffo  effermi  accadute  per  colpa  mia. 
Come  non  aver’ io  confidato  a mio  padre  tutto 
quedo  affare  , comunque  ne  foffc  addato  ? L’ 
ave  rei  forfè  indotto  e piegato  a farmela  fpo- 

Èe  2 fa- 


tenere, come  in  quefto  luogo. 

19  Non  me  hanc  rem  r atri  , ut  ut  erat  gesta, in- 
dicasse? ) Notili  in  quefto  luogo  la  ir.cdefima  elliflc, 
della  quale  fi  è parlato  nel  primo  verfo  di  quella  (ce- 
na, che  ha  forza  di  moftrare  con  maggior  energia 
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Cejfatum  ejl  ufque  adhuc  :]nunc  porrà,  jEfchi- 
ne:  expergifcere . 

J5  Nunc  hoc  primum  ejl,  ad  alias  ibo  , ut  pur •> 
gjm  me:  acccdam  ad  foresi 
Perii  ! horrefco  femper , ubi  fores  pulsare  ha * 
fce  occipio  mifer . 

Heus  ! heus  ! Mf chimi  ego  funi  ; aperite  ali » 
quis  aftutum  ojlium, 

Prodit  nefcio  quis  ; concedam  huc . 


i!  difpiacerc , che  fcntiva  di  non  aver  palefato  il  fat- 
to a tup  padre. 

2i  Nunc  porro  , «schine,  expergifcere. ) Expergifctr, 
fe  fi  confiderà  là  fua  derivazione,  eh’  è da  tx,e  porti- 
po  , dovrebbe  propriamente  lignificare  diftenderfi , pro- 
lungarli; ma  fi  ò quali  Tempre  adoprato  per  dettarli  dal 
fonno,  a cagion,  che  quando  dal  medefimo  ci  dettiamo  • 
fiamo  foliti  diftenderq  le  membra , e quali  allungarci  • 


ACTUS  QUARTUS. 
SCENA  V. 

' MICIO  . fSCJUNUS  , 

AIE  T Ta  ufi  dixi,  Soflrata , 

JL  F acito:  Ego  JEfchinum  conveniam  , ut  , 
quo  modo  acla  hac  funt , feiat . 

Sed  quis  ojlium  hoc  pultavit?  JES.  Pater  her- 
cle  ejl:  perii  ! MI.  JEf chine . 
iES.  Quid  mie  Me  negati  ejl  ? MI.  Tutu 

has 


t Ita  , ut  dixi  , Sostrata  , facito  ) . Apparisce  da 
quatto  vcrl'o,  che  avea  dette  con  Sottrata  molte  cale» 
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fare.  Ciò  non  fi  è fatto  finora;  Ma  adeffo,(o 
Efebi  no,  dettati . Quella  è la  prima  cofa',che 
oramai  vo’  fare.’Vo’  andarne  ad  effe  perdi- 
fcolparmi:  faccianlci  da  pretto  alla  porta:  Ma 
oimé  ! Sempre  che  vengo  a picchiare  a que- 
ll' ufeio,  mi  Tento  tutto  raccapricciare  . Olà, 
Olà!  Io  fono  Efchino.  Aprite  tatto  qualche- 
duno la  porta.  Elee  non  so  chi . Vo’  feoftar- 
mi  da  quefta  parte* 

'Quindi  lì  è ufnto  anche  per  iftarfene  fu  la  fua,  e con 
attenzione,  e per  darli  animo  e coraggio. 

2 4 Actutum  ) E un’ avverbio  fatto  per  I’  anadiplofi, 
• fia  raddopiamento , da  attum  ; in  guifn , Che  fia  qitatì 
*2  uni  aSum,  o aduni  didum,  per  dittum /aduni , che  u- 
fano  fpccialmence  i Latini . Quindi  è che  lignifica  det- 
to fatto,  fubitament# , immediatamente,  ali’  iftante,ia 
un  fubito  &c. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  V. 

MlCIONÉ.  eschinò. 

Mie.  T^Ate,  o Sottrata,  come  vi  ho  detto, 
JL  che  io  intanto  ne  anderò  a trovar' 
Efchino,  pef  fargli  fapere,  come  quelle  co- 
le ne  fieno  andate.  Ma  chi  ha  picchiato  al- 
la porta? 

Esc.  Per  Dio,  eh’  è qui  mio  padre:  fon  ro- 
vinato . 

Mie.  Efchino. 

Esc.  Che  affari  ha  egli  in  quella  cafa? 

Mie.  Voi  eh  avete  picchiato  à quell’  ufeio  ? 

Ée  3 Non 
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f has  pcpulijli  foresi  Tacet . 

5 . Cur  lume  aliquantifper  non  ludo  ? meUtit  ejl  : 

Qiiandoquidem  hoc  nwnquain  inibì  ipfe  voluìt 
credere . 

Nil  mihi  refpondes  ? vES.  Non  equiden  ijìas , 
qtiod  /ciani. 

MI.  Ita  ? nam  mirabar  quid  hic  negoti  ejfet 
tibi. 

Erubuit  : Salva  res  ejl . vES.  Die  fodet,  pater, 
io  Tibi  vero  quid  iflic  ejl  rei.  MI.  Nihil  mihi 
quideni  . 

Amicus  quidam  me  a foto  abduxit  modo 

Hoc  advocatum  Jibi.  .ES.  Quid  ? MI.  Ego 
dicatn  tibi . ..... 

Habitant  hlc  qneedam  mulicres  paupercuhe . 

Opinor  eas  non  noffe  te , 6?  certo  feio  : 

15  Ncque  enim  diu  bue  commigrarunt . IES.  Quid 
tum  pojìeal 

. . . MI. 


4 Tacet.  Cur iiunc  aliquantispkr  non  ludo?  ) Que- 
lle parole,  c quelle  del  verfo  fegucntc  fi  dicono  da 
Micione  come  tra  fe  (ledo,  e lenza  farle  udire  ad  E- 
fchino,  ma  rivolto  agli  uditori. 

7 Non  equidem  istas  ) Vi  fi  fottintende  pepali , o 
puì favi . 

9 Erubuit:  salva  res  est.  ) Anche  quefte  parole 
fi  dicono  da  Micione  tra  fe  medefiino , e rivolto  agli 
•afcoltanti . E nota  qui.  Donato  contener  quella  efprcf- 
fione  una  gran  tenerezza  di  Micione  , concioliachè 
non  dice  Erubuit ; falvus  e/l,  ma  erubuit  : J 'alvo  res  ejl  ; 
quali  averte  voluto  dire  Si  e arroffito;  tutto  dunque  i in 
Jalvo,  come  contenendoli  nella  perfona  di  Efchino  fa- 
lò tutto  è quanto  egli  portedea  . Ed  è qui  degno  di 
notarfi  eflcrc  la  verecondia  la  maflitna  di  tutte  le  vir- 
tù , che  debbono  avere  i giovanetti , c che  quando  in 
loro  vi  è quella , fi  può  efler  certo  dell’  ottima  loro 
xiufeita  nelle  virtù  morali;  e quando  manca  vi  è luo- 
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Non  mi  rifponde.  Perchè  non  divertirmi  un 
poco  a dargli  la  berta  ? Meglio  è far  cosi  , 
giacché  egli  non  ha  voluto  mai  fidarmi  un 
tale  affare.  Non  mi  rifpondete  eh  ? 

Esc.  Per  quanto  mi  ricordi,  io  non  ho  picchia* 
to  io. 

Mie.  No  eh?  Cosi  doveva  edere  , poiché  io 
mi  meravigliava,  quali  affari  averte  voi  in 
quella  cafa.  Si  è arroffito } Non  vi  ha  date- 
mere. 

Esc.  E voi,  caro  mio  padre,  ditemi.di  grazia, 
che  affari  vi  avete  voi? 

Mie.  Io  non  ve  ne  ho  nefTuno,  ma  mi  ci  ha 
dalla  piazza  condotto  un  mio  amico , per  trat- 
tare un  certo  fuo  affare. 

Esc.  E che  affare? 

Mie.  Adelfo  vel  dirò:  Abitano  in  quella  cala 
alcune  povere  donnicciuole , le  quali  credo 
non  fono  a voi  note;  anzi  ne  fon  certo  , 
poiché  non  è gran  tempo,  eh’  elle  fon  ve- 
nute in  quello  quartiere. 

ÉsC.  E poi  ? 

E e 4 Mie. 


f o da  ngioncvolmentc  temere  della  loro  feoftumaiezza . 

io  Nihil  mimi  qviatu  ) Vi  t'intende  rti  , o nega- 
ta efl. 

13  H*Bt?ANT  Hit  QUJIDAM  MULI2RES  FAUrÉRCUL*  ) - 
Avea  gii  detto  Micione  di  voler  dare  un  poco  la  ber* 
ta  c martello  ad  Efebino.  E coti  si  fatta  mira  cer- 
ca con  quello  verfo  , e col  feguente  togliergli  ogni 
fperanza  di  poterli  (pofarc  la  Patitila , nominando  lei# 
e la  madre  co' nomi  generali  di  certe  danuicciuoii  mi- 
rabili; t come  peritine  ignote  , e povere  , e facsndo 
veduta  di  credere  che,  come  tali,  elfo  Eichino  cer- 
tamente non  averebbe  dovuto  falcile  , o confutale 
pus  di  veduta. 
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MI.  l'iigo  ejl  cnm  inatre . M S.  Pergc . MI. 

Hate  virgo  orba  ejl  fatte: 

Hic  meta  amicus  illi  genere  ejl  proxwnus: 
tinic  lega  cnaunt  ntibcre  liane  . iES.  Perii  ! 
MI,  Quid  ejl ì 

7ES.  Nil,  rocce,  porge.  MI.  Is  venit  , ut 
Jccum  areluit . 

20  Nam  habitat  Mileti.  MS.  tieni , virginem  ut 
Jecum  avellati 

MI.  Sic  ejl . MS.  Miletum  ujque  obfecro  ? 

MI.  Ita.  MS.  Animo  male  ejl. 

Quid  ipfes  ì quid  ajunti  MI.  Qidd  Uhi  cen- 
Jes  / nil  enim . 

Commenta  mater  ejl,  ejje  ex  alio  viro 
Nejeio  quo  pucrmn  rnturn  ,neque  eum  nominat, 
25  Priorem  ejje  illum , non  oportere  Inde  dari . 
^ES.  Elio  nonne  hac  jujla  tibi  videntur  pojleai 

MI. 


18  Huic.  leces  cogl'NT  nubbre  hakc  . ) Seguita  Mi- 
cione  a metterlo  fuor  di  speranza  di  poterli  egli  spo- 
fare  la  Panfila  , dicendogli  che  la  legge  coftrigneva 
la  medelitna,  (c  non  già  il  fuo  amico  proflimo  parente 
di  lei)  a prendercelo  per  marito;  di  maniera,  che  non 
porta  Efchino  lulingarfi  che  la  giovane  rinuncii  a 
tal  partito.  Ciò  fi  è bene  avvertito  da  Donato,  dicen- 
do Etne  effet , quo  rejifteretur  illi  , vult  ut  muderà  a lege 
engantur.  Quella  legge,  dice  Mad.  Dacier,  era  la  ftof- 
fa,  che  quella,  la  quale  Iddio  avea  data  al  fuo  popo- 
lo nel  lib.  de’ Numeri  al  cap.  XXXVI.  e la  quale  Gro- 
zio  crede,  che  fu  cumunicat’  agli  Atcniefi  dai  Feni- 
ci , Orniti!  fida  , qua  Juccedit  in  hereditaiem , in  /amili» 
quacumque  l/raelitarum  , alieni,  qui  fit  origini s j umilile  i- 
jvjdem  paterna  , uxor  erit . 

Perii!  ) Si  dice  da  Efchino  folto  voce. 

19  Ut  seciim  avehat.  ) Avebere  , che  vien  da  veho  , 
che  lignifica  propriamente  portar’  entro  a’  cocchi  &c.  e 
dalla  prepofizione  a , o ^ab  , la  quale  , ficcome  fi  è det- 
to altre  volte,  lignifica  il  toglimento  di  qualche  cofa; 
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Mie.  Elleno  fono  ana  giovane  figliuola  colla 
madre- 

Esc.  Seguitate-  * 

Mie.  La  giovane  è orba  del  padre;  e quello 
mio  amico  è uno  flretto  di  lei  parente  ; e 
con  coflui  vien’  ella  dalle  leggi  obbligata  a 
maritarli. 

Esc.  Son  perduto. 

Mie.  Che  vi  è?  _ ^ 

Esc.  Niente:  va  bene:  feguitate. 

Mie.  Egli  è venuto  per  quindi  feco  trafportar- 
la;  poiché  abita  in  Mileto. 

Esc.  E be’  ? Per  trafportarfi  feco  la  giovane  ? 

Mie.  Appunto . 

Esc.  Di  grazia,  fino  a Mileto? 

Mie.  Signor  sì . 

Esc.  Mi  fento  morir  del  dolore!  Ed  effe,  che 
dicono? 

Mie.  E che  credete , eh’  abbiano  a dire  ? Nien- 
te . La  madre  ha  trovato  il  pretello  , eh’ 
effa  giovane  abbia  Un  bambino , non  so  da 
chi  altro  uomo:  Che  perciò  il  medefimo  fia 
preferito , e non  debba  darfi  a collui . 

Esc.  E be’?  quelle  ragioni  non  vifembranpoi 
giulle,  e convincenti? 

Mie. 


denota  qui  il  trafportamtnto , che  di  Panfiia  fi  fareb- 
be fatto  dal  fuo  parente  entro  una  nave  da  Atene  in 
Mileto.  Ha  quello  verbo  la  fua  origine  da  velia,  che, 
come  dice  Varrone , lignificava  una  ftrada  ampia,  per 
cui  poteflfero  pattare  i cocchi,  o carri;  ilrada  carroz- 
zabile . 

ai  Animo  mals  est  ) E'  detto  (otto  voce. 

* -26  Nonne  tute  just*  tisi  «dentur  iostea  ? ) L‘  a'T- 
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Mi.  Non.  JBS.  Obfccro  noni  an  ili  am  itine 
abducat , pater  ? 

MI.  Qui  dai  Ulani  abducat  ? A£S.  Factum 
a vcbis  duriter, 

Immijericor diter que , atque  etiam,fi  ejl , pater, 
3°  Dicendutn  truigis  aperte  , itili beral iter . 

Mi.  Ottani  ob  rem  ? JES.  Roga/  me  ? quid  illi 
tandem  creditis 

Fare  animi  mifero , qui  cumilla  confuevh  priust 

( Qf'  infili*  1 haud  fiio  , an  tllam  mifirt 
nane  amai  ) 

Cuin  hanc  Jìbi  videbit  prafitu  preefinti  ertpi , 
Ab* 

toro  del  Commentarlo  vuole  che  fojha  abbondi  tetri- 
Xx«  73  poste*  . Donato  fembra  non  bene  intendere  un 
tal  luogo  , contradirli , c finalmente  rsftsre  in  dubio  . 
Ecco  le  fue  parole  Nonne  a*c  just*  tui  vidsntur  po- 
ste*? Scilicst  illa,  qua  amicus  tuia  diretta  prilli  , quatti 
httc  audires,  colle  quali  parole  fembra  dire  che  do- 
Vcfiero  Crederli  glufte  le  ragioni  addotte  io  favore  del 
pretefo  parente  , e prctedforc  della  giovane.  Indi  im- 
mediatamente foggiugne  Just  A Tu»,  Jufta  , qua  pojha 
auàijli , quìtn  illa , qua  prò  L ianio  dicebai  prius  : E con 
quelle  parole  fembra  Coritradirc  ciò,  che  ha  detto  pri- 
ma. poiché  con  elle  par,  che  dica  edere  giullc  le  ra- 
gioni , che  fi  adducono  dalla  madre  in  favore  dell’  al- 
tro, che  He  avea  di  già  avuto  un  figlio.  Finalmente 
foggiugne  jiul  Ji  hoc  non  tjì  , quare  quid  fit  Poste*  « 
Vxdctur  enim  poste*  fit  abundarc  , quomodo  interdum  ho- 
DiE,  de  Jì  ornar  ho  adjicitur  loquentis , ut  P^ifgilius  JEueida  ib. 
11.  v.  6 70.  Ntimquum  orine s badie  morictnur  inulti , E con 
quelle  fembra  volere  che  poste*  fia  fuperfluo  . A ma 
pare  che  polla  coglierli  ogni  dubio,  fé  fi  voglia  al- 
quanto ragionare  su  quello  luogo  , e fi  comprenderà 
irniente  che  poste*  nod  fia  fuperfiuo  . Wicione  ha 
dette  prima  le  ragioni , per  cui  la  giovane  averebbe  dovuto 
fpofarli  il  prctefo  pretenforc,  parente , venuto  da  Len- 
ito: indi  ha  dette  le  ragioni,  apportate  in  contrario 
dalla  madre  della  giovane;  le  quali,  cfietldo  sembra* 
tc  ad  Efchino  più  valevoli , dice  a Aio  padre;  Jt  uopo 
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Mie.  No  j 

Esc.  Di  grazia,  come  no?  La  condurrà  dunque 
via  coltili,  caro  mio  padre? 

Mie.  E perchè  ho? 

Esc.  Avete  fatta  una  cofa  la  più  cruda,  e più 
atroce  del  mondo;  e fe  , caro  tnio  padre, 
mi  è permeilo  di  dirlo  chiaramente,  la  più 
indegna  di  un  galantuomo. 

Mie.  Ma  perché  ? 

Esc.  E mei  domandate  pure?  Con  che  animo 
credete  voi  che  debba  rimaner  colui , il  qua- 
le ha  prim’  avuto  con  efiblei  commercio  , ( il 
quale  non  so,  fe  rie  vada  1’  infelice  morto 
e perduto  ) allorché  fe  la  vedrà  torre  d’  a- 

van- 


chc  avete  udite  quejìe  oppijìeioni  della  madre  , non  vi  frin- 
irono elle  giu/le  , e ragionevoli?  Di  maniera,  che  polirà  fia 
lo  fteflb,  che  pojl  ea  , quee  dixerat  tuus  amieus  Milejius ; 
o pure  pofteaquum  water  ejufmodi  eauffas  attulit  . Nè  è ve- 
ro, che  nell' addotto  «Tempio  di  Virgilio  hodic  lia  fu- 
perfluo,  poiché  numquam  s'intende  nel  detto  efempio 
relativamente  ad  hodic , in  guifa  , che  fia  , come  una 
parto  di  elio  , e non  già  relativamente  a qualunque 
tempo  avvenire,  e come  parte  di  un  tempo  indetermi- 
nato. Significa  dunque,  non  mai  in  quell’oggi  moiftc- 
•>  mo  fenza  vendicarcene.  Così  Terenzio  nell’  Att-  IV. 
Se.  II.  v.  ia.  di  quella  Commedia,  Numquam  hercle  bo- 
die  eoo  ijìuc  eimuaittam  ubi . E nel  v.  51 . Scio  ubi  fit  ve- 
rum  Mìe  numquam  monflrabo  < E'  dunque  fuperfluo  per  co- 
loro, i quali  penfano  intorno  alle  lingue  materialmen- 
te, e fenza  il  vero  principio,  che  le  inedclìtne  hanno 
ancor  e He  la  loro  tìlofotì»  corri  fpoude  irte  a quella  do’ 
pcnfieri,  che  per  mezzo  di  effe  li  efpritnono.  Quindi 
nafte  che  coloro  , i quali  non  fi  fono  avvezzi  a filo- 
fofar  Tulle  lingue,  incontrano  maggiore,  anzi  tutta  la 
difficoltà , nell'  intendere  bene  , e nell’  apprendere  le 
a>trc  fetenze . 

34  QUUM  HiNC  ini  VIBSMT  MJHENS  tZJtSENTJ  ZF.m?) 
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35  Abduci  ab  ocuìis  ? facinus  indignum  ! pater  . 
MI.  Qria  rationc  ijluc  ? quis  defpondit  ì quis 
dedit  ? 

Cui,  quando  nupjìt'ì  auftor  hit  rebus  quis  e/l? 
Cut  duxit  alienarti  ? ASS.  An  federe  oportuit 
Domi  virginem  tarn  grandem  , dum  cognatus 
huc 

40  Illinc  veniret,  expettantem ? hac,  mi  pater 
Te  die  ere  aquom  flit , id  de  fendere . 

MI.  Ridicule,  advorfum  ne  illuni  cauf/am  dì- 
cerem , 

Cuiveneramadvocatus  ? Sed  quid  ijla , JEf chine  , 
Nojìra  ì aut  quis.  nobis  cum  illis  ì abeamus  : 
quid  ejl  ? 

Quid 


6i  oflerva  in  quello  luogo  una  tautologia,  a mio  cre- 
dere, inettiflima . Che  ha  di  belio,  c di  vago  il  dire 
quum  [■ rttjetu  videbit , liane  erigi  fibi  prafenti  ? Donato  di- 
ce, Àdjuvant  Jipnificationtm  hac  ex  abmdanti  additai  ed 
indi  apporta  altri  efeinpj,  li  quali  falfamcntc  crede  ef- 
fere  a quello  Umili,  e nelli  quali  una  tale  ripetizione 
crede  giovare  aila  lignificazione,  o ila  accrescerne  la 
forza;  tale  è quello  di  Virgilio  nel  lib-  IV.  degli  li- 
neigli v.  83- 

hi  am  aiifens  abfentem  auditque  videtqoe . 

E hel  lib.  X.  v.  600.  Frattem  ne  dcjerc  frater  èfc.  Ma 
chi  non  vede,  che  in  quelli  efempj  di  Virgilio  eoa) 
abj'ens  ed  abjentem  , come  fratrem  e frater , fon  due  pcr- 
fonc  diverie,  c fanno  una  fintaile  regolare,  ed  unfen- 
fo  aggiullato?  laddove  in  quello  di  Terenzio  prajens 
e prajenii  fono  una  e la  (Iella  perfona , fanno  un  fea- 
fo  inetto,  e non  li  aggiugne  a parer  mio  nè  forza, nè 
grazia  al  difeorfo-  Meglio  sarà  dunque  dire,  che  qui 
Terenzio  dal  difeorfo  medelìino  mai  raccapezzato,  ed 
in  certa  guifa  fconnelTo  abbia  voluto  far  conofccre  il 
dillurbo  grande  , in  cui  la  gran  padionc  avea  meiTo 
Elchino  che  addurti’  efeinpj , li  quali  non  abbiali  che 


Digitized  by  Google 


4+5 


:'f  FRATELLI 

vanti  agl(  occhi,  e condurre  via?  Che  azione 
indegna,  cara  mio  padre! 

Mie.  Ma  perché  ciò  ? Chi  gliel’  ha  promci- 
fa  ? Chi  gliel’  ha  data  ? Con  chi , o quan- 
do, fi  è ella  maritata?  Chi  ha  trattate  que- 
lle nozze?  Perchè  fi  ha  egli  fpofata  una  don- 
na, che  appartenev’  ad  altrui  ? 

Esc,  Ed  era  di  dovere  che  una  giovane  co- 
tanto avanzata  fe  ne  ftefle  a federe  in  ca- 
la, afpettando  quando  venifle  da  Miletoco- 
tefto  fuo  parente  ? Quelle  ragioni,  caro  mio  f 
padre,  era  di  dovere,  che  voi  apportafte,e 
quelle  dovevate  far  valere. 

Mie.  Mi  fate  ridere.  Doveva  io  dunque  par- 
lare contro  colui,  in  difefa  del  quale  era 
qui  venuto?  Ma  che  importa  ciò  a noi , o 
j Efchino?  Ch’  abbiam  noi  a fare  con  eflòloro  ? 
Andiamcene . Ma  eh’  è mai  quello?  Perchè 

piap- 


farci . O pure  feguire  la  lezione  , che  l’  autore  del 
Commentario  dice  trovarli  in  alcuni  libri  prapu  pra- 
fintini  èfc.  la  quale  da  me  fi  ftima  opportuniflìma  , e 
forfi  vera,  conciofiachè  fi  vuol  notare  la  gran  pallio- 
ne,  che  dovea  arrecare  all’uno  ed  all’  altra  il  vederli 
fcambievolmente  l'uno  dall'altra  diftrarre . 

3(5  Quis  deseondit?  Quis  dedit?  Cut?  Quando  no?- 
svr?  ac.  ) Meritamente  l’autore  del  Commentario  non 
approva  il  fentimento  di  Gujeto , il  quale  legge  Quii 
deJit  Uuic ? Quando  nupfit?  e quello  di  Mad.  Dacier  , 
che  legge  Qui , quando  nupfit  r volendo  che  con  qua- 
tte parole  li  denotano  le  ccremonie  delle  nozze  • 
Die’ egli  dunque  che  non  fi  de’  punto  mutare  della  co- 
mune lezione;  e che,  avendo  Micione  detto  ne!  vcr- 
fo  23.  e 24-  Commenta  mate t efi , ex  alio  viro , nefeio  quo , 
puerum  natum  : ncque  eum  nminat  ; ora  molto  a prò- 
polito  ( come  volendo  cavar)  di  bocca  ad  Efchino 
la  confeflione  di  tutto  ciò  ) gli  dice,  Cui?  quando  nup- 
fit ? ifc.  fupponendola  anche  per  le  parole  del  medell- 
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45  Quid  laciwnas?  MS.  Pater , ebjecro,  aufiul- 
ta.  MI.  Mf chine , audivi  omnia . 

Et  fi  io:  nani  amo  te:  quo  magis , qua  agi\ 
cura  funi  mihi . 

A2S.  Ita  velini  me  promerentem  ames  , dum 
vivai , mi  pater, 

Ut  me  hoc  deliftum  admififie  in  me  ìd  mihi 
vehementer  dolet , 

Et  me  tui  pudet . MI.  Credo  hercle  : nam  in- 
gemmi novi  tuum 

50  Liberale:  fed  vereor  ne  indili  gens  nimiumfies. 

In  qua  civitate  tandem  te  arbitrare  vivere  ? 

Virginali  vitiafii  , quam  to  jut  non  fuerat 
tangere . 

Jam  id  peccarmi  primum  magnum  ; magnum, 
qt  humanum  tamen  : 

Fecero  ahi  J ape  item  boni,  at  pofiquam  id  eve- 
nti, cedo, 

$5  Numquid  circumfpexti?  Aut  numquidtute  prò - 
, fpexti  ttbi. 

Quid  fieret  ? qua  ficret  ? fi  te  ipfum  mihi 
, puduit  di  cere , 

Qua 

rv» 


mo  Efchino  dal  v.  31.  lino  al  vcrfo  35.  o prometta,  aj 
data  in  matrimonio,  0 già  fpofata. 

50  Skd  vereor,  ne  indi  li  gens  nimium  srr.s .)  Non  ram- 
pogna, dice  Mad.  Dacier,  il  figlio  di  aver  commetta 
una  sì  fatt’  azione  , ma  di  non  aver  Caputo  prendere  le 
mifure  proprie  cd  opportune,  per  farla  tornare  a fuo 
vantaggio,  e rifparmiarfi  il  difpiacere,  che  gli  ayca  ca- 
gionato. Non  fi  potrebbe,  die’  clln,  veder  cola  P*ù  ®* 
nera  di  tutti  quefti  rimproveri  , ne’  quali  non  v‘  ha  pa- 
rola , clic  non  meriti  di  edere  ben  conttderata . 

51  In  QUA  CIVITATE  TANDEM  TE  ARBITRARE  vivere?)  Co- 
mincia ora  a parlargli  di  un  tuono  più  grave  e Cerio» 
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piangete? 

Esc.  Caro  mio  padre , afcoltatemi,  vi  (congiuro. 

Mie.  Ho  intefo  tutto,  e so  già  tutto,  caro  mio 
Efchino , perchè  vi  amo  teneramente , e per. 
ciò  mi  do  tanto  maggior  cura  di  tutto  e quan- 
to voi  fate. 

Esc.  Piacefle  a Dio , caro  mio  padre  , e vca 
tanto  mi  anyafte , ed  io  tanto  fofli  meritevole 
del  voftro  amore  mentre  vivete  , quanto  è 
veemente  il  difpiacere,  eh’  io  fento  di  aver 
commetTo  un  finii  fallo,  e quanto  mi  vergo- 
gno di  comparirvi  davanti  ! 

Mie.  Vel  credo  bene;  perchè  so  la voftrabell 
indole.  Se  non  che  temo  che  non  fiate  nelle  vo- 
ftre  cofe  troppo  trafeurato.  In  qual  città  cre- 
dete voi  finalmente  di  vivere  ? Avete  vio- 
lata una  giovane,  la  quale  non  avevate  alcun 
dritto  di  toccare.  Già  primieramente  queflo 
fallo  è grave,  gra vidimo,  ma  degno  però  di 
compatimento  ; Lo  commjfero  fpeffo  altri  , 
anche  uomini  da  bene . Ma , dopo  edere 
ciò  accaduto , ditemi  di  grazia , penfafte  a 
niente  ? Cercafte  di  vedere  qual  cola,  e come 
fi  dovefle  fare  ? Se  voi  fteflb  vi  vergogna- 
vate di  dirmelo,  io  per  qual’  altra  via  ave- 
rei 


e dopo  avergli  fatto  conofcere  I’  errore  , comincia  a 
(bufarlo  c compatirlo, foggiugnpndo  At  humamm  tamtn: 
fecere  alti  jxpt , item  boni  ; in  guifa,  che  diminuifee  a 
tal  fegno  il  fallo,  che  non  pia  vi  comparifcc. 

54  At  rosTQuaM  id  eveuit  . ) Nota  qui  Donato,  E- 
venit  , inquit , non  commissum  est  . Nihit  innocentins  di- 
ti pttuit . Non  poteva  Micione  fcegtìcre  termine  ni 
pili  dolce , nè  più  innocente . 
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Qua  refcifcerem  ? iute  duin  dubitai  , metifet 
abierunt  decerti,  . ' 

Prodidifti  te,  & illam  miferam,  6*  gnatum , 
quod  quidem  in  te  fuitc 

Quid  ì credebas  dormienti  hac  tibi  confettura: 
Deos  ? 

60  Et  fine  tua  opera  illam  in  cubiculum  iri  de * 
ìiuttum  domum? 

Colini  ctzterarum  rerum  te  focordem  eodem 
modo . 

Bono  animo  es  , ducer  uxoretn  irne  . zES. 
Hem  ! MI.  Bono  animo  es , inquarti . A£S. 
Pater , 

Objecro,  num  ludis  tu  mine  me  ? MI.  Ego 
. ■ te?  quamobrem ? ■iS.'S.-'Nefcio . 

Nifi,  quia  tam  diifere  hoc  efik  cupio  verutn  , 
j eo  vereor  magis. 

65  MI.  Jbi  domum,  ac  Dcos  comprecarc,  ut,  a- 
xorem  arceffas  abi . 

JES. 


~ 5g  Prodidisti  te,  et  ii.lam  misera»*  , et  gnatum  , 
QUOD  quidem  IN  te  fuit? ) Seguita  a mollargli  la  mag- 
gior tenerezza  , facendogli  conoiccre  , che  non  folo 
■«’  intereira  di  lui,  ma  anche  della  giovane,  e del  bam- 
bino da  effoloro  nato  . 

50  Credebas  dormienti  hjsc  tisi  confecturos  Deos?) 
Con  ciò  Micione  fa  vedere  ad  Efchino  che  , s egli 
avelie  voluto  ajutaifi,  anche  gli  Dei  ayerebbono  fatto 
felicemente  riufcìrgli  un  tale  affare . S.  può  egli  mag- 
giorment’  cftenuare  un  fallo  , con  dire  che  li  Dei 
f ayerebbono  fatto  terminare  in  bene  ? Si  noti  net 
tempo  ideilo  con  quale  arte  Micione  vuol  far  com- 
prendere eh'  Efchino  predo  che  di  altro  non  e col- 
pevole, che  d’  alquanto  di  foverchia  negligenza  , fio 
coin  egli  avea  detto  da  principio. 

61  Nolim  c*terarum  rerum  te  sooordem  eodem  mo- 
do • ) Ecco  la  confeguenza  della  medefima  dolcezza  . 
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rei  potuto  faperlo?  Mentre  fìcteftatoinque- 
fto  dubbio , le  ne  fon  pairati  dieci  meli . Per 
quanto  è Rato  dal  canto  voftro,  avete  man- 
dato in  rovina  voi  ileflb,  quella  povera  me- 
fchina,  ed  il  bambino  . Ditemi  credevate 
forfè,  che ltandovene  voi  a dormire,  li  Dei 
vi  averebbero  fatti  riufeire  i vollri  di  fogni  ? 
e che  fenza  la  minima  opera  voltra  vi  avreb- 
bero fatta  venire  la  moglie  in  cafa?  Non 
vorrei , che  dell’  ideila  maniera  folle  tra- 
feurato  negli  altri  affari . Ma  via  , datevi 
ora  di  buon  animo  , che  ve  la  farò  fpofa- 
re. 

Esc.  Che/ 

Mie.  Statevi,  torno  a dirvi,  di  buon  animo. 

Esc.  Di  grazia , caro  mio  padre , volete  voi  for- 
fè burlarmi? 

Mie.  Burlarvi?  E perchè? 

Esc.  Io  noi  fo:  Ma,  perchè  defidero  perduta- 
mente  che  ciò  da  vero , perciò  tanto  mag- 
giormente ne  dubbito. 

Mie.  Andatevene  in  cafa , e fate  le  preghiere 
alli  Dei,  affinchè  polliate  farvela  venire;  an- 
date. 

Ff  Esc. 


Non  prende  egli  qui,  dice  Mad.  Dacicr,  l’aria  di  un 
maeftro,  di  un  padrone,  nè  di  un  padre  irritato . Non 
dice  guardatevi  bene  di  eilor  cosi  negligente  ; ma  feni- 
plicemente  Nolim,  non  vorrei  che  &c.  Aliai  bene  di- 
ce dunque  Donato  Tota  objurgatio  ita  amica  ejl  , ut  non 
muitum  a blandimento  dijerepet  ; e foggiugne  che  tali 
liprenfioni  hanno  maggior’ effetto  fui! animo  di  colui, 
al  quale  van  fatte,  che  quelle  afpre  e piene  di  fevc- 
rità  . 

63  Ego  tk?  quamobrem?  ) Quelli  due  pronomi  Eg§ 
te,  medi  fenz’ altro , dice  Mad.  Dacicr,  notano  inuha 
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a£S.  Quid?  jamne  uxorem?  MI.  Jam . 

Ja.n ? MI.  Jam  qaantum  potejt . JES.  Di 
me,  pater , 

0, nncs  oierint , ni  magi'  te  , qua  n oculot 
nane  amo  meos. 

MI.  Quid  ! quttm  illam  ? zE3.  JEpe  . MI. 
Per  benigne.  /ES.  Qiàd  ( i!le  ubi  ejt  Ali- 
lefius  ? 

MI.  Abiit , periit  , navem  afeendit  : fed  cut 
cejfasì  zES.  Ahi  pater: 

pò  Tu  potius  Deus  compl  etare  ; nani  tibi  eos  cer- 
to Jcio, 

Qiio  vir  melior  multo  es , quam  ego  fum,  ot- 
te. nperaturos  magis . 

MI,  tgo  eo  intra , ut  , qua  opu'  funt , pa- 
rente : fac  tu , ut  dixi , fi  fupts . 

2ES. 


maniera  ammirabile  la  tenerezza  , che  cotcfto  padre 
ha  pel  lue  tìglio  . Ma  come  poi  gli  dice  con  tanta 
franchezza,  io  darti  la  burla  ? quando  gii  gii  gliele 
ha  data  quali  nel  modellino  atto  , facendogli  il  rac- 
conto del  pretefo  Milefìano,  il  quale  era  venuto  per 
ifpofarfi  Papilla  ? Ne  da  la  rifpolla  Donato;  la  quale, 
feguita  ella,  mi  fembra  una  certa  e ficura  maliima  nel- 
la Morale.  Egli  dice  che  li  pedono  burlare  le  pcr- 
fonc,  cheli  amano,  con  incuter  loro  fallì  timori, quan- 
do lì  posano  immediatamente  tali  timori  diflipare  per 
mezzo  di  godimenti  e di  allegrezze  vere  , e fode  ; 
ma  ch'è  azione  di  nemico  metter  le  perfone  in  falfe 
allegrezze , le  quali  debbono  efleic  necellariauientc 
feguite  ed  accompagnate  da  foggctti  di  mitezza  c di 
dolore . 

69  Antrr  , periit , navem  ascf.ndit  ) . Per  non  di- 
re apertamente  ho  detta  una  menzogna , gliele  fa  capire 
coilo  fuddette  parole  abiit,  ptrijt , &c. 

70  Tu  potili?  dkos  comprecare  ) ..  Sembra  , dice 
Mad.  Dacier  , cofa  difpiacevoìc , che  un  figlio  lodi  il 
padre  in  prefeuza  di  lui . Ma  Terenzio  con  una  deli* 
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Esc.  E che?  adeflb  debbo  menarla? 

Mie.  Addio. 

Esc.  Adeflb  ? 

Mie.  Adeflb,  per  quanto  è poflibile. 

Esc.  Che  li  Dei  tutti  mi  fieno  in  ira,  fé  non 
vi  amo , caro  mio  padre , più , che  gli  occhi 
* miei. 

Mie.  Ma  ditemi;  più  di  lei? 

Esc.  Egualmente che  lei . * 

Mie.  Quello  è amarmi  all’  eccello. 

Esc.  E Be’  ? Di  quel  di  Mileto  che  fe  n’  è 
fatto  ? 

Mie.  E'  andato  via;  fe  n’  è sgomberato;  fi  è 
meflo  in  nave.  Ma  perchè  indugiate? 

Esc.  Andatene  anzi  voi,  caro  mio  padre  , a 
pregar  li  Dei , perchè  sq  certo  che  , come 
voi  fiete  più  da  bene,  che  non  fon  io  , fa- 
rete maggiorment’  efaudito. 

Mie.  Io  voglio  entrarmene  anzi  in  cafa  , per 
far  apparecchiare  tutte  le  cofe , che  fan  di 
bifogno:  E voi,  fe  avete  fenno,  fate  come 
vi  ho  detto, 

# F f 2 Esc. 

carezza  infinita  fa  che  la  Religione  fornifea  Efchino 
di  una  tal  loda,  che  fa  a fuo  padre,  e di  cui  non  po- 
tea  fargliene  altra  più  grande  , con  ifeufarfi  di  non 
poterlo  far  egli,  come  non  dotato  di  tanta  bontà,  di 
quanta  era  dotato  il  padre . Forli  Terenzio  ebbe  in 
mira  il  feguente  verfo  di  Efiodo. 

>iw‘j  y /3z\ai  cTs  fzf aoetv  y ivya'i  S'y  yipòrT&r  ■ 
Cioè  , Li  operazioni  fi  appartengono  a’  giovani  ; i configli 
agli  uomini  di  età  matura , e le  preghiere  alti  vecchi . 

' 71  Quo  Via  MELIOR  MULTO  ES  , QUAM  EOO  SOM , OB- 
tempebaturos  magis.  ) Gli  uomini  non  fono  llati  inai 
immcrfi  in  si  folte. tcncbic,  che  non  abbiano  creduto 
cfaudirfì  più  facilmente  da  Dio  le  preghiere  degli  uo- 
mini da  bene , che  quelle  degli  altri . 


/ 
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J£$.  Quid  hoc  nefriti?  hoc  eft  patrcm  effe  t 
aut  hoc  eft  filiim  effe  ? 

Si  frater,  aut  jbdalis  ejfet , qui  magi'  morem 
gcrcrct? 

»5  Hic  non  amandus?  hiccine  non  geftandus  in 
fina  eft  ? Heml 

Jtaque  adco  magnani  mi  injecit  fua  commodi •* 
tate  curam , 

Ne  forte  imprudens  faciam , quod  nolit  ifciens 
cavebo . 

Sed  cefo  ire  intro ? ne  mora  meis  nuptiis  e* 
gmet  Jiem, 


7 6 ITAQUE  ADEO  MAGNAM  MI  INJFCIT  SUA  CpMMODr- 

Tate  curam  )•  Terpnzio  n oftta  con  quelle  parole  pre- 
mura grande  d'  inlìnuare  i buoni  effetti,  che  la  com- 
piacenza dei  genitori  può  produrre  ■ Ella  è tuttavia  pe- 

ACTUS  9 U A R T U S. 
SCENA  VI, 

» 

D E M E A , 

DEfeffts  fum  ambulando  ; ut,  Syre,  te  cum  tua 
Nlonftratione  magnus  perdat  Jupiter  . 
Perreptayi  ufque  omne  oppidum , ad  portam , ad 
lacum , 

Quo  non ? ncque  fabricq  ulla  erat , ncque  fra- 
’ , treni 


i Dsfessus  sum  ambulando).  Non  fari  fuor  di  pro- 
, olito  conofcerfi  in  quello  luogo  come  defejfus  Jum 
fi.o  Jlanco . Egli  è un  preterito  dei  verbo  de- 
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tsc.  Che  cofi  é rmi  quelli  ! E quello  è farli 
da  padre  ? O è qu.flo  ell\-r  figlio  ? S’  egli 
folle  un  mio  fratello , o uri  mio  tiretto  ami* 
co,  come  potrebbe  maggiormente  compia- 
cermi ? Quegli  non  fi  h i da  amare  ? Quelli 
’ non  lì  ha  da  teft  re  Tempre  nd  cuore?  Ahi 
Ch’  egli  con  quella  Tua  Condilcend  nzi  mi 
ha  meflb  in  una  grandi.Iima  cura  efollecitu- 
dinc  di  non  commetter  per  mia  imprudenza  la 
minima  cofa , che  pofTa  difpi  icergli . _ E me 
ne  guarderò  affai  bene . Ma  perchè  mc.ugiO 
ad  entrarmene,  e non  cffer  io  medefimo  d 
intertenimento  alle  mie  nozze? 

licoiiffìma,  quando  ciecamente  (1  «fi  ; c per 
folle  ftata  Tempre  buona  ed  utild  ne'  tempi  , in  cui  lo  ✓ 
tenebre  occupavano  preflib  , che  tetto  il  mondo  , fareb- 
be tuttavia  pernieiofulima  a’,  tempi  d’  oggi  < 


ATTO  QUARTO. 
SCENA  VI. 

D E M t K. 

NOn  mi  Tento  più  le  gambe  per  T andar’  e leni- 
re : che  il  gran  Giove , o Siro , ti  Tpiatlt» 
con  quel  tutìadditamento . Mi  Tono  ItràTclrt ilo 
*per  tutta  la  città:  Tono  andato  alla  porta*  aff 
abbeveratoio  : e dova  non  Tono  andato  ? Ma 

Fi  3 nè 


ftvfcor , il  quale  nafee  da  defnìjco , e qiferto  ti  a fitirr  ( 1» 
ftelTò  , che  il  comporto  aff.uim  ) e J h'fco  , che  ligni- 
fica fmderji , afrirji,  come  accade  della  tstjfc  pct  u&p. 
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treni  homo 

5 Vìdìffe  fe  ajebat  qaifquam . Nunc  vero  domi 
Certuni  obfidere  eft,  ufque  donec  redierit . * 


po  caldo,  o per  freddo.  Or  la  ftanehezza  non  nafee. 
che  da  un  certo  rjlafciamento  , e quali  dilli  da  un’  apertura 
e diftaccamcnto  delle  membra , liccomc  la  robullezza 
c validezza  dalla  (fretta  connedione  di  elle  • Fatim  poi  • 
ed  liijco  hanno  la  lor’  origine  I'  uno  da  p*7<w.-  , e I' 
altro  da  >,  amendue  corrifpondenti  ad  ellì  nella 
loro  lignificazione . Ambulo  nafee  parimente  dal  verbo 
Dorico  lignificante  lo  fteflo  , che  profici- 

ACTUS  QUARTUS. 

S C E A VII. 

MICIO  . DEMEA  . 

• * 

MI.  T Bo,  illi s dicavi,  nuli  am  effe  innobis  rnoram. 

J-  DE.  Sed  eccum  ipfum  : te  jam  duduni 
qutero.  Micio. 

MI.  Quidnam  ? DE.  Fero  alia  flagitia  ad  te 
ingentìa 

Boni  illius  adolofcentis  . MI.  Ecce  autem  . 
DE.  Nova , 

Ca- 


li Ecce  autem.  ) Senz’ alcun  fondamento  Mad.  Da- 
cier  vuole  che  quella  particella  Ecce  ferva  Tempre  a 
notar  qualche  accidente  nojofo,  e non  afpettato.  Ba- 
llerà per  provare  il  contrario  il  folo  luogo  dell’iftef- 
fo  Terenzio  ncll'At.  V.  Se.  IX.  v.  38.  di  quella  Com- 
media Ecce  me,  qui  id  faciam  vobis : colle  quali  parole 
Deinea  clibifcc  fe  medefimo  a regolare  gli  affari  del 
hgho;  e colle  quali  perciò  nè  fi  nota  accidente  nojo- 
fo ; pò  cofa  inaspettata , non  effendo  lui  nè  nojofo  , 
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fcè  vi  ho  trovata  veruna  bottega , nè  alcuno  * 
che  dic^fTe  di  aver  veduto  mio  fratello.  Ma 
ora  fon  determinato  di  piantarmi  in  fua  cafa 
fino  a tanto,-  che  ritorni. 


fcor , e merlo  : . , _ , 

S Nunc  vero  domi  certlm  osmdere  est  ) . In  quello 
luogo  Mad-  Dacier  not  i di  errore  ^Donato  . . il  quale 
Crede  ebe  objiderc  qui  fileni  lìcailc  attediare  . Terenzio , 
die’ ella , averebbe  detto  domum , c non  domi  . Sigma' 
ca  dunque  qui  continenter  feder:  federfi  di  propellici  « 
ftarti  di  piò  fermo  in  qualche  parte , comò  qiii  iti 
fa  di  Micione . 

ATTO  QUARTO. 

SCENA  vii. 

Micione.  demea  . 


Mie.  T7’Oglio  andare  a trovare  quelle  mefehi- 
V ne,  e dir  loro  che  per  parte  no- 
ftra  non  manca  di  recar  ad  eff-tto  le  nozze' 

Dem.  Ma  eccolo.  Voi  appunto  vo  io  cercan-' 
do,  ó Micione. 

Mie.  Che  vi  è? 

Dem.  Vengo  a farvi  fapere'  altre  bricconerie 
di  quel  buon  giovanetto}  bricconerie  enor- 
mi. 

Mie.  Or  Vedetelo.  , . „• 

Dem.  Bricconerie  non  ancora  udite;  delitti  Ci' 


pitali . 


Ff  4 Mie, 


flc  ina  fp  et  tato  a fo  ftuffo. 
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5 CapitaHa.  MI.  Ohe  jam . DE.  /Ih  ! nefcìs , 
qui  vir  Jìct . MI.  Scio. 

DE.  0 fluite , tu  ile  pfaltria  me  fomnias 
Agcre : hoc  pcccatuin  in  virginali  efl  civern  . 
MI.  Scio . 

DE.  Ohe,  flit,  & patere?  MI.  Quidni  pa- 
tiar  ì DE.  Die  mi  hi , 

Non  clamas  i non  infanis  ? MI.  Non  : ma- 
li m quidem 

io  DE.  Pucr  natus  efl.  MI.  Dii  bene  vortant  . 

DE.  Virgo  nihil  haliet. 

MI.  /Indivi . DE.  Et  ducenda  indotata  efl  ? 
MI.  Scilicct . 

DE.  Quid  mine  futurum  efl?  MI.  Id  tnim  , 
quod  rcs  ipfa  fert  : 

Illinc  bue  trans ferctur  virgo . DE.  O Jupiter  ! 
Jfloccinc  patio  oportet?  All.  Quid  faciani  am- 
pliar ? 

15  DE.  Quid  facias  ? fi  non  ipfa  re  tibi  ifluc 
do! et  , 

Simulare  certe  efl  hominis  . MI.  Quia  jam 
vìrginem 

De - 


5 Ohe  jam-  ) Oh;  è una  interiezione  denotante  ri- 
iluccamento  fino  ad  inquietartene  . 

9 Nox  : malim  qltdem-  ) Donato  dice  che  altri  vo- 
gliono che  tali  parole  fi  dicono  da  Demca  , altri  da 
iVlicionc;  ed  egli  te  ne  reila  nel  dubbio.  Quindi  Gu- 
jdto  è dalla  parte  de’ primi,  e Mureto  dalla  parte  de’ 
fecondi.  L’  autore  del  Commentario,  0 Mad.  Dacier 
ragionevolmente  teguono  quelli  ultimi  ; tanto  perchè 
si  fatte  parole  moilrano  un  animo  placido,  e niente  a- 
dirato  , qual  fi  conviene  a Alicionc  , quanto  perchè 
nel  verfo  19.  di  quella  Scena  da  Micione  tembra  com- 
pirti la  rifpolla , che  qui  ha  incominciato  a dare  a De- 
ntea, da  cui  interrotto  non  avea  potuto  dargliela  in- 


r 


t 
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Mie.  O,  e finitela  oramai. 

Dem.  Ah!  Voi  non  fapece  che  mal  pezzo  di 
carne  egli  fia. 

Mie.  Lo  so  beniflimo . 

Dem.  O ftolto  ; Voi  credete  eh’  io  vi  parli 
del  fatto  della  cantatrice  : ma  ciò , di  che  io 
vi  parlo,  è un  delitto  da  lui  commefTo  con- 
tro una  giovane  cittadina. 

Mie.  Lo  so. 

Dem.  E come?  lo  fapete,  e ve  ne  fiate  cosi? 

Mie.  E" come  rton  vo’  fiarmene? 

Dem.  Ma  ditemi  di  grazia , non  gridate  ? non 
date  nelle  smanie? 

Mie.  No . A dir  véro , bramerei  anzi . . . < . 

Dem.  Già  glie  n’  è nato  un  bambino  . 

Mie.  Iddio  gliel  confervi . 

Dem.  La  giovane  non  poffiede  nulla. 

Mie.  L’  ho  udito  dire. 

Dem.  E fe  1’  ha  da  prender  fenza  dote? 

Mie.  Vi  s’  intende . 

Dem.  Ora  dunque  che  fi  ha  da  fare? 

Mie.  Quello  appunto,  che  il  fatto  fletto  porta 
che  fi  faccia:  Si  farà  paffar  la  giovane  di 
cafa  fua  nella  cafa  noflra. 

Dem.  O Dio!  Ed  è quefla  la  maniera,  in  cui 
fi  de’  operare  ? 

Mie.  E che  altro  potrei  far  di  vantaggio? 

Dem.  Che  filtro  p'otrefie  fare?  Se  il  fatto  per 
fe  fletto  non  vi  dii  piace , farebbe  almeno  d’ 
uomo  prudente  il  fingere  di  difpiacervi . 

Mie.  Anzi  ho  già  promefTo  ad  Efchino  di  fi>r- 

glic- 


tieramente . Imperciocché,  domandato  da  codili.  Cate- 
na» placet  t ibi  faUtttn,  Micio?  gli  ri  fronde  Non  ,fi  qutcr.i 
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Dcfpondi  ; res  comporta  efl  ; fiunt  nuptia  ; 

Demfi  metum  omtteni  ; iute  magis  flint  homi - 
nis . DE.  Ccetcrum 

Placet  tibi  fati  uni  y Micio  ? MI.  Non,  fi  queam 
io  Mutare  : mine  , cwn  non  queo  , cequo  animo 
fero  : 

ITA  VITA  EST  HOMINUM,  QUASI,  CUM  LUDAS 
TESSERfS 

SI  ILLUD  , QUOD  MAXUME  OPUS  EST  JACTU  , 
NON  CADIT, 

ILLUD  , QUOD  CECIDIT  PORTE  , ID  ARTE  UT 
CORRIGAS . 

DE.  Correttori  nempe  tua  arte  rigiriti  mina 
25  Pro  pfaltria  peri  ere:  qua  quantum  potefl , 

Mquo  abjicienda  efl  ; Ji  non  pretto , rei  gratti s . 

MI.  Ncque  efl,  ncque  Ulani  fané  Jludeo  ren- 
dere . 

DE. 

mutare  : mie,  quum  noti  queo,  aquo  animo  fcn  . Di  maniera  ,che 
l’ intiera  fentenza  in  queftp  luogo  fia  , Non:  tnaiìm  quidem 
FACTUM  MUTARE;  Jcd , quum  non  qutam  &C; 

18  Hjec  maois  sunt  hominis.  ) Ril'pondc  affai  bena 
a ciò , che  Dentea  avea  detto  Jìmulare  certi  ejt hominis , fa- 
cendo vedere  che  veramente  è più  da  uomo  il  fari! 
carico  delle  utnane  debolezze,  compatire  gli  altri,  c 
dar  loro  quegli  ajuti,  che  fi  pollano,  e ricordali!  del- 
la gran  madrina  Homo  Jnm  ; humani  nihil  » me  alienimi 
/uro . 

il  Ita  vita  est  hominum  , quasi,  cum  luqas  tesse- 
ra )•  Qui  per  giuoco  de'  dadi  s’  intende  quel  giuoco 
che  chiama»  Tavola,  o pure  Tavoliere  reale,  e con  ter- 
mine n'oftrale  Giacchetto,  in  cui  fi  gioca  cori  due  dadi 
e trenta  tavolette  • in  Ciro , fe  il  punto  , che  viene  è 
cattivo , il  giucatore  s’  indufiria  a fituare  le  tavolette 
o dame,  o pedine,  che  chiamano  , in  maniera  tale  , 
che  il  tratto  de'dndi , cheli  fari  in  appreffo,  non  pof- 
fa  riufeire  molto  cattivo,  e pregiudiziale.  Sembra  que- 
lla fentenza  edere  Hata  prefa  dal  decimo  lib.  de  ila 
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gliela  fpofare:  ho  aggiuflato  tutto:  fi  fanno 
le  nozze:  fi  è tolto  ìoro  ogni  timore.  Que- 
lle cofe  anzi  convengonfi  ad  un  uomo  pru- 
i ■ dente  4. 

Dem.  Del  rimanente,  o Micione,  è quella  un’ 
azione,  che  vi  piace? 

i Mie.  Non  mi  piacerebbe,  fe  poterti  far  si,  che 
non  fofle  accaduta  ; ma  non  potendo  ciò  fare, 
1 i la  foffro  di  buon  animo . La  vita  degli  uo- 
mini è come,  quando  fi  gioca  a dadi  : se  non 
ti  efee  il  miglior  punto , che  potrelli  defide- 
rare , bifogna  corregger  coll’arte  quello , che 
ti  è ufeito . 

Dem.  Che  gran  correttore  ! Per  la  vollra  cor- 
rezione le  ne  fono  ite  in  malora  venti  mine 
per  cotefla  cantatrice . La  quale , per  quanto 
fi  può  fare,  de' mandarli  al  diavolo  in  qual- 
che parte,  fe  non  vendendola,  almeno  rega- 
• landola . 

Mie.  Nè  fi  dovrà  mandar  via  altrove,  nè  io 
vo’  venderla , 

Dem. 


Kcp.  di  Platone,  x*i  ùaertp  ir  t t-tìcn  xù/Seer  vpct 
Vf ttu/.Ivu  ’r\3ta5tt i Tei  duri  -rpètypixTa , orni  ó-KÒyot  al- 

pò  /3'ìKtis- 

26  Altqco  abjtcienda  est  ).  Abjicio  nota  quali,  che 
Tempre  difprezzo  di  ciò , che  fi  manda  via  . Qui  dun- 
que è prefo  nei  fenfo  di  disfarcene  , o fenza  nulla  ri- 
cavarne, e come  buttandola  via,  o vendendola  a vile 
prezzo.  Così  Plauto  nella  Monelleria  At.  III-  Se.  III. 
v.  2.  • 

Nunquom  tcdepol  me  feia 
FidiJJe  ujqnam  abjectas  cedes , nifi  modo  hafet . 
Dove  ahjettas  lignifica  venduta  a si  vile  prezzo- 
E Fedro  nel  Lib.  IV.  Fav.  42. 

Agsos  abjiCET  miecha , ut  errmtum  pare t . 

■-27  Ncque  EST,  NEQUE  IM.AM  SAjJE  STUDEO  VINEISE  ) 
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DE.  Oiiid  igitur  facies  ? MI.  Domi  trìt  . 

DE.  Proh  Divini  fidcm  ! 

Meretrix , iflf  water  familias  ima  in  domo  ? 
30  MI.  Cut  non  ? DE.  Samm  te  credi s effe  ? 
MI.  Equidem  arbitrar. 

DE.  Ita  me  Dii  ameni  , ut  video  ego  tuam 
ineptiam  : 

Fatturimi  credo , ut  habeas  quietati  cantites  . 
MI.  Cur  non  ? DE.  Et  nova  nupta  eadent 
luce  difeet  ì MI.  Scilicet. 

DE.  Tu  inter  eas  rejlim  duttans  Jaltabis  . 
* MI.  Probe.  DE.  Probel 

Uh 


Ncque  ejì . Vi  fi  dc'fottintendcre  abjicicnda,  cioè  buttarG 
via,  o venderfi  per  vile  prezzo;  ncque  illam  J'anejfude» 
vendere  , cioè  a qualunque  prezzo  , anche  vantaggiofo. 
Nota  giudiziofamente  Donato  , che  Miciorie  fi  ve- 
de qui  in  grande  intrigo  ; e eh'  elegge  (ombrar  pii» 
torto  uno  (ciocco  , e mentecatto  , che  (covrire  Tefifone- 

34.  Tu  1NTER  EAS  RESTI»!  DUCTANS  SALTAfflS  . ) Mad- 

fiacicr,  anzi  che  far  qui  una  nota,  fauna  diflertazio- 
nc  . Pretende  che  restim  ductare  non  fignifichi  dan- 
zar, tenendo  alcuna  corda  nelle  mani;  ma  che  per  cor- 
da s’  intendano  le  braccia  di  coloro,  i quali  ballano 
tenendoli  per  le  mani,  e facendo  colle  braccia  corno 
un  cordone.  Apporta  un  palleggio  di  Livio  nel  Lib- 
XXVlf.  Cap.  XXXVII.  dal  quale  pretende  apparir  chia- 
ro ciò  , che  da  lei  fi  afferma.  Dice  quello  Auto- 
re, parlando  di  27.  donzelle,  che  andavano  danzando 
nel  Tempio  di  Giunone,  In  foro  pompa  conflitti -,  & per 
inanus  refle  data , virgines  vocis  pulfu  pedum  modulan- 

tes,  inceflerunt . Indi  pretende  lignificar  (ofteffo  ciò,  che 
Orazio  nell'Oda  XiI.dclLih.il.  ha  fempliccmente  det- 
to dare  brattila  ; c che  quello  tenerli  per  la  braccia 
dall’  ifteffo  Autore  nell’  Oda’  XXL  del  Lib.  III.  vien 
chiamato  nodust  Stgncjquc  nodum  rompere  Gratile-,  il  qual 
luogo  ella  fpiega  . Et  Ics  Graces  ,qui  ne  Je  quicent jamais, 
& qui  je  t iennent  toujours  par  la  mairi  . Finalmente  porta 
un  luogo  di  Lucrezio,  il  quale  dice  tnoftrar  più  chi»* 
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Dem.  E che  ne  farete  dunque  ? 

Mie.  Se  ne  ftarà  in  cafa. 

Dem.  Dio  immortale!  Una  donna  di  partito, 
ed  una  madre  di  famiglia,  ilare  infieme  in- 
umi medefima  cafa! 

Mie.  E perchè  no  ? 

Dem,  Avete  voi  le  cervella  fané? 

Mie.  Mi  par  di  sì. 

Dem.  Se  il  Ciel  m’  aiuti , come  veggo  fpec- 
chiatamente  la  voitra  mentecattaggine  . Io 
credo  che  vogliate  ciò  fare , per  avere  con 
chi  divertirvi  a cantare? 

Mie.  E perchè  no? 

Dem,  E la  novella  fpola  lìarà  ad  apprendere 
quelle  medefune  virtù . 

Mie.  Vi  s’  intende. 

Dem.  E voi  ballarete  con  efla  menando  la  rid- 
da . 

Mie,  Ma  come! 

Dem.  Ma  come? 

Mie. 


tamento  , che  li  precedenti , ciò  eh’  ella  pretende  » 
chiamando  catenas  quel,  che  Terenzio  chiama  njiim. 
Ed  in  tale  fuo  fentimento  ella  ha  feguito  il  fentimento 
di  Donato,  il  quale  dice,  Luju $ eli  natus  ab  eo  fwie , qi io 
introduclus  equus  Durius  in  Trojam  ejt,  cu  n , nexis  manibus  fu- 
ne , chorum  ducuta  faitantct . HuC  a quiuujàam  dicitur  ; Jei 
eg°  puto , mar.u  conjèrtos  choros  puellorum  ,pueltarumque  c an- 
ta/:! ei  , rejlim  ducere  exijlipiari . 

Or  io  con  buona  pace  di  quella  favia  donna  fon  di 
avvito,  che  il  paflaggio,  il  quale  in  compruova  del 
fuo  fentimento  rapporta  cH  Livio,  fia  tutto  contrailo  a 
ciò,  eh  ella  pretende  . Chiunque  per  poco  intende 
la  forza  della  proporzione  per,  conofce  chiaramente 
Che  nel  citato  luogo  lignifica  il  pairar  della  fune  di 
mano  in  uiano  delle  27.  donzelle;  e che,  fe  Liiio  u- 
vehe  mieto  dire  ciò  , di?  ella  nelle  paiole  di  lui 
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35  MI.  Et  tu  nobifcum  una , fi  opus  fit  . DE. 
Mei  mihi  l 

Non  te  liceo  pudent  ? MI.  Jam  vero  ornine  -, 
Demea , 

Tuam  ijìanc iracundiain , atque  ita,  uti  decer, 
Hilarum , ac  lubentem  fac  te  in  gnati  nuptiis. 
Ego  lwfce  convcniam : pojl  Ime  redeo . DE.  Q 
Jupiter  ! 

Mancine  vitami  hofeine  mores  ? lume  dcmentiaml 
40  Uxor  Jine  dote  veniet  : intus  pfaltria  ejl  : 
Doma  fumptuofa , adolefcens  luxu  perditus  , 
Senex  delirans  ipfa  fi  cupiat  : falus 
Servare  prorfus , non  potefi , hanc  familiam . 


ACTUS 


ravvila,  averebbe  dotto  anzi  manibus  refe  fatta,  o pu- 
re du3a  ( com'  ella  legge  per  dare-  alla  l’uà  fentenza 
maggior  aria  di  probabilità  ) . Ed  è tanto  ciò  vero  , 
che  Nardi  rotondamente  traduce  un  tal  luogo  , Ivi 
( cioè  in  piazza  ) fi  fermò  la  pompa  ; e le  Vergali  , da - 
taf  1’  un'  all'  altra  una  corda  per  mano,  andarono  attorno, 
accordando  il  movimento  de'  piedi  col  canto  delle  voci  : 2. 
Dare  «tamir  nella  danza  non  può  lignificare  lo  ftelTo  , 
che  ducere , o durare  rejlim  , denotando  propriamen- 
te il  darli  le  mani  nel  ballo  anche  di  due  fole 
perfone  , nel  quale  non  vi  è chi  regoli  altri  , i qua- 
li ballino  . 3.  Che  ha  che  fare  il  nodus  delle  Gra- 
zie,di  cui  parla  Orazio,  e con  cui  lignifica,  eh’  cile- 
no non  li  feparano  e feompagnano  mai  , ma  fon  Tem- 
pre unite  in  qualunque  azione  , col  ducere  rejlim,  che 
lignifica  (blamente  condurre  il  ballo  , e l*  azione  di 
ballare?  La  medelìina  incocrenza  fi  offerva  nella  paro- 
la eatenas  di  Lucrezio  , la  qual’  ella  dice  lignificare 
lo  ftclTo,  che  rejlim  di  Terenzio  . Finalmente  rejìis 
non  ha  mai  lignificato  altro,  che  funis;  c perciò  duce- 
re rejlim  dee  lignificare  propriamente  nel  danzare  gui- 
dar lu  fune , c per  traduzione  guidar  le  braccia  di  colo- 
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Mie.  E voi,  fe  fìa  di  bifogno  , infieme  con 
noi. 

i Dem.  Ahi  di  me  mefehino/  E non  vi  vergo- 
gn  ite  di  sì  fatte  cofe  ? • 

i Mie.  Or  via,  lafciate,  o Demea,  cotefta  vo- 
lt lira  iracondia,  e come  fi  conviene,  moflra- 

ftritevi  ilare  e gioviale  nelle  nozze  del  vo- 
ftro  figliuolo.  Iq  anderò  a trovar  cofloro, 
a e poi  tornerò  qui, 

Dem.  O Dio!  Ed  è vita  quella?  Son  coftumi 
quelli?  E'  poTibile  una  limile  mentecattag- 
gine ? La  moglie  verrà  fenza  dote:  dentro  vi 
f,  è la  cantatrice  : La  cafa  fi  confuma  in  ifpv-f.:: 

il  giovanetto  è perduto  nel  ludo:  il  vecchio 
è ufeito  da’  gangheri.  Se  la  falute  ideila  de- 
fiderafle  falvur  quella  famiglia,  nè  anche  il 
potrebbe . ’ ATTO 

ro,  i quali  ballano;  ed  indi  generalmente  ballart . El- 
la liima  cofa  inetta  il  ballare  tenendo  la  fune  cogli 
altri,  che  ballano;  e pure  cosi  feuipie  prima  , come 
a‘  giorni  d'  oggi,  cotefti  balli  di  molti,  che  li  tengo- 
no afferrati  a naftri , cd  altro , fi  veggono  con  ammi- 
razione, e piacere  fopra  i Teatri  , 

39  IllLAREM , AC  LUBSNTEAf  EAC  TE  IN  GNATl  NUPTIIs). 

L'tbens  fembra  qui  doverti  prendere  nel  tonfo  di  vo- 
lentierofo,  di  buon  umore,  odi  condifcendonte , e di 
uno,  che  voglia  dar  piacete  ed  allegria  agli  altri . Co- 
si par  che  1'  abbia  ufato  Plauto  nel  Perla  At.  V.  le. 
J.  v.  §.  Qmntf  hiiares  , lubenus  , Utificanta  faci(m  , ut 
;f  Jicnt . 

40  HaNCINE  VITAM  ! HOSCINE  MORES  ! HANC  OF.MEN- 
tiam!  ) latte  quelle  c 1 1 i iC  han  fotza  grand. filma  di 
tnolrarc  1 ira  firabocchuvole  di  Dentea,  il  quale  parla 
l'eco  nello. 

42  Domus  scmtuosa  ).  Quali  tutti  gli  aggettivi  termi- 
nati in  ojus  denotano  prell'o  , che  fetnpre  eccedo  di 
ciò,  che  lignificano . Coti  qui  jumttwja  denota  l’cccef- 
fo  delle  fpefe , che  in  cala  fi  laccano. 
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ACTUS  QUARTUS,  * 

SCENA  Vili. 

5YRVS . DEMEA  , 

SY.  AH  Depoi . Syrifce . te  curajli  molliter. 
Sili  Lauteqrie  munus  adminijlrajli  tuum . 
Ahi . Scd  pojtquam  intus  furti  omnium  rerum 

flltUT  , 

Prodeambulare  huc  libitum  ejl . DE.  Illud  Jis 
vide 

5 Exernplum  difciplina  . SY.  Ecce  autem  Me 
ackjl 

Sene: v nofler.  Quid  fit?  quid  tu  es  triflis  ? 
DE.  Oh  fcefusì 

SY.  Ohe , jam  tu  verba  funài s hìc  fapientià ? 

DE. 


• Molto  bene  Mad.Dacier  unifee  quella  , e la  foglien- 
te Scena  con  quello  Atto;  e non  nc  fa,  come  gli  altri 
il  principio  dell’  Atto  V.  poiché  Demca  rolla  tuttavia 
rulla  Scena. 

i Aìdkpol,  Strisce  , ccrasti.tr  moluter).  Qui  Siro 
chiama  se  mede  limo  col  nome  diminutivo  di  Siretto;  poi- 
ché con  tali  nomi  fogliamo  appellare  coloro  , i quali 
vogliamo  accarezzare,  o lodare,  o renderci  benevoli; 
ed  egli  vuole  quali  applaudire  fe  Hello , per  efferfi  fa- 
puto  ben  trattare . Curajli  poi . come  un  verbo  genera- 
le, che  lì  cilcndc  a lignificare  la 'cura  di  qualunque  co- 
fa , prende  la  fua  lignificazione  particolare  , o dagli 
avverbj , o dalle  cole , in  cui  palfa  la  fua  azione.  Cosi 
quello  luogo  da  molliter  prende  quella  di  eflerfi  tratta- 
to delicatamente  nel  mangiare,  c nel  bere  . Quindi  pref- 
fo  Livio  diconfi  curare  carperà  quei  foldati , i quali , do- 
vendo marciare,  o combattere,  rillorano  il  loro  corpo 
coj  mangiare,  c col  bere»  e col  fonti  o , 
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ATTO  QUARTO. 

S C E N A Vili. 

Siro,  demea. 

Sir.  T)Er  Dio , caromioSiretto , che  ti  fei  tratta- 
1 to  affai  delicatamente , e con  troppo  lau- 
tezzahai  adempito  al  tuo  ufficio . Sei  un  grand’ 
uomo.  Ma,  dopo  effermi  dentro  faziato  di 
quanto  vi  era  di  buono,  piacemi  ora  di  far- 
mi 'qui  una  palleggiata . 

Dem.  Òr  vedete,  che  bel  modello  d!  educa- 
zione ! 

Sir.  Ma  ecco,  ch’c  già  qui  il  noftro  vecchio. 

Che  fi  fa?  Perchè  fiate  cosi  malinconico  ? 
Dem.  O fcellerato! 

Sir.  Oh  ! Voi  già  dettate  qui  lg  voflre  favie 
fentenze  ? • . 

Tom.II.  G g Dem. 


3 Abi  ) E'  detto  applaudendo  a fc  fteflo , quafi  di- 
edre , va,  che  non  bai  più  bifogno  di  altri  per  lo 
tuo  regolamento;  va,  che  puoi  operar  da  te  folo.  Co- 
sì nel'  At.  IV.  Se.  II.  v.  25.  di  quella  Commedia  A- 
ti,  virum  te  judico . 

5 Iìxemplum  HISC1H.IIME  • ) Demea  riguarda  qui  Siro 
'•caie  T ajo,  e macilro  dato  dal  fuo  fratello  Micione 
ai  figliuolo,  che  gli  avea  fatto  adottare. 

7 Ohe  !.  jam  tu  verba  fundis  me  sapientia  ? ) Do- 
nato dubbita , fe  fapientia  fia  un  nome  aggettivo  , che 
accordi  con  veroa;  q pare  un  nome  follantivo  , con 
cui  Siro  appella  Demea  ia  fapienza  ideila  ; perchè  a- 
yea  detto  primo  Tu  , quantus  quanttis  es  , niìiil  , nifi 
fapientia  es  : Mad.  Dacicr  fi  attiene  a cucila  feconda 
parte . Ma  io  confiderando  che  poco  i’i  confà  ai  ca- 
rattere di  un  fervo  l’ effcre  nei  parlare  cosi  c fatto , e 
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DE.  Tun  ? fi  meus  ejjes.  SY.Dives  quìdemrf 
fes , Dfniea , 

de  titani  rem  confi abilififes  , DE.  Exemphtm 
omnibus 

io  Curarem  ut  ejjes.  SY.  Quamobremì  quid  fe- 
dì DE.  Rogas  i 

In  ijfii  turba , atque  in  peccato  maxutne , 
Qitod  yix  fedatum  fatis  ejt , potafii  fcc!us  , 
Quafi  re  bene  gejta  . SY.  Sane  nollem  huc 
exitum. 

■ . - 1 

posi  rottile;  c che  in  quello  luogo  van  dette  con  fom- 
itia  naturalezza  verbo  Jh/’tentia , e con  Comma  llirgcchia- 
tura,  tu  J»j  iint’.a ; inclino  maggiormente  a crederlo  un 
nome  aggettivo . 

8 T'jn  ? si  meus  esses  . ) Nè  Donato,  nè  Mad-  Dar 
cjer  fi  brigano  punto,  né  poco,  dell’  linifici  cosi  ofeu- 
ra , che  lì  fa  con  quello  Tun'  ? Anzi  quell'  ultima  non 
ifpiegaafFattoquefioxcn’  eliittico ; ma  dice  (eroplicemen- 
te , Ji  tu  etois  n moti  Minellio  Polo  fi  è moJto  avvicinato 
in  interpreti  aria  , con  fupplirvi  Tu  ne  httc  facias  ? Io- 
però  (limo  che  vi  lì  debba  anzi  fupplirs  , Tun’  hec 


ACTUS  QUARTUS. 

t « 

SCENA  IX, 

DROMO  , SYRUS  . DEME*  . 

DR.  T T Eus,  Syre , rogat  te  Ctefipho  , ut  redeas. 

.n  SY.  Ahi. 

DE.  Quid  Ctefiphonem  hic  narrai  ? SY.  Ni- 
hil.  DE,  Eho\  carnufex , 

EJl 

l Abi  . ) £'  qui  detto  con  ifdcgno  : quali  dicefi* 


I 
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Dem.  Tu  eh?  Se  foffi  mio.  * ‘ 

Sir.  Sarefle  ricco,  o Demea  , ed  avreflc  fia- 
biliti  gli  affari  di  voftra  caia. 

Dem.  Ti  farei  edere  1’  efempio  di  tutti. 

Sir.  E perchè  ? qual  male  ho  fatt’  io  ? 

Dem.  Qual  male  hai  fatto  ? In  mezzo  delli  noilri  di» 

{turbi,  e nel  più  grave  difordine,  che  appe- 
lla fi  è potuto  Tediare,  te  ne  fei  flato  a sbe- 
vazzare, fcellerato,  briccone,  come  feavef- 
fi  recato  a capo  qualche  grande  affare. 

Sir.  Oh,  e non  foffi  mai  qui  ufeito. 

dirai  ? Avea  Siro  coll' interiezione  ohe  , e con  tutto  11 
verfo  precedente,  inoltrato  il  luo  riftuccamento  per  ciò. 
ebe  Demea  avea  detto  Oh,Jctltul  e perciò  quelli  glt 
dice.  Tu  eh  dir  quejle  parole,  le  quali  iflq/ìraiif  il  dijprez-  4 

zo , che  fai  di  me?  Ed  Indi  foggiugne  fi  meus  efsei  ■ 
n In  irsA  turba  F.TC.  ) Nota  in  quello  luogo  Donato 
eflere  non  meno  ridicole  1*  importunità  di  Demea  , che 
1’  ^briachezza  di  Siro,  al  quale  parla  con  tanta  gravi- 
tà, mentre  che  il  medefimo  era  fuori  di  fe,  e che  dal 
vederlo  cosi  adirato  muove  a ridere  gli  fpettttori . 

t*,*****»,»»#»**»**»*»**»**»******»**#*******# 

ATTO  QUINTO. 
SCENA  IX.  ‘ 

DROMONE.  SIRO.  DEMEA  . / 

Dro.  /^vLà,  Siro,  Tefifonc  ti  manda pregait- 
■'  V*/  do  , che  tornaffi  da  lui . " , 

Sir.  Vattene. 

Dem.  Che  dice  coflui  di  Tefifone?  -,  .. 

Sir.  Niente. 

Dem.  E be’,  ceffo  d’  impiccato,  è forfè  Te- 

Gg  % fi- 
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JZJl  Ctejìpho  intus'ì  SY.  Non  ejl  . DE.  Cur 
hic  nominai  1 

SY.  Ejl  aliu s quidam , parafitajler  parvofus  : 
$ Nojlirì  ì DE.  Jam  /cibo . SY.  Quid  agis  ? 
quo  abiti  DE.  Mine  vie. 

SY.  Noli  inquam.  DE.  Non  manum  abjlines% 
majtigia  i 

4n  t'ibi  jam  mavis  cerebrum  difpergi  Me  . 
SY.  Abit. 

JEdepol  cotnmiJTatorem  haud  fané  commodum  ; 
Frajertim  Ctefiphoni  : quid  ego  nunc  agam  ? 
IP  Nifi,  dum  ha  Jìlefcunt  turba,  inteiea  in  an- 
gulttm 

AUquo  abeam , atque  (dpnnifcam  hoc  villi  ;Jifi 
•*  agam  , 


ACTUS 

vattene  in  malora . 

4 Est  alius  quidam  , parasitaster  parvolus  ) ■ Ejl 
alius  quidam,  vi  fi  de’  fupplire  Ctejìpho ; cioè  un  altro 
chiamato  anche  Tefifonc  .Parafitajler  /aryoius  poi  è un' 
appofizione  di  alius  quidam . Ed  io  fon  d’  avvifo  che 
parafitajler  fignifkhi  un  parafilo , il.  qual?  non  fa  anco- 
ra bene  un  tal  mciliere  . 

5 Jam  scibo  . ) Scibo  £ un*  arcaifmo  in  luogo  di 
feiam . 

Mitte  me.  ) Da  quelle  parole,  e da  quelledcl  ver- 
fo  fogliente  Aron  manum  ahjiines  ? Si  vede  chiaramente 
che  il  fervo  avea  mtffe  le  mani  addofib  al  padrone  , 
pei;  trattenerlo  di  entrare  , c che  perciò  non  alava 
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fiforte  dentro  quella  cafa? 

Sir.  Signor  no.  v . 

Dem.  È perchè  dunque  collui  lo  nomina  * 

Sir.  E'  un’  altro  piccolo  fcrocctiino:  Non  so, 
fe  f avete  mai  conofciuto . 

Dem.  Lo  conofccrò  adefTo. 

Sir.  Che  fate?  Dove  andate? 

Dem.  Lafciami  andare^ 

Sir.  Non  entrate  vi  dico.  A 

Dem.  Non  tieni  le  mani  a te,  dotfo  da  baito* 
ne  ? O vuoi  che  ti  faccia  qui  sghizzar  le 
cervella  per  aria? 

Sir.  Già  è enrrato.  Per  Dio,  che  non  averan- 
no  un  piaccvol  commenfale  ; e principalmen- 
te Tefifone:  Che  cofaora  dovrò  far  io*  Se 
non  andarmene  tra  quello  tempo , che  fi  ac- 
cheterà quello  dillurbo , in  qualche  angolo  , 
e digerir  col  fonno  quello  pochettodi  vino: 
Così  vo’  fare.  * .TTn 

Gg  3 - ATTO 

intieramente  in  fc  per  ì'  ubriachezza . 

6 Masttgia  )■  E'  quella  una  parola  fatta  dalla  paro- 
la Greca  flabello,  quali  dicelTe  ribaldo  da  fla- 
gelli . . j . 

8 M derol  commissatorem  ) . Vi  fi  de  fottindcre  ha- 
beiunt . Comiffator  poi  era  colui*  che  dopo  terminata  là. 
cena,  gozzovigliava  e sbevazzava  fino  a giorno,  Ma- 
reggiando , e facendo  ftravizzi . 

11  EnoRMtScAM  hoc  vtt.Lt  )•  Edormifcere  , ed  (dormi - 
re  lignificano  digerire  col  fonno  il  cibo  , 0 il  vino.. 
Pillimi  poi  è diminutivo  di  vinwn  . quali  diesila  vinu- 
lum,  riferendolo  anche  alla  quantità. 
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ACTUS  QUINTUS.  '■ 

J S C E N A I. 

MICIO.  DEMEA  , 

MI.  a nobis  fura,  ut  dixi,  Sojlrata, 

1 Ubi  vis . Quifnam  a me  pepulit  tam  gra- 
_r>  viter  foresi 

DE.  Hei  militi  quid  faciam?  quid  agam?  quid 
clamem  ? aut  querar  ? 

O cce/tim  ! o terra  ! o maria  Neptuni  ! MI.  ^ 
tiem  tibi , 

5 Refcivit  onmem  rem:  id  mine  clamat : feilieet 
Parata  lites:  fuccurcndum  ejì.  DE. Eccum  ; à- 
dejl  ' ‘ 

* dontmunis  cofruptela  nojìrun  liberum. 

MI.  Tandem  reprime  iracundiam  , atque  ad 
te  redi. 

DE.  RepreJJi,  redii  : mitto  maledica  omnia  : 
lo  iìein  ipfam  putemus . Diftum  hoc  inter  nos 
fuit-,  -, 

Ex  ftf  ortum , ne  la  curares  meum, 

iVeve  ego  laam?  refponde.  MI.  Faftum  eji, , 
non  nego.  ' DE. 

2 Ufi  vis.  ) Vi  fi  de’  fottintendere  adduci  filiam  . ■ - 
Qutsnam  a me  pepulit  tam  graviter  fores  ? ) Piace- 
mi  qui  per  la  maggior  chiarezza  de'  giovanetti  (piega- 
re a verbo  quello  paiTaggio  : Ciri  mai  ufeendt  di  caja  mìa 
htb  picchiata  cesi  gravemente,  (cioè  con  tanto  rumore)  la  por-  ■ 
ta  ? Si  veglia  intorno  al  cattarne  di  aprirfi  le  porte 
ciò,  che  fi  e detto  nell’  Àndr.  At.  IV.  Se.  I.  v.  59. 

6 Succurrendum  est.  ) Vi  s'  intenda  Clitiphoni . 

7 Nostrum  liberum  . ) Secondo  la  maniera  antica  , 
in  vece  di  noftrorum  liberorum  . 

8 Atqui  ab  te  ridi  . ) h a ragione  di  quella  cfpref- 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  L 

Micione.  demea. 

Mie.  /"'''là,  o Sortrata,  fi  fono,  come  vidif- 
VJ  fi,  da  noi  apparecchiate  tutte  le  co- 
fe  ; quando  dunque  vi  farà  comodo  . Ma 
chi  a sì  fortemente  picchiato  alla  porta? 
Dem.  Ahi  di  me  infelice  ! Che  dovrò  fare  ? 
qual  cofiglio  dovrò  prendete  ? quali  fchia- 
mazzi  potrò  fare?  o quali  lagnanze?  o Cie- 
lo! o Terra/  o mari  del  gran  Nettuno! 

Mie.  Eccolo;  ha  già  faputo  ogni  cofa;  e per- 
ciò fta  così  ora  ad  esclamare:  così  è:  Vieii 
per  far  chiafii .'  bifogna  darvi  riparo . 

Dem.  Ma  eccolo*  eh’  è già  qui  la  comune  cor* 
ruttela  de’  nortri  figli  . 

Mie.  Reprimete  in  fortuna  una  voltacotcrta  vd- 
ftra  iracondia,-  e ritornate  in  voi  fteflo. 

Dem.  L’  ho  reprefia ì vi  fon  ritornato:  lafciò 
da  parte  le  rampogne,  e maledicenze  : e follan- 
te facciamoci  fi  Conti  tra  dì  noi.  Non  rtdif- 
fe  da  noi  ( e voi  ne  forte  1’  autore  ) che 
voi  non  vi  farcite  impacciato  del  hiio;  né' 
io  del  voltro?  Rispondetemi..-:  • . 

Mie.  Er  vero,  noi  niego, 

G g 4 Dem/. 

»i«  - . — - ■ - ^ . - — ..  ■ v ' ,v  i. 

fione  fi  è , perché  I*  uomo  forprefo  C.a'lle  pwffioni  lar* 
fcia  di  efier  uòmo',  Cibò  ragiotievolc  . Ritorca  poi  a 4 
etTere  uomo',  quando  le  anioni  fi  éalmimo;  e -cosi  tar- 
ila ad  efier  quel  , che  era'.  • : 

io  Rsm  ipsam  putsm'js.  ) La  Vt ti  etimo  !o§-i*  de*  ver. 
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* DE.  Cur  mine  aptul  te  potai  ? cur  recipìs 

melimi  • 

Cur  emis  amicavi , Micio  1 navi  qui  minar 
15  Alihi  idem  jus  aqurn  e jì  ejje  , quod  mecum 
efi  tibi  ? 

Oliando  ego  tuum  non  curo , ne  cura  meum . 

MI.  Non  aquom  dicis  , non  : navi  vetus  ver* 
bum  hoc  quideni  ejl , 

COMMUNIA  ESSE  AMICORUM  INTER  SE  OMNIA  . 

DE.  Facete  ! nunc  demum  i fìcee  nata  dratio 

tf- 

2.0  MI.  Anfanila  paucis,  nifi  moìcjlum  efi.  De- 
mea.  ~ • ■ 

Principio , fi  id  tc  mordet  , fiumptum  filli 
Quem  faciunt , quafo  f acito  heec  lecuin  co- 

• . -gitesi 

Tu  illos  duos  ohm  prò  re  tolerabas  tua , . 

Qttoil  fihtis  putabas  tua  bona  ambobus  fiore  » 

25  Lt  me  tum  uxorern  credidifti  feilieet 

Du- 


bo  foto  fi  è quella  di  togliere,  o recidere  da  qualche 
cola  ciò,  che  vi  è d'  inutile, d’  infruttuofo  ,odi  fover- 
chio;  e farvi  rimanere  follmente  quel  , che  vi  è di 
buono  , di  utile  c fructuofo  . Quindi  fi  ù detto  poi 
metaforicamente  dei  pcniìeri , c fi  c fatto  figniticarc  I’ 
azione  di  giudicare , ftimare , credere  , farli  i conti  , 
attentamente  confiderare  &c.  ; nelle  quali  azioni  fi.  fa 
un  dilcernimento  del  vero  dal  fallo,  c fi  toglie  quel, 
«he  vi  è di  contrario  alla  verità  ,*  o quel  , che  vi  è 
di  foverchio  a ciò , che  li  vuole  appurare  , o dimo- 
' llrare . 

17  Non  mqvois  dicis,  non  ).  Il  fecondo  non  , che 
la  maggior  parte  de’  Manofcritti  mettono  in  bocca  di 
Dcmea , fa  vedere  ; dice  Mad.  Dacier  ; che  Miciona 
non  fa  che  dirli,  e lo  dice  , come  delirando,  c per. 
trovare  qualche  fcufa  ; c non  trovandone  alcuna,  che 
gli  piaccia,  ricorre  finalmente  ad  un  proverbio,  che 

\ 


Digitized  by  Google 


1 FRATELLI 


473  “ 

Dem.  Perchè  dunque  adeflb  mio  figlio  fia  a 
sbevazzare  in  cafa  vofira  i perché  voi  ve  lo 
ammettete  ? perchè  gli  comprate  l’ intenden- 
za , o Micione  ? Per  qual  ragione  non  deb- 
bo io  aver  con  voi  quell’  ifielfo  dritto,  che 
voi  avete' con  me?  Quando  io  non  mi  do 
cura  dei  figliuol  vo(tro,'non  ve  la  date  nè 
anche  voi  del  mio . 

Mie.  Non  dite  bene  : E'  antico  proverbio  , 
Che  tutte  le  efe  degli  amici  fon  comuni  tra  di 
loro.  . , ■ ■ - 

Dem.  Con  -fon-ima  lepidezza!  Adeflo  finalmente 
è nata  quella  maniera  di  parlare . 

Mie.  Al'coltate,  o Demea,  poche  cofe,  fe  non 
vi  è a difearo.  Primieramente,  fe  vi  difpia* 
ce  la  (pela,  che  fanno  i voltri  figli , vi  p/ego  a 
farvi  quelli  conti.  Voi  da  principio  li  mante- 
nevate amendue  in  quella  guifa,  che  vi  per- 
metteano  le  vollre  foltanze,  poiché  giudica- 
vate che  la  vollra  roba  farebbe  per  amen- 
due  fiata  fu  Bidente-:  Ed  allora  credeafi  da . 

voi, 

, __ . _ \ 

fa  più  torto  contro,  che  a favore  di  lui. 

19  Muse  df.mim  istac  nata  oratio  est.  ) Con  ra- 
gione gli  rimprovera  di  non  eifere  (lato  mai  prima  del-  ’ 
1*  ideilo  fentiiacnto;  poiché  prima  gli  avea  detto, che 
il  volerli  Demea  dar  cura  di  amendue  i figli  era  un 
mezzo  ridomandargli  quello,  che  gli  avea  fatto  adottare. 

A ’am  ambos  curare  propeviodum  ' 

Repofcere  illuni  cfl  , quoti  dtdijli . 

21  Si  ID  TE  MORDET  , SUMPTUM  TILn  Q'JEM  FA01UNT  )• 
Norilì  primieramente  , che  qui  mordet  per  la  metonimia, 
che  dicono  di  cauta,  è prefopet  dulet  , che  è l’effetto 
lei  mordere.  Ed  in  fecondo  luogo  che  fiwiptum  , quoti 
e qui  in  vece  di  fumptus,  quoti,  fe  pure  to’ Grammatici’ 
non  voglia  foctintcndctii  funptus,  c dire  fv'i-pru  quoti 
Jumptum  fgc,  • • ^ t.  j 
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Dufturum  : tandem  illam  rationem  antiquam  r 

. olitine  ; 

Conferva,  queerd,  parco , fac  quamplurimum 
Jllis  relinquas  : Soriani  tu  ifilam  obline: 

Alca , qua  fletter  fpctn  evenere  , utantur  fi- 
ne. 

3 <5  De  fiamma  nibil  dccedet  : quod  hinc  accejfie- 
rit , 

li  de  lucro  putato  effe:  omnia  Ji  liete  vbles 
In,  animo  vere  cogitare , Demea , 

Et  tnihi , 0*  Ubi  , fc?  iìlis  dempfieris  mole- 
ftiam . . 

DE.  Mitto  rem  : coifiuetudinem  ipfiorum . MI. 
r . Mane  : 

35  Scio:  ifituc  ibam . Multa  in  homme,  Demea  j 
Signa  infiunt , ex  quìbu  conjectura  facile  fit , 

Duo 


30  De  Somma  nihil  decedet  ) Qui  s’intende  de  fummo 
reruni , o fi/rtuuartun  t un  rum  . Da  tutto  il  tuo  arte  non 
fu  nc  fremerà  un  quattrino . 

Quod  k'inc  accesserit  )•  Hiiu:  cioè  a me , o e re  mea 
od  Uhm  fuiriuiam  eucefferit  ; quel , che  della  roba  mia 
vi  rimarrà,  e fi  aggiogherà  alla  tua. 

35  Multa  in  h'omine,  demea,  stona  insunt  ).  Noti 
qui  Donato  O'ifcui  Jfi  nus  fenjus , c?  re,  & verbis  . Quin- 
di MadDicier  diceche,  non'  f.ipendo  Micione  come  ti- 
farli fuori  d’ali'  intrigo,  in  cui  era,  di  dovere  trovare 
azioni  non  facili  a ferrarli,  cerca  ufeirne  alla  meglio, 
che  può;  e perciò  pirla  intiigacamente  , e con  molta 
ofeurozza . Laonde  non  tanto  cerca  convincere  e per- 
vadere Demea  , quanto'  abbarbagliarlo  , e ftonarlo 
con  uno  anfanamelo  , nel  quale  apparifee'  qualche 
fpccie  di  ragione  . Vuole'  dunque  dargli  ad  inten- 
dere che  non  per  altro  abbia  egli  foffcfte  le  feoftuma- 
t^zzc  de’  fuoi  figliuoli,  fé  non  perchè  éonófceVa  che 
non  noteano  qitefte  corrompere  la  buona  loro  indole, 
e fi  farebbero  potuti  ridurre , e far  ritornare  si  bene 
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•Voi  thè  io  certamente  avrei  menato  mo> 
glie  . Oramai  fegurtate  pure  1’  iltefib  te- 
nore di  vita  : Acquifìate  , confervate  , 
rifparrniate  ; fate  in  maniera  , che  lafciate 
foro'  la  più  grand*  eredità  , che  potrete  : 
Abbiatevi  voi  quella  gloria,  e lafciate  ch’ef- 
" fi  fi  fervano  della  roba  mia,  la  quale  vi  fi 
é aggiunta  fuori  d’ogni  fperanza  . Da  tutto 
il  vollronon  fi  feemerà  un  quattrino:  e quel- 
lo, che  fi  aggiugnerà'  del  mioj  fate  conto  di 
efiere  un  guadagno  llraordinario . Se,  o De- 
mea , vorrete  tra  voi  medefimo  farvi  quelli 
conti , verrete  a tògliere  la  moleflia  non  me- 
no a me,  che  a voi  medefimo*  ed  a-  voftri 
figli . 

Dem.  Io  lafcio  dà  parte  la  roba  : parlo  della 
maniera , in  cui  fi  avvezzano . 

Mie.  Afpettate  i già  so:  ed  a quello  adefio 
io  ne  veniva.  Nell’  uomo,  o Demea , vi  fono 
molti  fogni,  dalli  quali  fi  può  facilmente  con- 
....  .....  i . get- 


. -■»  i . n i i.»  ...ni  ■■  « ..ii  -* 

fempr’-  e quando  li  (offe  voluto- 
Orio-  non  niegor  che  in  tutto  quefio  difeorfo  di  Mi- 
ciono  fi  prenda  un  lungo  giro  di  parole,  ma  non  c af- 
fatto vero  che  no  fia  ofctiriflìmo  il  fenfo,  tanto  in  ri- 

fdu  a!?a  cofa  ’ chc  a,,e  ParoIc  •’  0 che  fi  anfani  per 
abbarbagliare  Demea.  Quali  fieno  i fogni,  li  quali  gli. 
faceanv  fpferar  bene  dei  giovanetti  fratelli , fulla  fpcran- 
za  de  quali  avea  chiufi  gli  occhi  a ciò,  chc  da  loro 
H era  fatto  gu  li  dice  chiaramente  ; ed  è fiato  il  difeor* 
lo  cosi  guido , e conchiudente  , chc  già  Demea  fi  è an- 
ato  a calmare,  e capacitacene  di  maniera , che  gli  dice  , 

Vf  nrniurn  modo  bòna  tua  ijla  nos  rattines,  Micio , tuus 
ÌJti  antmut  aauus  Julvortat . 
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Duo  cum  idem  faciunt,  /cene  ut  pojjis  dicere. 
Hoc  licet  impone  facerc  buie , illi  non  licet  : 
Non  quod  dijftmilis  rcs  fit , fed  quod  is , qui 
facit  t 

40  Olite  ego  effe  in  illis  video , ut  confidam  fb~ 
re  ita , 

Ut  volutimi . Video  fapere , intelligere , in  loco 
Veneri,  inter  fe  amare:  /ciré  eft  liberum  , 
Jngenium , acque  animimi;  quovis  illos  tu  die 
Reducas . At  enim  metuas , ne  ab  re  Jìnt  la- 
1 tnen  . - 

45  Omifjiores  paullo:  0 nnfler  Demea, 

Ad  omnia  alia  retate  fapimus  rellius  * 

1 SOLUM  UNUM  HOC  VI  IIUM  ADJERT  SENECTUS 
HOMINIBUS , • • 

l ATTENTIOKBS  SUMUS  AD  REM  OMNES  , QUAM 
SAT  est: 

r . Quod  illos  fat  eetas  acuet . DE.  Ne  nimium 
: modo  , ; ■ 

50  Bona  tua  ifta  nos  rationes , Micio, 

Et  tuus  ijle  animus  aquus  fobvortat.  MI. 
Tace , 

“ Non  fiet  : mitte  jam  iftac  : da  te  hodie  mihi  : 
Exporge  front em  . DE.  Scilicet , itatempusfert 
Faciundum  eft ; ceterum  rus  cras  cum  fi  io 

Cum 
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getturare  che , quando  due  fanno  una-  mede- 
lima  cofa , fovente  polfa  dirli , collui  può 
farla  fcnsa  pericolo , e quell’  altro  no  : non 
già  perchè  fofle  diverfa  la  cola,  eh  ellì  fanno} 
ma  perché  fon  dillimili  quei, che  la  fanno. Li  qua- 
li fegni  ioli  ravvifo  in  loro;  di  maniera,  che 
polla  confidare  di  avere  ad  rifare  come  no» 
li  defideriamo.  Veggo  che  fon  giudiziofi;  e 
di  capacità;  fi  arrodìfeono  quando  ve  n’  è 
alcun  motivo»  e fi  amano  tra  di  loro  : Da 
tutto  ciò  fi  va  a feorgere  il  loro  buon  natu- 
rale , ed  un  animo  conveniente  a giovani 
ben  nati»  di  maniera,  che  in  qualunque  gior- 
no poffmo  ridurli  al  bene . Ma  mi  potrete 
dire  ) - abbialo  motivo  da  temere  che  non 
fieno  alquanto  trafeurati  negl’  interrili  di  ca- 
*.  fa . O caro  mio  Demea,  in  tutte  le  altre  cor 
fe,  come  crefciamo  nell’  età,  così  andiamo 
acquifiando  fenno  e giudizio . Sol  quello  vi- 
• zio  apport’  agli  uomini  la  vecchiaja,  che  ci 
fa  ellére  più  del  dovere  attaccati  all’  interelfe; 
intorno  al  quale  V età  li  .renderà  attenti  a 
baftanza . 

Dem.  Badate , o Micione  , che  quelle  voflre 
belle  ragioni,  e cotelto  vollro  animo  Tosi 
placido,  non  abbiano  a rovinarci. 

Mie.  Tacetevi,  che  ciò  non  accaderà  mai  : 
Lafciate  da  parte  Corrili  vollri  funelli  pen- 
fieri:  Fate  oggi  a modo  mio;  Fatemi  vede- 
re ilare  quella  voflra  fronte. 

Dem.  È già  ; così  porta  1’  occafione  : Bifognji 
far  come  volete . Del  rimanente  domani  al 
primo  far  del  giorno  fuggirò  via  di  qui , e 

me 
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55  Cum  primo  turni  ibo  bine.  MI.  Imo  de  notte 

eerfeo:  - ' 

Hodit  modo  hilarum  fac  te  i DE.  Et  ijlam 
; pfaltriam 

Una  illue  mecum  bine  abjlrabam  , MI.  Pu- 
gnaveri! . 

Eo  prorfus  patto  illi  alligarii  filium. 

Modo  /licito , ut  illam  fervei . DE.  Ego  ifiuc 
videro:  atque 

60  Ibi  favi  lice  piena,  fumi,  ac  pollini r 

Coquer.do  fit  faxo , & molendo  : pratcr  hac  , 
Meridie  ipfo  faciaiy. , ut  Jlipulam  colligat . 
Tarn  exeottam  reddam , atque  atrain  , quam 
carbo  ejl.  MI.  Placet. 

Ntmc  inibì  viderc  fapere  ? atque  equidem  fi- 
lium , 

05  Tum  edam , fi  nolit  , cogas  , cum  illa  una 
cubet . 

DE.  Deridete  fortunatus,  qui  ilio  animo fie s . 
Ego  fendo.  MI.  Ah\  pergifne ? DE.  J am  de- 
fino . 

MI.  1 ergo  intra,  fcf  cui  rei  opus  efi , eihi- 
laran  hunc  furnamus  dim. 

J ACTUS 

5<5  Et  ipsam  psaltriam)  .Notili  l’arte  ammirabile  di 
Terenzio  per  riguardo  ai  caratteri  . Dentea  già  dice 
di  volericne  ilare  di  buon  uoinerc  cd  allegro  nelle 
nozze  del  figlio;  ina  perchè  V jndoie  non  di  leggieri 
fi  muta,  Terenzio  io  fa  vedere  , anche  quando  ita  di 
buon’  umore , brufeo  ed  afpro  - Egli  condifcende  a 
rattcncrii'  nelle  nozze  del  figlio  , ma  determinato  a 
partirfi  per  la  fua  villa  la  mattina  feguente  ben  per 
tempo,  e condurli  Ceco  a travagliare  il  medefnno»  <- la 
cantatrice  malgrado  di  lei  , e renderla  così  bruciata 
dal  fole  , e fiera  come  un  carbone  . In  Comma  non  è 
parola  nella  fua  parlata,  che  non  moftri  la  fua  ama- 
rezza . 
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me  ne  anelerò  a (lare  in  villa  infieme  cdl 

mio  figliuolo. 

Mie.  Anzi  io  fon  d’  avvìfo,  che  ve  ne  parti- 
ite  ben  di  notte;  folo  per  quell’  oggi  ino- 
ltratevi allegro . 

Dem.  E ne  condurrò  meco  ancora  cotelta  can- 
tatrice . 

Mie.  Voi  la  farete  da  Marte.  Di  quella  ma- 
niera potrete  llrignerla  a filo  doppio  col  vo- 
ltro  figliuolo  . Badate  foltanto  alla  vita  di 
lei. 

Dem.  A quello  dovrò  penfarvi  io  : ed  ivi  fa- 
rò in  maniera,  eh’  ella  Itia  fempre  coverta 
di  filiggini,  di  fummo , e di  farina,  con  farla 
Ilare  di  continuo  alla  cucina , ed  al  mulino  . 
Di  più  le  farò  cogliere  le  rilloppie  nel  tem- 
po del  merigio,  e la  ridurò  così  cotta  dal 
fole,  e così  nera,  com’  è un  carbone. 

Mie.  Bene  aliai  : AdeHo  mi  fembrate  aver  mol- 
to giudizio  : E quando  poi  farà  così  ridotta, 
allora  coltrigpete  vollro  figlio  a coricarti  con 
efiòld  anche  contro  fua  voglia. 

Dem.  Mi  burlate  eh?  Felice  voi,  che  avete  un’ 
animo  così  indifferente  / Io  per  me  mi  Ten- 
to arrabbiare 

Mie.  Ah,  ah  ; E pure  feguitate? 

Dem.  No:  Ho  già  finito. 

Mie.  Entratevene  dunque;  e com’  è necefia- 
tìo  , palliamo  allegramente  quello  giorno . 
• ‘ ATTO 

57  Pug.vavf.ris.)  Lo  fpiega  Donato,  Magnata  rem  fé- 
ter  s,  ed  apporta  nei  medelìmo  fenfo  un  verfo  di  Lu- 
cilio . 

► ,J/'Ìmus'  0 Socii  ■ 6?  magnani  pugmvimus  pugnarti  . 

8 Lt  cui  ubi  orus  est  , « hilarem  iiunc  sumaml-s 
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AGTUS  QUINTUS. 
SCENA  II. 

D E M E A . 

T Umquam  ita  quifquam  bene  fubducla  rationeai 
J-  \ vitata  fuit , 

Qtàn  ree , atas  , ufus  femper  aliquid  appor- 
tet  novi  ; 

Aliquid  moneat  : ut  illa,  qua  tc  /ciré  creias , 
nefcias , 

Et,  qua  tihi  putaris  prima  in  experiundo  ut 
jepudies. 

5 Qitod  mi  evenit  nunc . Nam  ego  vitam  durain 
quam  vixi  ufque  adhuc , 

Prope . jam  decurfo  J patio  mitto  : id  quamobrem? 
re  ipfa  reperì, 

.FACILITATE  NIH1L  ESSE  HOMINI  MpLIUS , NC- 
QUE CLEMENTI*  . Id 

Effe  veruni , ex  vie , afque  ex  fratte  cuivis fa - 
7.  . cile  ejl  nofeere . 

Vitam  il  le  fuam  femper  egit  in  otio , in  con-  ; 
viviis  : Cler 


diem  ).  Notiniì  in  quello  luogo  i due  dativi  di  riguar- 
do cui  rei,  ed  ei  rei;  e che  nel  primo  cui  rei  fembra 
dovervi!!  fottintendere  dcdltus  e fi,  o diUus  efi , cioè  adi- 
re * fiuto  defiinato  : 11  fecondo  poi  ci  rei  nota  foltanto 
il  riguardo , quafi  dicefle , in  riguardo  ad  cja  p affiamolo 
allegramente,  cioè  in  riguardo  allo  fponfalizio  , a cui 
era  fiato  desinato. 

I NcMQL'AU  ITA  QUISQUAM  BENE  SUBOUCTA  BATTONE  AD 

vitam  ruiT  ).  Subducere  ratwiem,  e ritiene!  lignifica  pro- 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  II. 

D E M f *, 

Nluno  ville  mai  a!  mondo  fapendqfi  cosi 
ben  fare  i conti  Tuoi,  che  poi  le  cofe  , 
. le  quali  accader  fogliono,  1’  età,  l’efperienT 
za,  non  gli  facciano  apprendere  qualche  co- 
fa  di  nuovo,  e non  lo  rendano  maggiormen- 
te iftruito;  di  maniera,  che  tu  ti  veggh’ignorante 
di  quelle  cofe,  Jc  quali  avereftj  creduto  Papere 
a fondo  ; e fi  debbano  per  la  fperienza  da  te  di- 
fapprovate  quelle,  che  avrefti  giudicate  le. 
più  certe,  e le  più  degne  di  tutte . Il  che  é 
adeffo  a me  accaduto  . Imperciocché  ora- 
mai , che  ho  già  quafi  finito  il  qorfo  del- 
la mia  vita,  lafcio  da  patte  quell’  qfpro  te- 
nor  di  vivere,  che  ho  fino  adeflo  tenuto. E 
perchè  ciò?  Perche  appunto  ho  trovato  col- 
la fperienza  che  nient’  è per  1’  uomo  me- 
glio della  condifeendenza,  e della  placidez- 
za . E che  ciò  fia  vero  , ognuno  può  facil- 
mente conofcerlo  da  me  , e mio  fratello  . 
Egli  ha  menata  la  fua  vita  in  ozio , ed  in 
Tom.il.  H h con- 

priamentc  fottrarre,  o calcolare  un  conto. Qui  dunque 
e una  metafora,  colla  quale  fi  vuol  lignificare  che  non 
mai  perfona  fi  c fatti  si  bene  i conti  intorno  al  rego- 
lamento di  fua  vita,  che  poi  &c. 

(|  PaOPF.  JAM  EXCUP.SO  SPAIMO  OMITTO . ) LtCUrfo  f[>atit 

vi  fi  de’  fottintendere  me*  vine. 

7 Facilitate  ) . Facilitai  è propriamente  la  facolti 
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jq  Clemente  placidus , nulli  ladere  os  , arridere 

owui bus  ; 

Sibi  vitti  : Jibi  fumptum  fecti  ; ornile s bene  di- 
cunt , amant . 

Ego  ille  agrejlìs , fievtts,  trijlis , parcus , tru - 
cidentus , forma; , 

£)  tu-*  uxorem  ; ibi  mìferiam  vidi  ! nati 

filii , 

yf/ia  cara . Porrà  traforr:  dum  fiudeo  ut 

quam  phiriwum 

15  Facerem,  contrivi  in  qucerendo  yìtam  , 0fjur 
(Statem  mcam  : 

Nunc  ex afta  atate  hoc  fruiti i prò  labore  ab 
iìs  fero, 

Odium  ; ille  plter  fine  labore  patria  potitur 
commoda  : 

< Jllum  amant , me  fugitant  : illi  credimi  confi- 
na omnia  : 

Jllwn  diligunt  : apud  illum  funt  ambo  : ego  de - 
fertu  fum . 

20  Illum,  ut  vivat , optant ; mearn  autem  mortimi 
expectant  fcilicet . 

Ita  eos  meo  labore  eduilos  maxumo , hìc  fedi 
fios 

faullo  fumptu:  mìferiam  onmem  ego  capto  , 
hic  potitur  gaudia. 

Age  , age , jam  experiamut  contro  , £?  quid 
ego  pojficm 

Jdtim- 


ftl  far  qualche  cofa  fenz’  alcuna  pena.o  fatica. Quin- 
di fi  prende  per  la  condifeendenza  , o compiacenza  , 
pho  volentieri  fi  ha  per  qualche  cola,  o per  alcuno  T 
io  Nullt  l*deee  os  ) . Litio  lignifica  propriamente 
fare  , o dire  qualche  male  ad  alcuno  . Comechò  altri 
ne  apportino  varie  derivazioni , fctnbrami  hi  miglior 
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conviti:  è {lato  Tempre  avvenente , fempre 
placido  : non  ha  mai  difguftato  veruno  : è 
(lato  condifcendente  con  tutti:  ha  vivuto  a 
fe  : nè  ha  badato  a fpefa  pel  fuo  comodo . 
Tutti  ne  dicono  bene,  e tutti  1’  amano.  Io 
pel  contrario  fon  quel  rullico,  quel  crudele, 
quel  fevero,  quell’avaro,  quej  fiero  e truce, 
quel  tenace:  Menai  moglie,  e quali  miferie 
non  ho  in  quello  flato  affliggiate  ! Me  ne 
nacquero  i figli,  ed  ecco  aggiuntami  quell’ al- 
tra Ibllecitudine.  E di  più  poi,  mentre  bra- 
mo di  accumular  per  lorQ  quanto  più  forte 
poflibile,  ho  logora  la  mia  età,  e la  mia  vi- 
ta in  cercar  come  fare  acquifli.  E pure  ora 
che  ho  quafi  terminati  i giorni  miei,  ricevo 
I per  frutto  di  tali  mie  fatiche  1’  odio , che 

da  lor  mi  fi  porta  . Dall*  altra  banda , mio 
fratello  fenz’  alcuna  fatica  fi  gode  i patemi 
vantaggi.  Egli  vicn  da  loro  amato , ed  io  ab- 
bonito; a lui  confidano  tutt’i  loro  configli:  in 
lui  trovan  tutto  il  loro  diletto  : in  cara  di 
lui  fe  ne  flanno  amendue;  ed  io  ne  vengo 
abbandonato:  a lui  defiderano  fenza  dubbio 
una  lunga  vita  ed  a me  è certo  che  af- 
fettano con  impazienza  la  morte  . E co- 
ri quelli  , che  io  ho  crefciuti  ed  allevati 
" con  tanta  mia  llrabocchevole  fatica  , collui 
gli  ha  refi  fuoi  con  un  picciol  difpcndio  : Io 
ne  prendo  tutta  1’  afflizione,  ed  egli  tutt’  i 
godimenti  : Ma  fu , giacché  egli  a ciò  ci  pro- 
voca , pruoviamoci  anche  noi  , e veggiaroo 
Hh  2 fe 


quella  di  farlo  nafccre  da  per  mnatniì,  che  fi- 

EUihca  o Hello  . Qu.ndi  in  quello  luogo  'nulli  Zdcre 
m fenilica  non  dir  cpia  dinanzi  ad  alcuno  u „ , 
potette  farlo  arroffire,  o difturbare.  ? ! U quì]e 
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Blande  dicere , aut  benigne  facete , quando  ime 
prm'ocat . 

45  Ego  quoque  a meis  me  amari  & magni  pendi 
pojlulo . 

Si  id  fit  dando  atque  obfequendo , non  pojlerio - 
res  feram . 

ffeerit Y Id  med  minime  referti  qui  firn  natu 
maxumus . 


%\  Quando  huc  provocat.  ) Provocare  fignifica  propria - 
inente  chiamar  uno  da  lungi , qual}  porro  vocare . Quindi 
è che  lignifichi,  incitare,  o sfidare  a far  qualche  cofa. 
E qui  giacchi  egli  a ciò  mi  provoca,  0 mi  incita  , denotan- 
do huc  ìq  fteflfo,  che  ad  hoc , cioè  a blande  diccre  , & be- 


ACTUS  QUINTUS, 

SCENA  III, 

SYR US.  DEMHA, 


SY 


HEui,  Demea , rogat  frate? , ne  abeas  lon * 
gius . 

DE,  Qui:  homo?  o Syre  nofterl  faìve  ; quii 
fit ? quid  agitar? 

■ SY,. 


1 Ne  abeas  lonoius-  ) Qui  Ungila  potrebl»c  fembrare 
ufato  in  vece  del  pofitivo  tongt , Aia  lì  vegga  ciò  , che 
intorno  al  comparativo  liberius  fi  è detto  nell'  Andr. 
Atto  I.  Se.  I.  v,  25.  Se  non  che  qui  vi  fi  fottintende 
long; us  j olito  , Q loneiu}  , quam  Jolcs  ; o quam  par  tjl  nel 
tempo,  che  doveanf!  fare  le  noue  dfl  figlio. 

2 O syre  noeter  ! salve  ) . Mad-  Dacicr  dopo  Dona- 
to nota  che  tutti  i blandimenti  « i quali  ufa  qui  De- 
ntea , fono  ridicoli , ed  impertinenti  • Jam , dice  Dona- 
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fe  d riefee  di  parlar  melàto,  e con  affabili- 
tà, e di  ufare  liberalità,  e fplendidezza.  An- 
che io  bramo  edere  amato  e tenuto  in  con» 
to  da'  miei . Se  ciò  fi  ottiene  con  edere  con- 
difcendente , non  ne  averò  certo  la  peggio  » 
Mancherà  la  roba?  a me  poco  importa,  che 
fono  il  più  vecchio  di  tutti. 


nignc  facere , e qui  btnigne  facete  lignifica  tifare  larghez- 
za di  mano,  ed  edere  prodigo,  c profufo  nel  dare,  e 
nello  fpenderc . 

* 7 Dzekit  V ) Vi  (I  fottintende  ies  , cioè  a dire  mancherà 
la  roba  . 


ATTO  QUINTO- 

SCENA.  Ili* 


SlRÓ  i demea . 

StR.  CAppìate , o Demea , che  vóftro  fratello 
^ vi  manda  pregando  di  non  troppo  al- 
lontanarvi . 

Dem.  Chi  parla  qui?  0 il  caro  mio  Siro  ! Sii 
* tu  il  ben  venuto  ; Che  fi  fa  ? come  fi  va  ? 

H h 3 Sir. 

to  , non  hac  blanda  , fed  dura  Junt . A Tarn  sAtVs  dìolit  ti  , 
non  folum , quem  fitpe  viderit , Jed  cum  quo  toties  litigaverit  . 
Ed  indi  domandandogli  quid  fit  ? quid  agitar?  Interrogai, 
die’  egli,  £3*  cum  feiat,  cani  Jnmnet  aBus  ejus  .Mi 
Terchz  oha  ciò  fatto  per  far  Vedete  che,  quando  vuol 
qualche  cófa  contro  la  propria  natura,  non  vi  Q 
xielce  mai  bene. 
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S Y.  Re èie . DE.  Optume  eft  : jam  mine  Iute 
tria  primurn  addidi 

Prceter  naturata , o nofter  ! quid  fit  ? quid  agi- 
tur  ? 

5 Scrrom  hatii  illiberalem  prabes  te,  & tìbi 

Ltibens  bene  faxitn.  SY.  Gratiamhabeo.DE. 
Atqui , Syre , 

‘Hoc  verum  'eft,  6?  ipfa  re  experiere  prope - 
dieta . 


3 jam  nuhc  n®c  tria  &c.  ) Da  quelle  parole  fino  a 
quid  fit  ? Quid  abituri  parla  Dcuica  fottovocc,  e feli- 
na farfi  udire  da  Siro. 

S Et  tibilusens  se ne  kaxim.)  La  repentina  mutazio- 
ne di  Demea  in  lodar  Siro,  dopo  averlo  biatimato,  fa 
sì,  eh'  egli  medefimo  fi  reputi  non  degno  dt  e (Te  re 
creduto  , ficchè  efprimc  quanto  più  gli  è poffibilc  i 
fogni  delia  fua  placidezza  , e della  fua  clemenza  dopo 


ACTUS  QUINTUS.  , 

SCENA  IV. 

GETA  . DEMEA. 


GE.  TT Era , eco  huc  ad  Itos  provifo , quatti mox 
1 X virginem 

Ar- 


r HzrA  , EGO  HCC  AD  HOS  PROtTISO  , QUAM  MOX  &C.  ) 

Provifo,  dice  Donato  duas  res  Jìgnifieat  , procedo  , 
video  . Colla  quale  riflcflìonc  averà  forfi  voluto  eoa 
ragione  fignificare  che  non  de"  fembrare. irregolare  U 
-fintali]  providere  ad  aliquem  . Ma  io  non  trovo  irradio-, 
ncvole  nè  pure  che,  effendovi  bine , che  denota  .par; 


i 
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Sir,  Bene  affai . t 

Dem.  Ne  ho  piacere  infinito.  Già  primieramen- 
te ho  fuor  del  mio  naturale  accozzate  que- 
lle tre  parole:  O il  (faro  mio  Siro  ! Che  fi 
fa?  Come  fi  va?  Tu  mi  fembri  un  fervo 
molto  garbato  e gentile;  ed  io  volentieri 
vo’  farti  del  bene  < t 

Sin.  Ve  ne  fono  infini tamerite  obbligato.  ^ t 
Dem.  Ma  Tappi,  0 Siro,  che  quello,  eh*  10 
ti  dico,  te  lo  dico  da  vero*  e tra  breve  lo 
fperimenterai  to'  fatti.’ 

tant’  afpiezza  inoltrata  prima.  Perciò  qui  non  li  con- 
tenta  ili  dire  riti  tene  fcxim  , ma  lubeiu  bene  faxtm  , 
potendo  urto  far  bene  ad  un’  altro  , ma  di  maia  fua 
voglia.  E quindi,  perchè  Siro  forti  lo  ringrazia  forri- 
dendó  , 0 moftrando'  perciò  non  credere  a tale  fua 
proinefla,  gli  foggiughc  Atquì , Syre  ,•  hoc  éerum  ejt , CT 
i[ja  re  ex[  criere  propediem  . 


ATTO  QUINTO- 
S C E N A IV. 

Geta.  demea. 

Get.  TO,  cara'  mia  padrona,  anderò  da  co- 
A (loro  , per  vedere  quando  farà  che 
mandino  per  far  paffare  la  ipofa  in  lor  cala- 

F Uh  4 


tenza  da'  qualche  luogo  , e poi  ni  che  denota  if  fcfml- 
ne  dove  fi  vuol  ghignerò , fi  Ila  potuto  fare  V elllfie 
molto'  chiara,,  per  cui  vi  fi  IbttlnteWda  f.rsfU- itene  \ e 
poi  il  vctb&provijam  foit3nto  vedere  , onci  fenili' di  faperO 
anticipatamente,  0 quanto- prima  , quanto  preilo  u»xB- 
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ÀrcefTant  : fed  eccum  Demeam  : Jalvoe  Jies . 
vDE.  Oh,  qui  vacare ì GE.  Gita  . DE.  Ceto, 
hominem  maxwni 

Pretti  effe  te  hodie  judicavi  animo  mto  : 

S Natn  is  mihi  efl  profedo  ferme  f peci  atti  e fatiti 
1 Cui  dominus  curie  efl , ita  ut  tibi  fenfi , Geta: 
Et  tibi  ob  eam  rem , fi  quid  ufus  venerit , 
Lubens  bene  faxim.  Meditor  effe  affabili! , 
Et  bene  procedit . GE.  Bornie  ee  , cum  fuse 
exiftumae. 

io  DE.  Paullatim  plebein  primulum  faciomeam. 


ACTUS 


deranno  a chiamare  ia  giovane.  Di  maniera. -,  che  fia 
]’  intiero  difeorfo.  Ego  bine  ad  hos  prajicifcar , ut  provi * 
fam,  quam  mox  £?e. 

2 Srd  eccum  demeam  ).  Quelle  parole  fi  dicono  da 
Siro  fottovoce. 

3 Geta, hominem  maxumt  preti i &c  ) Ecco  , ciiceMad. 
Dacier,  un'  altra  impertinente  cortefia  di  Demea  ;egli 
palla  ad  un  fcrvidore,  di  cui  non  fapea  piire  il  nome, 
ed  affettando  gentilezza,  cade  in  una  groflolana  men- 
zogna . 


1 

1 
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Ma  ecco  Demea:  Siate  voi  il  ben  trovato, 

Dem.  Oh,  dimmi  tu,  come  ti  chiami? 

Get.  Mi  chiamo  Geta. 

Dem.  Or  Tappi,  o Geta,  che  io  quefVoggi  ho 
di  te  formato  dentro  il  mio  animo  il  giudizio 
di  un  giovane  daefler  fommamente  prezzato. 
Imperciocché  colui,  a parer  mio,  e un  fer- 
vo baftantemente  fperimentato , e fidato,  il 
quale  ha  a cuore,  e fi  dà follecitudine  del fuo 
padrone  : come  mi  fono  accorto  che  fai  tu , 
o Geta:  e perciò  volentieri,  prefentandomi- 
fi  1’  occafione,  vo’  farti  del  bene.  Penfo  di 
e fiere  affabile,  e finora  mi  riefce  a mera- 
viglia . 

Get.  E'  la  bontà  voftra,  che  mi  vi  fa  giudi- 
car tale. 

Dem.  A poco  a poco  mi  vo  fu  le  prime  catti- 
vando la  plebe. 

ATTO 


8 Medito»  esse  affabile,  et  bene  frocrdit  . ) Si 
dice  da  Demea  fottovoce . 

io  Paullatim  plebem  frimulum  facto  meam  ■ ) Va 
detto  anche  fottovoce  . E facete  aliqutm  J'uum  , far  fuo 
alcuno,  è lo  ftetlo,  che  renderfelo  affezionato , addet- 
to a fe,  o al  fuo  interefll1 . amico  &c.  Plebi  poi  , o 
plebei,  come  proveniente  da  ta«Sw  con  mutarli  , co- 
me fi  vede  in  varie  altre  parole,  la  9.  in  b. , fignifica 
propriamente,  i più,  o iìa  la  moltitudine  • 
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ACTUS  QUINTUS. 

S C É N A V. 

JESCHIKUS  • DEMEA.  SYRUS  . GETA  . 

ASS.  /~\Ccidunt  me  equldem : dum  nimf  fauci as 
nuptias 

Student  facet  e , in  apparando  confiamoli  diem. 

DE.  Quid  agitur , JEfcìtine  ? A£3.  Hem  ! pa- 
ter mi,  tu  hìc  erosi 

DE.  Tuus  Itet  ele  vet  o & animo , & natura  pa- 
ter, 

5 Qdtl  te  P^us  9uam  oculos  hofee  : fed  cur  non 
domum 

tlxorem  arceffis ? A2S.  Cupio:  Yerum  hoc  titi- 
lli morie  ejl, 

Tibicince , & Hymenaum  qui  cameni . DE. 

. . Ulto , — 

hln  tu  huic  feni  auf cullare  ? A£S.  Quid  ? DE. 
Mijfa  luec  face  i Hy- 

i 

1 Dum  nimi’  SANCTas  &c.  ) SanSui  è qui  prefo  mtto- 
nimicamele  per  quelle  cerimonie  , le  quali  fogliono 
accompagnare  le  cofe  fapte  ; e perciò  itimi  sjanùas  nu- 
ptias le  nozze  fatte  Cón  troppo  cerimonie , apparecchi» 
e foiénnità  . Ciò  vien  chiaramente’  dimoflrato’  da  ciò  , 
che  iieguc  In  apparando  cunjumuit  dìem . E da  ciò»  che 
dice  Dentea  nel  verfo  8-  e 9.  Mi [/a  luec  face  , Hy ♦ 
meiatum,  turbasi  lampades  ,■  tibicinas . Quindi  falfamcn- 
te  , le  mal  non  mi  appongo , nota  Do. iato  : Et  n(mis 
sanctas  ridicale  additum  ejl  in  ea  ducendo  , quie  jam  pe- 
perà ; nam  sanctcm  ejl  , quo d omni  obfrrvatione  inviola- 
tum  ejl , prciuicndo  qui  fanti as  nel  fenlo  proprio  di  in* 
vkjiabiii,  illibate  &C. 

7 Tuicina  et  uyme.nvelm  ) . A me  è piaciuto  anzi 
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ATTO  QUINTO. 
SCENA  V. 

EsCHINO.  DEMEA.  SIRO.  GETA. 

Esc.  TV  Jfl  fan,  per  Dio,  ufcir  l’anima: men- 
ivi tre  voglion  celebrare  con  troppo 
gran  fbllennità  le  mie  nozze,  ne  confumano 
il  giorno  in  apparecchi . 

Dem.  E be',  o Efchino,  che  fi  fa? 

Esc.  O il  caro  mio  padre!  Voi  eravate  qui? 

Dem.  Da  vero  voflro  padre  non  men  per  l’ af- 
fetto e benevolenza,  che  vi  porto,  che  per 
natura  : il  quale  vi  amo  più  degli  occhi  miei. 
Ma  perchè  non  mandate  a chiamar  in  cafa 
la  fpofa? 

Esc.  Quello  farebbe  il  mio  defiderio  ; ma  ci 
fanno  indugiare  le  fonatrici,  e gli  altri, 
che  debbono  cantar  1’  Imeneo. 

Dem.  Or  be’;  Vuoi  tu  prender  le  parole' di  que- 
llo vecchio? 

Esc.  E quali? 

Dem.  Fate  a meno  di  tutte  quelle  altre  cofe, 
dell’  Imeneo,  degli  accompagnamenti,  delle 

. fiac- 


leggere  tibicirut,  come  fi  trova  in  alcuni  Manofcritti , 
che  cita  l’autore  del  Commentario,  non  effondo  certa- 
mente una  fonatrice  , come  fi  ricava  dal  feguente  verfocj. 
Hvmebjeum  poi  dicevano  quel  inno  , che  fi  cantava 
nelle  nozze;  del  quale  varie  fono  le  originaziom  ,che 
ne  fanno,  come  lì  poiTcno  vedere  nel  Voffio nella  da 
10U 


- Diaitized  by  Google 


492 


A D E L P H I 


Hymeneeum , turba j,  lampada j,  tibicinas 1 
io  At^M  liane  in  botto  macerimi  jube  dìrui 

Quantum  putejl,  liane  transfer , r<wa?«  fac  do * 
munì  : 

Trar.fluce  & matrem , & famìliath  omntm  ai 
tws . MS.  Placet  > 

Pater  lepìdijfime . DE.  A'ì/^ì’  , jam  lepidus  vu- 
cor . 

< Fratti  tedes  ficnt  per  Are  t turbarti  dontttm 
t$  Adducete  fumptuni  admittet:  multa:  quid  medi 

Ego  lepidus  ineo  gratiam  : jube  lume  jam 

Dinumeret  iìli  Babylo  vigiliti  tninas . 

Syre , cejjas  ire , ac  facerei  SY,  Quid  ergo ? 
DE.  Dirue  : 

Tu  Mas,  abi  > £f  traduce  . GE.  Dii  tibi  „ 
Dentea , 

Be- 


lò JUBENUNC  JAM  DIKUMERfeT  JLU  BÀBYLO  VIGINTt  MI- 
nas  ).  Quello  verfo  ha  metro  alla  tortura  le  cervella 
degli  eruditi.  Gujeto  dà,  fecondo  il  folito , di  mano  al  Fer- 
ro . Boccierò,  ch’è  con  lui,  qnafi  l’ombra  col  corpo , in  par- 
te io  feguita  . M ad.  Dacier  giudica  doverfi  legge,  Dina- 
rr.errt  illis  Babylo  rigiriti  minar  , intendendo  per  Babylo 
Mie  ione  , e per  illis  Siro,  c Geta  . Clerico  nell  Ar- 
te Critica  N'imeret  illis  ab  ilio,  Nonnio  crede  che  Ba- 
ldo fia  fuppofitizio , e che  o fi  debba  leggere  Sobri» 
intendendoli  per  loquace , o Botalo , cioè  motti,  opiù  collo 
Baccio  , cioè  Jìuito  . Bardo  congettura  effer  Babylo  il 
nome  di  un  Attore , o difponfitore  , ed  effer  in  cafo 
retto.  Barlando  crede  effer  un  nome  proprio  d'  un 
banchiere". Scaligero  nel  Trattato  della  Commedia  leg- 
ge Ballioni , c dice  che  Balliones  chiainavanli  i mezza- 
ni . In  due  manoferi  ti  di  Leida  fbpra  le  due  parole 
lite  Babylo  vi  è feritto , in  uno  fervut  meus  . nell"  altro 
meta  ferviti . E nel  inanoferitto  di  Lipfio  Slr.Seivus  meus. 
I.'  autore  finalmente  del  Commentario  vuole  che  in 
Il  fatte  parole  di  Demca  Vi  fia  come  una  imitazione 
delle  parole  di  Micione,il  qual' era  folito, (die’  egli) 
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fiaccole,  di  coiaio,  che  camino:  E date  or- 
dine che  colla  maggior  follaci  cadine  podi- 
bile  fi  abbatta  cocolla  muriccia  nel  giardino 
e pofcia  fatele  pafiàre  per  quà , e fate  una 
cafa  di  amendue;  fate,  che  palli  in  cafano- 
ftra  anche  la  madre,  e tutta  la  famiglia. 

Esc.  Non  mi  difpiace,  mio  padre  amabiftlììmo. 

Dem.  Bravifiimo:  Già  fon  chiamato  amabiljlTimo. 
La  cafa  di  mio  fratello  farà  cosi  foggetta  al 
pafiaggio  di  molti  ; fi  unirà  in  efia  una  gran  turba 
di  gente  : ed  egli  dovrà  foffrire  una  grandiffi- 
ma  fpefa:  accadcranno  molti  altri  disordini  : 
ed  a me  che  importa  ? Io  già  divenuto  ama- 
bilifiimo  incontro  la  loro  benevolenza . Dà  or- 
dine , che  oramai  quel  Satrapo  lor  conti  ven- 
ti mine.  E tu  Siro,  perchè  indugi  , e non 
vai  a far  ciò,  che  ho  detto? 

Sin.  E che  qafa  ho  io  a fare?  . , 

Dem.  Abbatti  la  muriccia.  E tu  Gqta  , va,  e 
fa,  eh’  elleno  pallino  in  cafa  noflra. 

Get.  Che  li  Dei , o Demea  , vi  colmino  di 
tptte  le  felicità  per  quella  benevolenza,  che 

vi 


rifpondere  ad  Efchino,  quando  quelli  gli  domandava 
danaro,  Dimmere t Babylo  viginti  mino/,  infiltrando  per- 
ciò al  fratello  adente,  e parlando  feco  Hello  , fenza 
farC  udire  da  Efchino  , dice  Jube  nwic  jam  : Dinumeret 
Mi  ( cioè  ad  Efchino  ) Babylo  ( cioè  il  banchiere  ) 
viginti  minai  , quali  dicede  all'  adente  Micione  ; Per 
Pio  , che  da  ara  innanzi  ti  verrà  a noja  cotaiia  tua 
munificenza  , nè  ordinerai  di  continuo  al  banchiero 
che  paghi  ad  Jifchino,  cd  a quella  famiglia  venti  mi- 
ne. A me  è piaciuto  anz’  il  fent'mento  di  Mad.  Da- 
cier,  la  quale  per  Babiloncfe  intende  Micione,  a ca- 
gione della  fua  regate  opulenza,  e liberalità;  per  il- 
li* Geta , e Siro , a'  quali  avea  promedo  di  far  del  be- 
ne, lubtm  btm  faxim . 
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20  Bene  faxint , cum  te  video  nojìrce  /amili & 

Tarn  ex  animo  fafttm  velie  . DE.  Dignor  ar - 
bitror . 

Tu  quid  ait  ? MS.  Sic  opinar  . DE.  Multo 
recliu  ejl , 

Quam  illain  puerperam  mine  duci  huc  per 
viam , 

£ groiam.  MS.  Nihil  enim  vidi  melius  , mi 

« • pater. 

DE.  Sic  foleo  . Sed  eccum.  Micio  egreditur 
forar. 


21  Tam  ex  animo  factlm  ville.  ) Tarn  ex  animo. Dice 
Donato  tx  animo  alicui  facete  , ejl  id  factre  , quod  ilio  animo 
fuo  ve  Ut  : aut  certe  ex  tota  mente  puefìare  , non  per f tinto- 
rie . Sed  EX  ANIMO  factum  , bette  fallum  melligere  de- 

ACTUS  QUINTUS. 

SCENA  VI. 

• * 1 , 

MICIO.  DEM  EX.  ASCHINUS. 

MI.  TUbet  frater  ? ubi  ir  ejìl  tttn'  jtiber  hoc  , 
J Dentea  ? 

DE.  Ego  vero  jubco,  &?  hac  re , fallir  om- 
nibus , 

Quam  maxime  imam  facete  nor  hanc  fami - 
iniliam  : 

Colere , adjuvare,  adjungere . MS.  Ita  qucefo, 

pa- 

4 Colere,  adjuvare,  adjunoere.  ) Colere  , dice  Do' 
nato , ad  nurum  pertinet  : adjuvare  ad  Htgianm  : adjunoE* 
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vi  veggo  di  vero  cuore  ufare  inverfo  alla 
noftra  famiglia. 

Dem.  Di  canto  la  ftimo  degna.  E voi  che  ne 
dite  ? ■ . 

Esc.  Ben  fatto  aflai . •_ 

Dem.  Va  meglio  così,  che  far  venire  per  mez- 
zo  la  Brada  quella  povera  inferma , la  'quale 
ha  poco  fa  partorito.  • «./v 

Esc-  Io  non  ho  ancora,  caro  mio  padre  , ve- 
duta cofa  meglio  penfata  di  quella. 

Dem.  Così  foglio  trattar’  io,  Ma  ecco,  eh’  efee 
fuori  Micione . ~ 


bemtu,  ut  fit , Ex  akimo  , quafi  ex  fententia.  Di  maniera 
che  bene  faùum  coirilponda  a Dii  t/4».  Denta,  bene  fa- 
ciant,  giacché  c n tanta  cordialità  ed  amorevolezza 
vuoi  che  fi  benefichi  la  noftra  famiglia . 


ATTO.  QUINTO. 

SCENA  VI. 

Micione,  pemea,  eschino. 

Mie.  /^Osì  eh  comanda  mio  fratello  ? dov-* 
egli  è ? Così  ? o Demea , voi  co- 
mandate? 

Dem.  Sì:  Così  voglio  io  che  ed  in  quella,  ed 
in  ogni  altra  cofa  G unifea  alla  noftra  quella 
famiglia;  G coltivi,  G ajud,  G congiunga, e 
fe  ne  faccia  una. 

Esc.  Sì:  Vp  ne  feongiuro,  caro  mio  padre. 

Mie, 

- :■  ■■■!■■  ''  ' 


ke  ad  Sojlrum . 
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pater , 

5 MI.  Haui  al  iter  c cufico . DE.  Imo  hercle  ita 
nobis  decct. 

Primtm  hujus  vxoris  ejl  mater  . MI.  Quid 
pojlea  ? 

DE.  Proba  modejla . MI.  Ita  ajunt . DE. 
Natu  grandior. 

MI.  Scio . DE.  Parere  jam  diu  Ucce  per  an- 
no s tiQn  potejl: 

Nec,  qui  cam  refpiciat , quifqudm  efil  : fola  ejl . 
MI,  Quam  hic  rem  agii* 
io  DE.  Hanc  te  aquom  ejl  ducerei  te  ope- 
raia , ut  fiat.,  dare . 

MI.  Me  ducere  autem?  DE.7V.  MI.  Me  ? 
DE.  Te  inquam.  MI.  Ineptis.  DE.  Si  tu 
fìs  homo , • / 

Hic  faciat . ASS,  Mi  pater.  MI.  Quid?  tu 
autem  buie,  afine , aufcultas ? DE.  Nihil 
agir. 

Fieri  aliter  non  potejl  . MI.  Dcliras  . A4S. 
Sine  te  exorem,  mi  pater. 


5 Imo  hercle  ita  nobis  df.cet  . ) Nota  qui  1 ifteflo 
Donato  che  gli  Antichi,  fc  dopo  decct  aggiugnsvano 
immediatamente  il  verbo  , dicevano  , per  efen.pio  , 
Nts  decet  facete  ; Nei  deca  dicere  &q.  fc  no  , dicevano 

Nobis  decet.  , ^ „ , „ 

to  Hanc  te  jequom  est  ducere  )•  Quello  c quello  , 
che  net  verfo  4.  di  quella  Scena  ha  detto  Donato  An- 
jungsre  absqstiatam  fertinet  , intendendo  di  unirla 
alla  famiglia  con  farla  fpofarc  da  Micione  • r.  qui  U 
noti  che,  ETTE  OPERAM  , UT  FIAT,  DARE,  V3  detto  ad 

Efchino.  ‘ ri 

I I St  TU  fIS  HOMO  . UTC  FACFAT  .)  Si  tu  Jtt  hmr.O  va 
detto'  ad  Efchino;  cd  hic  faciat  a Demca  , Ed  c qui 
eia  notarli  Io  fcambiamento  'de'  tempi  Ju  in  luogo  ai 
ejfis , e fuiat  in  vece  di  facerei-,  0 pure  Ju  jn  vcop  V 
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Mie.  Quanta  a me  fono  anche  con  voi, 

Dem.  Anzi,  per  Dio,  così  ci  conviene  . Pri- 
mieramente ella  è madre  della  moglie  di 
Efchino . 

Mie.  E poi?  , 4 i 

Dem.  E poi:  è una  donna  onefla , e da  bene. 

Mie.  Così  dicono. 

Dem.  E’  avanzata  in  età , 

Mie.  Già  fo. 

Dem.  Da  molto  tempo  non  può  far  più  figli  a 
cagione  degli  anni.  Né  vi  è chi  la  guardi 
in  faccia:  E’  fola. 

Mie.  Coftui  che  vuol  fare? 

Dem.  E’  di  bene  che  voi  la  meniate  in  mo- 
glie; e voi  vi  adopriate  a fargliela  fpofare. 

Mie.,  Io  menarla  in  moglie? 

Dem.  Sì  , voi , 

Mie.  Io? 

Dem.  Voi,  torno  a dire. 

Mie.  Che  inezie  fon  quelle? 

Dem.  Se  voi  fiete  uomo,  egli  dovrà  farlo. 

Esc.  Caro  mio  padre. 

Mie.  E voi,  ammalacelo,  fiate  a fentire  le  file 
parole? 

Dem.  Non  farete  nulla:  non  può  eflere  altri- 
menti . 

Mie.  Voi  delirate. 

Esc.  Fatemi  quella  grazia,  caro  mio  padre. 
Tom,  II,  li  Mie. 


w,  e faciat  in  forza  di  potenziate  debibit  fatti*  , dovrà 
farlo. 

13  Deuras  ? ) Molto  adattatamela  dice  deliraf  a 
Micione,  eh'  è vecchio;  ed  infarti*  ad  Effhino,  eh'  4 
cn  giovanetto . 
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MI.  Ivfanis?  aufer.  DE.  Age,  & veniam  j!« 
Ho.  MI.  Sati'  fanus  es ? ~ 

1 j £5#  novus  maritus  anno  demum  quinto  & fex- 
, agefimo 

Firn  ! atque  anum  decrepitarti  ducam  ? idne  e- 

fiìs  auclores  mi/ii  '? 

JES.  Far,  promifi  ego  illi s. MI,  Prmifii  mi- 
teni ? de  te  iargitor , puer . 

DE.  Age,  quid  fi  quid  te  majus  oret  ? MI. 
Quafi  hoc  non  Jtt  maxumum . 

DE.  Da  veniam.  A£S.  Ne  graverc . DE.  Fac 

, promitte.  MI.  Non  minisi 

SO  MS.  Non , nifi  (e  exorem.  MI.  Vis  heecqui - 
dem  efi . DE.  Age  prolixe , Micio . 

MI,  Etfi  hoc  prauom , ineptum , ab/urdum , at- 
que aliemm  a vita  ma 
* Vi- 


li Aurea  ) Vi  fi  fottinlcndc  u > V*  ria  , levamiti  di- 
luirai . 

19  Da  veniam.  ) Venia  fi  vuole  originati  dal  verbo 

venia  , Quindi  propriamente  lignifica  la  facoltà  di  veni- 
re ad  alcuno,  avvicinarli,  accollarli  1 c per  trafiazionc 
poi  dare  veniam  lignifica  perdonare , permettere  qualche 
cofa , accordare  , c , come  in  quello  luogo , condifeen- 
derc  a qualche  cofa,  concedere  ciò  ; che  fi  richie- 
de &c.  . 

20  Aqe  prouxe,  micio  - ) Mad.  Dacier  dice  che  Do- 
sato abbia  prefo  errore  in  ifpiegar  1'  avverbio  prtlixe. 
Quindi  ella  dice,  che  lignifica  (C  un  bau t a’  1‘  autre  , 
cioè  da  un  termine  all’  altro.  Ond’  è,  che  fpiega  il 
palio  tutto , Allons  , man  frere  , obligli  nous  jujques  au 
ìout . Ma  prolixe  lignifica  propriamente  a lungo  , c di- 
cefi  egualmente  dei  tempo,  che  delle  azioni  , c delie 
operazioni-  Quindi  per  trapazione  lignifica  abbondevol- 
jncnte;  in  guifa  , che  qui  voglia  lignificare.  Su,  mojtra- 
tevi  liberale  , a Milione  ; e meglio  ujateci  quejia  liberale 
(ondijctndema  di  j'pefarvi  Sojìtcta . 

ai  fiTSl  «OC  PlUvQM , INEPTUM,  AMURDUM  , ATQUE  A- 
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Mie.  Che  fofte  ammattito?  fgombrate  di  qui . 

Dem.  Via  ; accordate  a voftro  figlio  quefta  gra- 
zia. 

Mie.  Avete  voi  le  cervella  fané?  Io  nell'  età 
di  fettanta  cinque  anni  divenir  novello  fpo- 
fo,  e prendermi  in  moglie  una  vecchia  de- 
crepita? E voi  me!  configlierefte  voi? 

Esc.  Sì  : fatelo,  caro  mio  padre.'  io  1’  ho  ad 
erte  promeffo. 

Mie.  L’  avete  lor  promefio?  ed  attenete  lor 
la  parola  voi,  che  fiete  un  ragazzo. 

Dem.  Via  :che  farefte,  s’cgli  vi  chiederti;  una 
cofa  maggiore? 

Mie.  Come  fe  quefta  non  forte  la  maflhua. 

Dem.  Accordategliela  pure. 

Esc.  Non  la  prendete  così  a duro. 

Dem.  Su  fatelo,  prometteteglielo. 

Mie.  Non  volete  lafciarmi  andare? 

Esc.  No,  fe  prima  da  voi  ciò  non  ottengo. 

Mie.  Ma  quefta  è una  violenza. 

Dem.  Via,  via:  ufategli  quefta  bontà,  e con» 
difeendenza,  o Micione. 

Mie.  Or  bene  : non  oftante,  che  fembri  una 
cofa  mal  fatta,  inetta  , alfurda  e non  con- 
venevole alla  miavita,  pure,  giacché  voi  tan- 

I i 2 to 


UENCM  * vita  MF.A . ) Qui  Terenzio  ha  voluto  alloga- 
re prima  pravrn,  ch'è  un’  aggettivo , il  quale  contiene 
tutti  gli  altri , che  gii  mette  appreffò  ( lignificando  ge- 
neralmente qualunque  cofa  biafimcvolc  , o mal  fatta , 
cosi  in  riguardo  al  corpo,  che  in  riguardo  alio  fpiri- 
to) , e poi  gli  altri , co'quali  faccia  vedere  che  la  pra- 
vità di  una  tal  cofa  fi  riduceva  all*  elfcrtr  inetta  , o 
fia  non  atta  e propria  per  lui;  aflurda,  o fra  che  fa- 
cea-  un  mal  fentire  , e non  confacente  all’  età  lua  a- 
vanzata . Vuole  nel  tempo  fteffo  far  vedere  ette  etìe* 


5oo 


A D E L P H I 


Vìdetur  ; fi  vos  tantopere  ijhic  volti s ,fiat . A£S. 
Bene  facis  : 

Merito  te  amo.  DE.  Verum  quid  ego  dicami 
hoc  canfit  quod  volo. 

Quid  mine  quod  rejlat  ? Hegìo  cognatus  his 
ejl  prommus , 

95  Affini s rtobis,  pauper  ; bene  nos  aliquid  facete 
illi  decet . 

MI.  Quid  facerei  DE.  Agelli  ejl  lite  fub 
urbe  paullum,  quod  locitas  forar  ; 

Huic  demus , qui  fruatur  . MI.  Paullum , id 
automi  DE.  Si  tnultum  fiet, 

Faciundum  ejl  ; prò  patte  huic  ejl , bonus  ejl, 
nojler  ejl,  reùìe  datur . 

Pofiremo  non  meniti  illui  verbum  facio , quqd 
tu.  Micio, 

30  Bene  & fapienter  dixti  dudum  : vitium  com- 

MUNE  OMNIUM  EST, 

QUOD  NIMIUM  AD  REM  IN  SENECTA  ATTENTI 
sumus;  lume  maculata  nos  decet 

Effugere : dietimi  ejl  vere,  & re  ipfa  fieri  0* 
portet , Micio. 

MlQtiii  rjlicl  dubitar,  quandoquidetnhic volt, 

JES, 


nuandofi  in  tal  maniera  da  Micionc  il  male  , che  vi 
era  , non  era  lontano  dal  confcntirc  alle  nozze  con 
Sottrata  . 

23  Verum  quid  soo  dicam?  ) Qui,  per  edere  rego- 
lare ii  fenfo , vi  bifogna  intendere  attui,  come  fe  di- 
cette  quii  attui  iicam  '?  cioè  che  altro  po(|"o  chiedere 
che  fi- faccia? 

2 6 Qcoo  locitas  fo|»as  ) . Si  conviene  che  fi  de’ 
preferire  fora:  alla  lezione  foris , che  trovali  in  alcuni 
iibri.  Donato  par  che  dubbiti  tra  1'  un,  c l'altra  , 0 
yuolc , che  leggendoli  forar  vi  fi  debba  intendere  ver- 
Jum  , licci)  è lì  a fu  ras  vtrjum  ; Ce  foris  vi  s'  intende  poj't , 
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to  la  defiderate , fi  faccia  in  buon  ora . 

Esc.  Bene  affai:  meritamente  vi  ho  Tempre  a- 
mito,  caro  mio  padre. 

Dem.  Or  che  altro  mai  ci  rimane?  Che  altro 
potrò  chiedere,  mentre  fi  fa  quanto  io  vo- 
glio? Che  altro  vi  retta  ? Egione  è a cofto- 
ro  -Tiretto  parente,  affiee  a noi,  povero: E 
di  bene  die  gii  facciamo  qualche  beneficio  . 

Mie.  E che  beneficio  ? 

Dem.  Vi  è fotto  le  mura  tifila  città  quel  poco 
di  terreno,  che  folcte  date  a fitto  ad  altri: 
diamolo  a lui,  affinchè  fe  lo  goda. 

Mrc.  Ed  è un  poco  di  terreno  quello  ? 

Dem.  Ancorché  fotte  molto , le  gli  dovreb- 
be dare.  Egli  è come  un  padre  di  coftui  : 
è un’  uomo  dabbene:  appartiene  alla  fami- 
glia noftra  : fi  fa  bene  dunque  a darglielo  . 
Finalmente*  o Micione,  io  non  opero  a ca- 
priccio mio , ma  fecondo  quello  , che  con 
fomma  faviezza  poco  la  diceftc  voi  ; eh  è 
comune  difetto  di  tutt’  i vecchi  1 effere  in 
tale  età  troppo  attaccati  alla  roba  . E di 
dovere  evitar  quella  taccia . La  voftra  fen- 
tenza  è vera,  ed  è di  dovere  che  fi  metta 
in  opera  co’  fatti,  o Micione. 

Mie.  Coftui  che  vuol  fare  ? Ma , giacché  egli 

I i 3 co- 


lo, cioè  alicui  fori s pofìto.  Io  non  troverei  riparo  a di- 
re che,  come  loci'as  è un  verbo  frequentativo  che 
nota  lo  fpcfTo  padaggio  ilei  podere  dalle  mani  di  uno 
a quelle  di  un  altro,  a cui  fi  dava  a fitto  ; non  dlfcon- 
venga  che  abbia  predò  di  fe  un  avverbio  , che  nota 
moto  a luogo.  O vero  che,  come  quello  verbo  con- 
tiene la  forza  di  amiate  qffittando  , podi  bene  jpnfide- 
xard  come  un  verbo  di  moto  . 

29  Postremo  jtojt  meim  illvo  vemcm  facio  ).  V'tr- 
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JES.  Mi  pater. 

DE.  Nunc  tu  mihi  germanut  es  pariter  cor* 
por  e & animo.  MI.  Gaudeo . 

35  DE.  Suo  fib't  gladio  hunc  jugulo . 

ACTUS 


bum  è qui,  come  in  altri  luoghi  di  Terenzio,  una 
breve  fentenza,  o maflima  , o precetto  . E con  ragio- 
ne, poiché  Varrone  vuole  che  verta  funt  a ventati 
diùa  . 

35  Suo  star  gladio  hunc  jugulo.  ) Gli  Annotatori  di 
Terenzio,  o non  fi  inoltrano  intefi  del  pronome  ftbi, 
che  in  quello  luogo  fembra  ridondare  , o feguendo 
Donato  dicono  che  cosi  ve  ter  et  folent  loqui , ed  edere 
un  pleonafmo-  Io  non  credo  che  Terenzio  abbia  mai 
ufata  una  fola  fillaba  lenza  qualche  mira  , o almeno 
fenz’  aggiugnere  qualche  vaghezza  al  dire  ; come 
farebbe  fiato  non  fuor  di  propofito  dire  In  quella 
occafione  , in  cui  par  che  realmente  apporti  al  di- 
re grazia  inficine,  ea  energia. Ma  fembrami  che  vi  lì* 
anche  di  più.  Suo  gladi » aliquem  iugulare  importa  nel 
fenfo  metaforico  non  foto  convincere  alcun*  colle  1- 
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così  vuole,  fe  gli  dark.  _ 

Dem.  Adeflo  sì,  che  ftete  mio  fratello  germa* 

no  e di  corpo,  e di  animo. 

Mie.  Ne  godo.  . 

Dem.  Vo’  fcanrtatlo  coHe  armi  lue.  -aTtq 

ftediffime  parole  fue;  e collemcdefime ’ 

ancor»  con  ciò  , che  da  quelle  » Inferi  fi  , bb 

che  colui  il  oualé  le  dice , non  avvertila  che  Polreu°° 

SVfferè  'convenite  contro  di  fe . Ma 

defime  parole,  e la  medefima  fetenza  5 di  marnerà^ 

che  ha  voluto  Terenzio  notare  ch«  ^>«0^  , >vend^ 

detto  nel  v.  47-  della  prima  Scena  d quctt  Au 

unum  hoc  vitium  JmtBus  adfert  fawmfcw 

mus  ad  rem  mais , quam  par  el  , fermi  fteiTo  . 

detta  una  tale  fentenza  direttamente  c?.ntr° 

Onde  il  fenfo  è lo  licito,  che  to  voglio  fcannarej 
fluì  con  quel  medefimo  colteUo  , eh 
mano  egli  a dirittura  contro  di  fe  , quafi  dicei 
juguio  Juo  gladio  /ibi  mihi  in  manui  dato , dove  J'bi  6 

dativo  di  riguardo  • 
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ACTUS  QUNITUS. 

SCENA  VII. 

SYRUS  . DEMEA . MICIO . 7ESCHINUS  . 


• p Aclum  efi , quoti  jujli , Demea . 

A DE  .Frutti  homo  es.  Ego  adepol  hodìe  mcd 
quidem  fententid 

Juilico , Syrum  fieri  eequom  llbcrtim . MI.  /- 
filine  libcrum  ì 

Ouodnam  ob  factum.  DE.  Multa.  SY.  O no- 
[ter  Demea , cedepol  vir  bonu'  es: 

5 Ego  ifios  vobis  tifane  a pueris  curavi  ambos 
fcdulo  : 

Docui  , mornì , bene  pracepì  fempcr  qua  po- 
tai omnia. 


DE.  Res  apparet  , fc?  quidem  porro  hac  ob- 

fonare  cuin  fide  ; 

Scortimi  adducere  ; apparare  de  die  conviviutn. 
Non  mediocris  hominis  hac  funt  officia . SY. 
0 lepidum  caput  ! 


DE. 


3 Istun'c  i.isebum  ? Qcodnam  OB  factum.  ) Con  ra- 
gione domanda  quodnam  ob  fattimi?  poiché  nella  formo- 
la  delia  maiimrjjìonc  era  ncccflario  dir  le  ragioni 
per  cui  alcuno  fi  manometteva . 

7 Oksonarf.  cum  fide).  Mi  è piaciuto  meglio  difiin- 
guere  cosi  il  difeorfo  con  Mad.  Dacicr,  che  con  altri 
Obfonare  cum  fide  feottum  adducere  ; intendendo  objonare 
cum  fide,  iìccomc  ho  tradotto,  comprare  il  camaneiare 
fenza  fare  l’  agrefio  . 

8 Apparare  de  die  convivium'.  ) Gli  uomini  frugali 
incominciavano  la  loro  cena  all*  ora  nona,  o decima, 
cioè  quando  era  già  fpirato  il  giorno-.  E fu  Tempre  re- 
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ATTO  QUINTO.. 

SCENA  VII. 

Siro,  demea..  micionk.  eschino. 

Sir.  C*  è fate’,  o Demea,  quanto  avete  or- 

Cj  dinato. 

Dem.  Sei  un  giovane  di  garbo.  Per  Dio,  che 
a mio  giudizio  è ana  Cofa  giuda  e dovere- 
fa  che  a codui  qued’  oggi  fi  dia  la  libertà. 

Mie.  A codui  la  libertà  ? e per  qual  motivo  ? 

Dem.  Per  molti . 

Sir.  O il  caro  Demea/  Per  Dio,  che  fieteun’ 
uomo  di  fomma  bontà;  Io  ho  avuta  Tempre 
una  diligentidìma  cura  di  quedi  vodri  figli- 
uoli fin  dalla  loro  età  di  bambini  ; gli  ho  am* 
maedrati,  gli  ho  ammoniti;  ho  dati  loto  Tem- 
pre tutti  quelli  precetti,  e buone  madlme  , 
che  ho  potuto. 

Dem.  Queda  è una  cofa , che  apparifee  chiara- 
mente da  Te  : E di  più  hai  lor  comprato  da 
sbevazzare  con  tutta  fedeltà , e fenza  farvi 
T agredo:  hai  lor  proccurate  le  intendenze: 
apparecchiato  ben  di  mattina  il  convito . Que- 
fte  Tono  cofe  da  uomo  d'  una  non  mediocre 
abilità . 

Sir.  Quanto  liete  piacevole?  Dem. 


putata  cofa  obbiobtiofa  il  farla  di  mattina,  o di  rinr- 
no  . Quindi  Orazio  nella  Sat.  Vili,  del  I.ib.  II.  v.  5: 
dice  de’ luCuriofi  de  medio  potare  die:  £ Siilo  Italico  XI. 
41.  mcdioauc  dierum 
, Jìegalet  eptila  • 

£ Catullo  Carm.  XLV.  5. 


\ 
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joó 

IO  DE.  Poftremo  hodie  in  pj 'altria  ijla  etttunda 
hic  adjutor  fuit , 

Vi:  curuvit  : prodcjje  aquoin  ejl  : a!ii  meìiotes 
erunt  : 

Dcnique  hic  volt  fieri.  MI.  Vi n'  ttl  hoc  fie- 
ri ì /ES.  Cupio . MI.  Si  quidem 

Tu  vis , Syte , elio  accede  huc  ad  ine  ; liber 
efto.  SY.  Bene  facis  : 

Omnibu  grati  am  habeo , & feorftim  libi  prete- 
rea  , Dentea. 

l$  DE.  Gattdeo.  iES.  Et  ego.  SY.  Credo;  uti- 
nani  hoc  perpetuimi  fiat  gaudium , ut 

Phrygiam  uxorem  meam  una  mecum  viieam  li - 
ber  am.  DE.  Optumam 

Mulierem  quidem . SY.  Et  quidem  nepoti  tuo , 
hujus  fillio , 

Hodit  prìmam  mammoni  dedit  hcec.  DE.  Ver- 
de vero  ferio, 

Si  quidem  pritnam  dedit , haud  dubium  quin 
emitti  tequom  fiet . 

JES. 


Far  conviVia  lauta , fumtuofe 
De  die  facitis. 

Cicerone  nella  Filippica  II.  cap.  34.  Non  folum  de 
biE,  Jed  etiam  in  Diem  vivere . 

‘ Laonde  in  quefto  luogo  di  Terenzio  apparare  de  die 
amvivium  vien  detto  indurne  per  ironia,  e giocolamen- 
tc  ; e perchè  Deaiea  gli  avea  trovati  a tavola  la  matti- 
na ifte!Ta;e  Siro  biotto  nell’ At.  IV.  Se.  II.  avea  detto 
Prandhm  corrumpitur  . 

1 1 Alti  meuores  erunt  ) . E'  quella  una  maflima  di 
Catone  nel  Capitolo  de’  doveri  del  Gattaldo  Pro  be- 
neficio, die’  egli,  gratiniti  referat  y ut  oliis  rette  facete 

libcat.  . ... 

1 5 Uttnam  hoc  phrpetuum  fiat  gaudium  ) . Perpetuar, 
come  difendente  da  per  peto , che  lignifica  propiiaroen- 
te  fine  vitermijfionc  peto , denota  cola , o azione  conti- 
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Dem.  E finalmente  quell’  oggi  1*  ha  ajutato  nel- 
la compra  di  quella  cantatrice;  Egli  ne  ha 
avuta  la  cura:  E di  bene,  che  le  gli  fac* 
eia  qualche  beneficio;  che  così  gli  altri  poi 
faranno  anche  migliori . Ed  in  fomma  Efchi- 
no  vuole  che  quello  li  faccia. 

Mie.  Vuoi  tu  così  ? 

Esc.  Sì;  lo  defidero.  _ . 

Mie.  E giacché  lo  defideri  : Vien  qùà  Siro  : 
Sii  libero . . 

Sir.  Io  vi  ringrazio;  e ringrazio  tutti  e quanti 
fiete;  e fpecialmente  voi,  o Demea. 

Dem.  Ne  godo. 

Esc.  Ed  io  ancora. 

Sir.  Tel  credo  bene.  PiaceUe  ora  a Dio  , e 
quello  mio  godimento  folfe  compiuto  con 
veder  libera  infieme  con  me  anche  frigia 
mia  moglie. 

Dem.  Per  verità  è una  donna  affai  buona. 

Sir.  E poi  ella  diede  la  prima  zinna  al  voftro 
'nipote,  figlio  di  collui. 

Dem.  Per  Dio,  che,  a parlare  con  tutta  la  fe- 
rietà,  fe  ella  è fiata  la  prima  a porre  il  ca- 
pezzolo in  bocca  al  bambino,  è fenza  dubbio 
cofa  giulliflìma,  che  fe  le  dia  la  libertà. 

EìC. 


nuota  e non  interrotta.  Di  maniera,  che  in  quello 
luogo  lignifichi  un  godimento  non  interrotto,  che  va- 
le tanto,  quanto  compiuto,  ed  al  quale  non  manchi 
niente . Cosi  troviamo  predo  Cicerone  Orario  perpe- 
tua 5 predo  Lucrezio  Sermo  perpetuai  ; * predo  tt-f  .re 
Trabes  perpetua,  cioè  non  congiunta,  ma  tutto  di  un  pezzo; 
e perpetua  vita  per  1."  intiero  corfo  non  ioccrrotto  del- 
la vita;  e preiio  Celio  iVon  eft  pcrpttuum , per  dire  , 
non  è generale  ; o non  c Tempre  vero  . Quindi  lignifi- 
cò poi  ancora  forme,  (Ubilo.,  affidilo,  perenne,  .ce- 
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20  MI.  Ob  eam  remi  DE.  Oh  cani:  pof  tento 
a me  arocntum,  quanti  eft , fumilo. 

SY.  Dii  libi , Dentea  , omnes  fc.nper  omnia 
optata  offerant . 

MI.  Syre , proceffifti  hodie  pulclire  . DE.  Si 
qui  eleni  porro.  Micio, 

Tu  numi  ojficium  facies , atque  buie  aliquid 
paitUum  pra  marni 

Dc'leris , utile  ut  a tur ; reddet  tibi  cito  . MI. 
Ificc  vilius . 

25  /E5.  i'rugi  homo  eft.  SY.  Reddam  hercle:  da 
modo.  aES.  Age  pater  . MI.  Pnft  confi - 
latti . 

DE.  Faciet . SY.  0 vir  optime . A£S.  O mi 
pater  fcftiviffime. 

MI.  Quid  iftuc  1 qua  rcs  tatti  repente  mores 
mutavit  tu oS  1 

Oliati  prolubiutn!  qua  iftac  fubita  eft  largitasi 


dante,  intiero,  uguale , intedato , fempiterno,  eterno 
e fenza  fine . 

22  Si  QU’dkm  porro,  Micro,  tu  tuum  officicm  fa- 
cies , atql’E  H'jic  auiquid  pacllum  pr*  manu  dìderis)  • 
iti  quidem  potrà  tu  ojjìaum  tuum  fnìics  lignifica  afieghata- 
niente,  /•  Jeguiterai  a fare  il  tuo  dovere  , tale  elTendo 
la  forza  di  porro.  L’  ufficio  poi  e dovere  del  pa- 
trono, 0 fia di  colui, che  manometteva,  fiera  quello  di  di- 
fendere ed  aiutare  il  fuo  liberto , e foccorrcrlo  in 
qualche  fuo  bifogno;  e del  liberto  quello  di  preda- 
re ofiequio  e rifpetto  al  fuo  patrono,  c quegli  fer- 
vigli, de'  quali  avea  bifogno,  ed  efierc  cosi  ricono- 
fcei*a  del  beneficio  fattogli.  (Quindi  Demea,  avendo 
prctefo , cti’  era  dovete  di  Micione  per  molte  ra- 
gioni che  a Siro  fi  folle  data  la  libertà,  cd  avendo- 
la ottenuta , vi  ole  ora  che  fi  fogniti  da  Micionc  a 
fare  il  fuo  dovete  con  dargli  qualche  cofa  prie  manu 
cioè  di  preferite  ( come  fon  di  opinione  che  debba 
fpiegarfi  ) con  cui , udendo  Siro  colla  moglie  di  fua 
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Esc.  E per  quello  motivo? 

Dem.  Per  quello:  finalmente  prendetevi  da  me 
quel  danaro , che  vale  . 

Sir.  Che  li  Dei,  o Demea,  vi  concedano  tutto 
quel  bene , che  vi  defiderate . 

Mie.  Siro  mio,  quell’oggi  non  hai  tu  fatto  cat- 
tivo negozio. 

Dem.  Purché  voi,  o Micione,  vogliate  fegui- 
tare  a fare  il  voftro  dovere , e gli  diate  un 
poco  di  danaro  contante  per  li  bifogni  pre- 
fenti:  egli  ve  lo  redimirà  fubito. 

Mie.  Non  vo’ dargli  quanto  foiìe  meno  di  que- 
llo pelo. 

Esc.  Egli  è un  uomo  di  onore. 

Sir.  Vi  giuro  di  redituirvelo:  datemelo  pure. 

Esc.  Via,  caro  mio  padre. 

Mie.  Vi  fi  penferà  appretto. 

Dem.  Te  Jo  darà,  non  dubbitare. 

Sir.  Che  uomo  pieno  di  bontà  ! 

Esc.  Che  padre  giocondillìmo! 

Mie.  Che  vuol  dir  ciò  ? Qual  cofa  ha  cosi 
fubitamente  mutati  li  voftn  coflumi  ? Che 
profufione!  donde  quella  voftra  repentina  pro- 
digalità ? 

oafa  fenza  nulla  poffedere,  potette  vivere  fino  a tan- 
to, che  fon  fi  proccuratte  come  vivere  delle  tue  IV  4 
tiche,  ed  indufirie,  ' 

24  Istoc  vii-iut . ) Qui  fi  de’  fottintcndere  fie  dola 
Non  gli  darò  pure  quanto  folle  meno  di 
quello  pelo  ( che  fi  fuppone  inoltrare  ):  E con  ciò 
ha  intefo  Terenzio  far  Demea  tanto  liberale  , che 
fembrafie  avaro  Micione, 

28  Quod  pROLUBrqM  ? ) Prolubiwn  vuole  Donato  fi- 
gnificar  lo  "fletto,  che  in  Greco  nrpoSvp »'<*,  cioè  fren- 
iti! animus  ad  largitn.ium . Murcto  nel  lib.  IV.  delle 
varie  lezioni  al  cap.  13.  cita  proluvium  d^  Ceciiio  \ 

preflo  Nonio.  Le  parole  di  Ceciiio  nell'  H 
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DE.  Dicatn  tibi. 

Ut  id  offender  em , guai  fa  ifti  facilem  (fi  /<?- 
ftivum  putant , 

30  /<f  no«  fieri  ex  vera  vita , aiaa  ai  <P- 

gtto,  £5* 

Sai  ai  ajjentando,  indulgendo , (fi  largiendo  , 
Micio . 

Nunc  adeo,  fi  obeam  rem  vobis  mea  vita  in- 
' vifa  eft , Jtf chine , 

Quia  non  jufia , iniufia  prnfus  omnia  omnino 
obfequor  : 

MlJJa  facto,  e ff andito , emite,  facite  quod  va- 
bis  lubet  : 

35  Sai  _/i  irf  vo.'m  potius,  qua  vos  propter  ado- 
lefcentiam 

Minti  videtis  magis  impenfe  cupitis , confidi- 
tìs  parum, 

* ■ Hcec  reprehendere , (fi  corrigere  ma,  obfecun- 

dare  in  loco:  .... 

Erra  ma,  <j«i  id  faciam  vobis . MS.  Tibi  pater 
permittimus ; 

' ' f/ux  fcis , ij»ii  /(jfifa  opus  eft  : fed  de  fratte 
quid  fict  ? DE.  Sino 

40  llabeat  : finem  in  ìfiat;  faciat . MS.  I fiuc  re- 
tte: piaudite. 


fono  Quod  pnluviim , qua  voluptas , qua  te  Zaffar  largita]  ? 
Mad-  Da^ier  fi  appiglia  allo  ftelTo.  Ne’  Manofcritri 
fi  ofTerva  ,*»ell'  una  maniera , e.  nell'  altra  . Prolubium 
non  portante  ha  avuti  maggiori  partigiani  . E per 
verità  non  ’potea  dir  fi  pnluvium  , cioè  effujiont , o pro- 
digalità il  manomettere  un  fervo  colia  moglie  , ed  il 
dare  un  piccolo  podere , e qualche  bagattella  di  da- 
naro P uno  quanto  ali’  ufufruito , e 1’  altro  ad  itn- 
pi  ellito . 

30  io  non  «eri  ex  ve*.»  vita  ) Cioè'  ex  veri,  0 ri- 
tta rivendi  rnùinc . 
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Dem.  AdefTo  vcl  dirò  io  ; Appunto  per  farv i 
conofcere  che  1’  efTer  voi  da  cofloro  fu- 
mato pieno  di  bontà,  ecf amabile,  non  na- 
fce  già  da  una  daverofa  maniera  di  vivere*, 
nè  dall1  efTer  voi  giufto  e buono  ;„tna  dall 
adulazione  , dalla  foverchia  indulgenza  , e 
dalla  voflra  prodigalità  , o^  Micione  . Ora 
dunque  fe  la  naia  vita,  o Efchino,'  vien-dfr 
voi  odiata  , perchè  non  fecondo  tutt  i 
voflri  defiderii  in  ogni  cofa,  o giufta,  oin- 
giufta,  eh’  ella  fia;  io  vo’  lafciar  tutto  da 
parte;  mandate  a rovina  , comprate  , fate 
tutto  e quanto  a voi  piace.  Ma  fe  volete 
anzi , che  ,in  tutte  quelle  eofe  , le  quali  a 
cagione  della  voflra  giovinezza  voi  men  co- 
nofeete,  maggiormente  defiderate,  e tanto 
meno  vi  riflettete,  io  vi  riprenda  e correg- 
ga , e vi  ufi  eondifeendenza  a luogo  ed  a 
tempo  ; eccomi  ; fon  pronto  a farvelo . _ 

Esc.  Si,  caro  mio  padre  ; ci  rimettiamo  intiera- 
mente a voi;  voi  fapete  meglio  quel, che  fi 
convienfare.  Ma  di  mio  fratello,  che  fi  farai 
Dem.  Gli  permetto  che  fe  la  prenda:  ma  la 
finifea  però  in  coflei. 

Èsc.  Quello  è ragionevole;  Fate  applaufo . 

33  Non  justa,  hjiusta  prossus  omnia  omnino  obse- 
OUOR  ) Jujla,  injujla,  vagliono  lo  itefio,  chcjpyp  ju- 
Jln  fint , > fivt  injujla  o giufte  , o ingiufte,  che  liano  • 
Ed  è qui  da  notarli  quel  prorfus  omnino , che  con- 
tengono un  emfafi  indicibile  , lignificando  il  primo 
tutte  le  cofe,  fenza  eccettuarne  qualunque , e ’l  locon- 
do,  una  eondifeendenza  tale,  che  non  di  cello  mai 
di  no  per  qualunque  motivo , o ragione  fi  lofio . 

40  Istuc  recte  ) .Niun  altro,  fuorché  Donato  fa 
che  quelle  parole  li  dicano  da  Micione  . 
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